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In  seguito  alle  tante  richieste  per  Tacquisto 
della  Vitfl  di  santa  Maria  Maddalena  de’ Paz- 
zi , inutilmente  esposte  a cagion  dello  esauri- 
mento quasi  totale  di  copie,  fu  da  molli  sentita 
la  importanza  di  provvedere  a cotesto  vuoto; 
ed  alcuni  erari  già  in  sul  deliberarsi  ad  atti- 
varne il  pensiero  per  islampa ; quando,  parla- 
tone a me  da  un  di  questi , io,  benché  minimo 
nell’arte  letteraria,  lietissimo  accolsi  lo  impe- 
gno di  argomento  sì  caro  ai  mio  cuore  ; e ne 
sollecitai  a mio  potere  la  esecuzione. 

Ripetendo  fedelmente  tutto  ciò  che  si  ritien 
detto  dalla  Santa,  riunendo  ciò  che  gli  scritto- 
ri della  vita  di  essa  vi  aggiunsero  d’interes- 
sante, e dando  a luce  inediti  documenti,  con 
osservazioni  a maggior  intelligenza,  spero  di 
far  pago  il  desiderio  non  solamente  delle  per- 
sone divote,  ma  pur  anche  di  chicchessia,  il 
quale  intenda  valutar  quest’opera  dal  solo  lato 
storico. 

Dirò  bensì,  che  siccome  tutte  le  vite  de’santi 
comprendon  due  parti,  l’una  imitativa , l’al- 
tra ammirativa;  cosi  la  pubblicazione  di  esse 
tende  principalmente  ai  due  relativi  effetti, 
de’,  quali  il  secondo  è una  conseguenza  del  pri • 
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mo;  talché  se  cì  facciam  a leggerle  senza  che 
sia  in  noi  almeno  porzion  della  base  che  i- 
nalzò  essi  all’apice  della  virtù , la  parte  am- 
mirativa soprattutto  addiverrà  per  noi  il  vo- 
lume misterioso  posto  sotto  a sigillo,  nel  qua- 
le invano  tenta  la  sapienza  umana  di  pene- 
trare. Qui  è scuola  del  vangelo , è scienza  di 
Dio;  onde  approfittarne,  fa  d’uopo  appressar - 
visi  col  cuore  umile  e puro  : l’uomo  orgo- 
glioso * mondano  vi  trova'  lutto  impossibile , 
tutto  tenebre;  e nella  sua  malvagità  ed  igno- 
ranza giunge  talora  sino  a niegare  che  Dio 
possa  esser  si  buono  da  comunicarsi  alle  sue 
creature  in  modi  cotanto  mirabili.  Leggiamo 
con  fede,  con  umiltà  le  gesta  di  quei  che  sep- 
pero santificar  la  loro  vita;  incamminiamoci 
con  essi  nel  sentiero  della  virtù,  e quindi  non 
recherà  a noi  sorpresa  tutto  ciò  che  Dio  con- 
cesse ai  medesimi  di  prodigioso.  Il  vangelo 
in  pratica , i doni  di  Dio  dati  a retribuzione, 
ecco  tutta  la  vita  de’  santi. 

E per  la  prima  : in  ciascun  di  essi  troviam 
noi  di  che  apprendere,  qualunque  siasi  la  no- 
stra posizion  sociale.  La  vera  virtù  si  fa  co- 
mune a tutti.  Dall’esempio  di  Santa  Mara 
Maddalena  de’  Pazzi  non  le  sole  persone  che 
a di  lei  simigliamo  vivon  sacrale  a Dio  nei 
chiostri , ma  tutte  altre  possono  conseguir  suo 
utile.  Modello  di  santità , ella,  ne  fu  maestra  e 
conforto  ad  ogni  stato.  Separata  dal  móndo, 
sepolta  nel  suo  monastero,  ella  c’instruisce  co- 
me la  Religione , non  sembrando  di  avere  in 
iscopo  che  la  felicità  della  vita  futura,  pro- 
muova nel  miglior  modo  anche  il  buongoverno 
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della  vita  presente.  E siaci  a bastante  ragione 
dell’ efficacia  del  'suo  esempio  , l’accennar  giti 
la  peculiar  caratteristica  onde  vieti  contraddi- 
stinta eziandio  tra  le  anime  più  perfette,  e co’ 
dire  quel  suo  ardentissimo  desiderio  di  pena- 
re, per  cui  ripetea  si  di  frequente  : Non  mo- 
ri, sed  pati  : no  morire,  ma  patire.  Noi  po - 
niam  lutto  studio  ad  evitare  i patimenti  di 
questa  mortai  carriera  ; e siccome  dessi  sono 
inevitabili , di  qui  raddoppiale  le  nostre  angu- 
stie, ed  il  più  delle  volle  le  nostre  colpe  presso 
Dio,  per  trovarci  in  lotta  continua  coi  medesi- 
mi. L’uomo  nasce  ai  travagli,  come  nascono  al 
volo  gli  uccelli.  La  sua  vita  sopra  la  terra  è 
un  contrasto,  un  combattimento,  una  pugna.  .4. 
misura  che  l’uqjmo  si  fa  forte  a portar  sua  cro- 
ce, avanza  d’egual  passo  nella  sua  perfezione. 
La  croce  è il  suggello  della  virtù.  Questa  no- 
stra Santa  rinunzia  ad  ogni  delizia , non  sol 
di  terra,  tha  ancor  di  cielo.  Nessuna  avver- 
sità poteva  conturbar  il  di  lei  animo  ; anzi, 
quanto  maggiore  la  pena  , altrettanto  viva  la 
gioia  del  di  lei  cuore ; cosicché,  vinto  il  mondo, 
vinta  la  carne,  altro  non  vedeva,  altro  non  co- 
nosceva che  il  suo  Dio  crocifisso,  pel  quale  ri- 
solvevasi  poi  in  pazzie  d’amore.  Che  se  di  quel 
fuoco  divino,  di  cui  ella  viveva, penetrasse  una 
scintilla  nel  nostro  cuore,  oh  quanto  più  giusta- 
mente penserem  noi  delle  vanità  del  mondo, 
e delle  ignominie  della  croce!  Ma  troppo  for- 
te opposizione  ne  fa  l’amor  di  noi  stessi  : spo- 
gliamocene alquanto  per  piacere  a Dio;  cd  e- 
gli,  cosi  sollecito  del  nostro  meglio , ìion  man- 
cherà di  farci  pregustare  quanto  sia  dolce, 
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quanto  amabile  la  scienza  de’  santi;  nella  qua- 
le, noi  progredendo  , il  nostro  intelletto  ap- 
prenderà quelle  idee , quelle  speranze  immu- 
tabili , che  non  acquistan  valore  dalle  umane 
convenzioni , che  non  dipendono  altrimenti  da 
una  opinione  passeggierà,  che  vengono  accon- 
ce a tutti  i bisogni , a tutte  le  circostanze  , che 
* si  affanno  egualmente  ai  giorni  della  fortuna 
e della  avversità , e che  essendo  ad  un  tempo 
il  nostro  incoraggiamento  , la  nostra  guida, 
esse  sole  formano  l’eroe  della  umanità.  Le  sto- 
rie profane  non  ci  additano  che  fatti  di  ambi- 
zione, di  dispotismo,  fondali  quasi  sempre  sul 
deperimento  altrui  ; quando  che  la  Religione 
ne’  suoi  santi  ci  appalesa  il  trionfatore  di  se 
medesimo  a beneficio  altrui.  E ben  vedremo 
in  questa  nostra  Santa  come  giunta  a sublime 
osservanza  del  primo  precettò  : Ama  Dio  so- 
pra ogni  cosa  ; seppe  con  altrettanta  perfe- 
zione adempiere  il  secondo  a questo  simile : 
Ama  ii  prossimo  tuo  come  te  stesso.  Sem- 
pre mirando  nel  prossimo  la  immagine  e l’a- 
dozione di  Dio , ella  soddisfece  all’uno  con  la 
pratica  dell’altro.  Nè  avvi  di  questa,  dimo- 
strazion  più  certa  d’ esser  veraci  amatori  di 
Dio.  Che  se  di  ciò  incombe  a noi  tutti  indi - 
spensabil  dovere,  avvertiamo  altresì  che  cote- 
sto esercizio  soventi  volle  è assai  malagevole, 
e vuol  da  noi  magnanimi  sacrifici;  imperocché 
quel  prossimo  cui  dobbiamo  la  medesima  sen- 
sibilità che  per  noi  stessi , non  di  rado  è una 
persona  indiscreta  che  usa  contro  di  noi  la  ma- 
lignità della  sua  lingua,  è un  rivale  odioso  che 
. s’innalza  a nostre  spese, un  falso  amico  che  tra - 
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disce  la  nostra  fiducia  ; e quant’altri  mai  uo- 
mini iniqui  che  vivon  tutto  giorno  a damo  del 
loro  simile.  E dobbiamo  noi  amarli  ; questo 
si  è il  nuovo  comandamento  che  Gesù  Cristo 
sanzionò  con  la  sua  morte  in  croce:  la  nostra 
obbligazione  rìè  cosi  pressante,  quanto  l'adem- 
piere o no  , per  esso  , tutta  la  legge.  Dal  che 
resta  evidente  quanto  importi  la  lettura  di 
questa  Storia , la  quale  ci  offre  il  più  valevole 
stimolo  ad  usare  colali  virtù , e con  esse  con- 
seguire la  perfetta  rettitudine  del  nostro  spi- 
rito. 

Per  la  seconda  : moltissimo  ov'è  d'ammira- 
bile in  santa  Maria  Maddalena  de' Pazzi.  Es- 
sa potrebbe  con  ragione  chiamarsi  la  Sera  fi- 
na, la  Estatica  del  Carmelo , mentre  quasi  di 
continuo  fu  rapito  in  estasi  lo  spirilo  di  lei , e 
condotto  a conoscere  e godere  le  sublimissime  , 
perfezioni  della  Divinità.  L’ammirar  poi  del 
cristiano  su  ciò  , dee  partire  da  una  commo- 
zion  d’animo  eccitala  da  viva  fede  nella  onni- 
potente bontà  di  Dio , che  opera  in  modo  so- 
vramaturalc  sul  nulla  della  creatura  umana : 
donde  verrà  in  lui  maggiore  lo  affetto  di  ado- 
rare, servire,  ed  amare  un  Dio  cotanto  buono. 
JVé  alcuno  può  dubitare  sul  successo  delle  me- 
raviglie esposte  in  questo  libro;  dacché  non  son 
per  narrare  fatto  o detto  alcuno  che  non  fosse 
esaminato  ne’  processi  della  di  lei  Beatifica- 
zione e Canonizzazione  : il  che  valer  dee  per 
quietar  la  coscienza  di  ogni  credente.  Le  gra- 
zie prodigiose  avvenute  posteriormente,  e che 
qui  si  riportano , furon  rivedute  ed  approvate 
da  insigni  teologi,  d’ordine  de’  superiori  eccle - 
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siastici ; il  che  deW  esser  pur  bastante  p.  r sot- 
tomettervi il  giudizio  d’ogni  prudente,  [fiora 
osservare,  che  la  Scoila , vicinissima  a i torte, 
asserì,  che  « lutto  quello  ch’ella  aveva  ir  ratto 
o privatamente  detto , o conferito  alle  i tona- 
che per  ubbidienza . era  tutto  stalo  pura  azio- 
ne dello  Spirito  Santo  , e non  mescola  o con 
alcun  suo  proprio  interesse  ».  La  vet  Uà  di 
questo  asserto  regge  anche  a solo  razt  tcinio 
umano  , mentre  una  Verginella , la  qu  ile  di 
più  non  sapeva  che  quello  bisognava  c sem- 
plice monaca , non  avrebbe  potuto  spiegargli 
più  alti  misteri  di  nostra  santa  Fede  con  ù 
profonda  dottrina  , come  fece , se  non  diretta 
immediatamente  da  lume  soprannaturale.  Se 
nella  lettura  s’incontri  alcuna  volta  riferito  in 
una  parte  quello  fu  dello  nell’altra  , dtbbcsi 
avvertire  che  nella  Vita  si  son  posti  que ’ ratti 
che  non  è parso  bene  disgiungere , ed  alcuni 
accennali  per  l’ordine  della  storia , sono  poi 
nelle  opere  dislesamente  narrati  ; ed  ancora, 
avendo  avuto  la  Santa  sopra  gli  stessi  argo- 
menti diversi  ratti , è probabile  che  abbia  più 
volte  il  suo  spirilo  proferite  le  stesse  o non  dis- 
simili cose.  Sono  li  ratti  descritti  fedelmente, 
siccome  la  Santa  li  proferì  o riferì  : i punti 
che  vi  son  frapposti  indicano  quelle  pause  più 
lunghe  o brevi  che  ella  faceva  negli  eccessi  di 
spirUo.  Si  ir over an  pure  in  questo  libro  ripor- 
tale alcune  rivelazioni  avute  dalla  medesima 
contrarie  alle  opinioni  di  qualche  teologo  : la 
qual  discordanza  non  può  recar  sorpresa,  poi- 
ché le  rivelazioni  particolari  noti  hanno  mag- 
gior autorità  che  quella  possa  avere  ma  seni- 
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plice  opinione.  E tale  d*il  giudicÌQ  dcllTChie- 
sa  cattolica  su  le  Rivelazioni  de’  santi  ; onde , 
con  l’approvazione,  non  intende  essa  Chiesa  di 
elevarle  giammai  al  di  sopra  della  probabilità. 
E qui  alia  medesima  Chiesa  protesto  io  la  par- 
ticolar  mia  sommessione , uniformandomi  pie- 
namente alla  Bolla  del  sommo  Pontefice  Ur- 
bano Vili,  in  ordine  alle  virtù , ai  miracoli  e 
a tute altro  di  sovrumano  di  cui  si  è per  far 
menzione  in  questo  libro. 

Le  lettere  di  santa  Maria  Maddalena  , che 
si  pongon  in  appendice,  sono  di  scarso  nume- 
ro, giacché  questa  Santa  fu  inimicissima  si  del 
riceverne  da  altri,  e sì  del  rispondervi  ; aven- 
do provalo  forte  avversione  a tener  confidenza , 
ancorché  spirituale,  con  qualsivoglia  persona; 
e quando  ella  s’indusse  a scrivere,  à ciò  fu  ob- 
bligala dall'obbedienza  de"  suoi  superiori.  Que- 
ste poche  bensì  che  abbiamo , spirano  per  0- 
gni  conto  nell’animo  il  fuoco  del  divino  amo- 
re, e in  se  medesime , ricche  di  ottimi  ed  effi- 
caci documenti , e nella  semplicità  di  lor  det- 
tatura portano  segretamente  l’unzione  dello 
Spirilo  Santo  ; ed  operano  prodigiosi  cangia- 
menti nel  cuor  de’ leggitori.  Scorgesi  finalmen- 
te in  esse  il  carattere  di  chi  le  produsse , e vi 
si  vede  per  entro  lo  spirito  infervoralo  di  chi 
deltolte. 

L’intero  libro  è diviso  in  due  volumi : il  pri- 
mo contiene  la  vita  ed  i prodigi  di  questa  San- 
ta; il  secondo  tutte  le  opere,  cioè  quelle  produ- 
zioni del  di  lei  spirilo,  che  trovansi  esistenti. 

Leggi,  o fedele,  in  queste  pagine  per  erudirti 
nella  pietà , e per  eccitar  il  tuo  cuore  a devo- 
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z ione  verso  ma  Santa  nobile  di  sangue,  più 
nobile  per  virtù  ; semplice  di  studio , ma  dot- 
tissima nella  scuola  dello  spirito  ; alla  quale 
fu  maestro  Gesù  Cristo , suo  odoratissimo  spo- 
so. Qui,  o leggitore,  troverai  tutto  che  è neces- 
sario per  adempiere  a que’  doveri  che  ciascu- 
no ha  con  Dio  , col  prossimo , con  se  stesso: 
pratica  con  fedeltà  questi  utili  insegnamenti,  e 
addiverrai  giusto , umano  , caritatevole  , buon 
cittadino , fervoroso  cristiano.  Kivi  gimta  le  * 
esortazioni  che  dava  santa  Maria  Maddalena 
de ' Pazzi , e giusta  quello  che  praticava  ella 
stessa i e sarai  felice  in  terra,  bealo  in  cielo. 
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SANTA  MARIA  MADDALENA  DE’  PAZZI 


CAPO  PRIMO. 

De'  genitori,  deila  nascita,  e dell’infanzia  di  S.  Ma- 
ria Maddalena. 


N. 


Iella  città  di  Firenze,  feconda  e felice 
madre  di  figli  in  tutte  sorta  di  virtuose  di- 
scipline commendevoli,  due  nobilissime  fa- 
miglie, de’  Pazzi  e Buondelmonti , godono 
per  antichità  e chiarezza  di  sangue  onore- 
volissimo luogo:  imperocché  da  molti  se- 
coli nella  discendenza  de' loro  antenati  con- 
tano uomini  ragguardevoli  nelle  armi  e nel- 
le lettere.  Si  congiunsero  con  nodo  marita- 
le queste  due  famiglie  l’anno  di  nostra  sa- 
lute 1559  nelle  persone  di  Camillo  di  Gerì 
de’  Pazzi  e di  Maria  di  Lorenzo  Buondel- 
monli  : e com’erano  di  pari  nobiltà  di  san- 
gqe,  così  trovaronsi  simili  nella  nobiltà  del- 
l’animo c nell’affetto  alla  cristiana  pietà. 
Vivevano  unanimi  per  amor  coniugale,  e 
senza  niuna  querela  di  domestiche  diffiden- 
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ze:  con  iscambievol  rispetto  onoravansi,  e 
nell’economia  della  lor  famiglia  procedeva 
d'egual  forza  la  pietà,  che  dalla  servitù  esi- 
gevano verso  il  Signore  Iddio,  e la  bene- 
voglienza  ch’essi  usavano  a ciascun  de’  lo- 
ro servi.  Per  la  bontà  e nobiltà  de’  lor  co- 

; stumi,  e per  Taflabilità  del  lor  conversare 

venivano  non  solo  amati  come  buoni  dalla 
servitù,  ma  onorati  come  modello  a tutt’al- 
tre  famiglie  di  Firenze.  In  fatti,  dalla  lor 
casa  eran  sbandili  i giuochi  e tutti  quei 
passatempi  che  son  di  mondo;  ed  in  vece 
la  frequenza  de’  sagramenti  in  ogni  festi- 
vità comandata,  l’unirsi  per  udir  la  paro- 
la di  Dio,  le  visite  alle  chiese,  eraoo  gli 
usali  impieghi  di  quella  divota  famiglia.  Piac- 
que a Dio  da  così  pii  coniugi  far  nasce- 
re un  parto,  che  non  solo  illustrò  immor- 
talmente il  loro  casato,  ma  con  isplendore 
d’eccelsa  santità  accrebbe  luce  di  gloria  al- 
la patria,  ed  è una  stella  di  primaria  con- 
siderazione nell’illustre  Ordine  Carmelita- 
no. Fin  dalla  sua  gravidanza,  la  madre,  eb- 
be cagion  di  presagire  il  prezioso  frutto  che 
ella  era  per  dare  al  mondo;  poiché  ninna 
delle  inevitabili  gravezze  e molestie  pro- 
vava ella  in  quello  stato:  e procedendovi 
in  tal  guisa  avventurosa  fino  al  perfezio- 
namento, a’ 2 d’aprile  del  1566  dette  a lu- 
ce il  felice  parto  nella  serafica  vergine  Ma- 
ria Maddalena,  la  quale  il  giorno  appresso 
rinacque  spiritualmente  a Dio  pel  santo  bat- 
tesimo nell’oratorio  di  S.  Giovan-Battista  in 
Firenze;  e fu  leyata  al  sacro  fonte  da  Fan- 
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dolfo  Strozzi  e da  Fiammetta  Minorbetti, 
nobili  fiorentini.  Le  fu  imposto  il  nome  di 
Caterina , e forse  non  senza  mistero  nella 
Divina  disposizione,  per  quanto  dovea  el- 
la assimigliarsi  ne' celesti  favori  e nelle  vir- 
tuose azioni  a santa  Caterina  da  Siena,  alla 
quale  ebbe  poi  sempre  in  vita  peculiar  de- 
vozione. Appena  partorita,  la  madre  comin- 
ciò a gustar  dell'ottima  natura  di  Caterina, 
giacché  nell’infanzia  di  quella  non  solo  non 
sentì  le  gravi  molestie  che  quasi  tutti  li 
bambini  apportano  a chi  gli  allatta  e nu- 
trisce , ma  provava  delizia  come  che  nu- 
trisse un  angelo  in  carne  ; tanto  era  pie- 
ghevole e quieta  la  sua  infante  Caterina: 
e di  tutto  questo  ben  a ragione  compiace- 
vasi  la  stessa  madre,  raccontandone  poi  ai 
parenti,  e ad  .altre  persone,  che  di  ciò  la- 
sciamo format  testimonianza.  A misura  che 
sviluppavasi  la  felice  pargoletta, la  indole  di 
suat  natura  maaifestavasi  vieppiù  pregevo- 
le e rara;  talché  ben  poteasi  argomenta- 
re fin  da  quella  tenera  età,  quale  riusci- 
rebbe poi  adulta.  Ella  fu  di  bellissimo  spi- 
rito, ed  ebbe  singoiar  vivacità  d'ingegno  ; 
la  qual  però  non  era  congiunta,  come  per 
lo  più  avviene,  con  una  certa  fierezza  di 
natura,  che  prende  suo  sfogo  neiriosolenza 
dei  costumi,  ne’  gesti  incornposli  e ne’ con- 
tinui movimenti  della  persona  ; ma  accom- 
pagnata da  tal  modestia  e mansuetudine  che 
la  rendeva  grave  e quasi  maestosa,  sicco- 
me donna  di  età  provetta;  di  modo  che  era 
a tutti  d’ammirazione,  ed  alle  fanciulle  sue 
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pari,  che  talora  si  trova  van  con  essa,  d'esem- 
pio e di  riverenza;  onde  a sua  vista  noe 
ardivano  star  incomposte  o trastullarsi  pue- 
rilmente. La  grazia  del  suo  volto  attraeva 
l'amore  di  chi  la  rimirava  , scorgendovi 
l’angelica  purità  del  suo  cuore.  Nella  con- 
versazione era  affabile  con  tutti,  pronta  a 
far  il  piacere  altrui  in  tutto  ciò  che  non 
fosse  sconvenevole  al  suo  stato  ; risponde- 
va con  fervida  gratitudine  agli  ossequi  che 
le  venifan  fatti.e  mostravasi  a tutti,  alla  ser- 
vitù ancora,  riverente,  ubbidiente  ed  umi- 
le. Ma  il  più  mirabile  in  quella  prima  età, 
fu  la  inclinazione  ch'esternò  quasi  fin  dalle 
fasce  alle  cose  spirituali  e divine;  onde,  ben- 
ché non  capace  ancor  d’intenderle,  pur  gu- 
stava vivamente  di  sentirne  parlare;  e per- 
ciò quando  sua  madre,  trovandosi  in  copi- 
pagnia  di  devote  persone,  teneva  ragiona- 
menti spirituali,  ella  non  se  le  scostava  uu 
momento,  sitibonda  di  bere  al  fonte  della 
divina  parola.  £ siccome  questa  parola  non 
scendeva  in  vano  nel  di  lei  animo,  cosi  co- 
minciò fin  d’allora  a trovar  suo  diletto  nel 
ritiro  e nella  solitudine;  per  cui  assai  di 
sovente  riducevasi  in  qualche  cantuccio  tut- 
ta sola  e quasi  meditando  su  le  cose  di  Dio. 
Appena  sapeva  li  primi  rudimenti  della  Dot- 
trina cristiana,  anzi  appena  sapeva  legge- 
re, che  trovato  in  un  uflìciuolo  della  San- 
tissima Vergine  jl  simbolo  di  sant'Atanasio, 
• compendio  degli  alti  misteri  di  nostra  Fe- 
de, e specialmente  della  Santissima  Trinità, 
ancorché  ella  non  intendesse  Je  parole,  se 


17 

non  (com’ella  poi  disse)  per  certo  istinto 
di  spirito,  da  cui  si  sentiva  rapir  l’affetto, 

10  lesse  tutto  con  gran  divozione  ; e,  rico- 
noscendolo come  oggetto  di  prezzo  inesti- 
mabile, con  somma  allegrezza  Io  portò  alla 
madre  onde  lo  leggesse  : del  che  ammirata 
la  medesima,  potè  giudicare  che  Dio  fin  d’al- 
lora  disponeva  la  di  lei  figliuolina  alla  in- 
telligenza de’ più  sublimi  misteri.  Il  non 
far  nulla  a caso,  ma  tutto  con  diligenza  e 
con  ponderazione , era  cosa  ben  rara  per 
la  sua  età  ancor  puerile  : e tal  era  veramen- 
te il  suo  diportarsi  in  tutto,  cbè  mai  le  ac- 
cadevano di  quelle  disattenzioni  tanto  fre-  ■ 
quenti  ai  fanciulli.  Tutto  che  sa  di  virtù, 
superava  in  lei  la  età.  A persone  religiose 

e spirituali  presentavasi  con  tali  dimando 
su  i divini  attributi,  che  faceva  stupir  ol- 
tremodo ognun  che  la  udiva.  Per  la  sua 
fervida  ed  assidua  premura  di  apprendere 

11  misteri  della  Fede  cristiana,  e per  la  ot- 
tima disposizione  in  lei  di  cuore  e d’intel- 
letto ne  divenne  talmente  posseditrice,  che 
nella  stessa  sua  puerizia  potè  insegnar  ad 
altri  ciò  che  v’ha  di  più  difficile  nel  cate- 
chismo di  nostra  religione.  Addimostrò  an- 
cora in  quella  tenera  età  il  santo  principio 
di  sua  vocazione  alio  stato  religioso,  poi- 
ché godeva  sommamente  nel  recitar  sue  pre- 
ci, di  velarsi  e di  uniformarsi , il  meglio 
che  sapea,  al  costume  di  monaca.  Era  nel- 
la età  di  sette  anni  : la  sua  mente  già  si  a- 
priva  al  lume  celeste;  nel  suo  cuore,  pri- 
ma che  Tamordi  mondo  vi  apparisse  pur 
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un  istante,  l’amor  di  Dio  aveva  in  esso  già 
inspirato  io  modo  ineffabile  quella  immen- 
sa fiamma,  che  distruggendole  grado  a gra- 
do la  vita  terrena,  dovea  un  giorno  con- 
dur  la  sua  anima  qual  serafina  al  cielo.  Pro- 
grediva rapidamente  nello  esercizio  dell’ora- 
zione : vi  si  conduceva  sempre  con  nuovo 
piacere,  e veramente  andava  in  cerca  d’ogni 
opportunità  di  ritirarsi  tranquilla  a’ piedi 
di  Gesù:  e come  se  avesse  conosciuto  per 
esperienza,  che  le  conversazioni  di  mondo 
sono  di  grande  impedimento  all’unione  con 
Dio,  sfuggiva  a tutto  potere  il  parlar  con 
chicchessia  su  argomenti  vani.  Sovente,  cer- 
cata da’ suoi  di  casa  nelle  sale  e camere  di 
palazzo,  era  ritrovata  soltanto  dietro  a qual  - 
che uscio  o dietro  al  letto,  o ne'  luoghi  più 
remoti  addettiall’uso domestico,  con  un’aria 
di  paradiso  , tutta  raccolta  in  Dio.  Seppe 
..poi  così  ben  guidarsi  nell’uso  dell'orazio- 
ne, che  il  più  scelto  maestro  della  vita  spi- 
rituale non  avrebbe  saputo  meglio  istruir- 
la; mentre,  per  quanto  fu  raccolto  dal  suo 
parlare,  si  conobbe  di  poi  che  nell’orare  in 
tempo  di  sua  fanciullezza  aveva  praticate 
le  più  esatte  regole  che  ne  sian  state  sug- 
gerite da’  maestri  di  spirito.  Si  toglieva  d’at- 
torno  quanto  v’era  di  svagamento,  o distra- 
zione ; sceglieva  il  più  oscuro,  ritirato,  ed 
opportuno  cantone  della  casa  ; determina- 
va il  tempo,  e si  proponeva  il  fine  del- 
l’orazione; ed  in  quella  ( come  poi  ella 
disse  ) puramente  .cercava  Dio  per  i spa- 
rare ad  adempiere  la  divina  volontà.Quan* 
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do  non  sapeva  raccogliersi,  o n'era  di- 
stratta da  qualche  pensiero  senza  poterse- 
lo levar  di  niente  , entrava  in  se  stes- 
sa per  via  di  umiliazione,  e conoscendosi 
indegna  di  saper  ben  orare,  amaramente 
piangeva  e si  doleva  della  sua  distrazione, 
come  di  propria  colpa  , e quindi  umile  e 
rassegnata  si  sottometteva  al  divin  volere. 
Non  mancava  alla  sua.  orazione  la  perseve- 
ranza, giacché  niuna  cosa,  avversa  o dilet- 
tevole, potea  disforia  dall'orario  quotidiano 
ch’erasi  proposto  per  la  preghiera:  e nel- 
la stessa  aridità  di  spirito  ( che  è fortissi- 
ma tentazione  ed  assai  difficoltosa  a supe- 
rarsi ) si  conduceva  del  tutto  inalterabile 
lino  al  compimento  del  santo  proposito.  La 
orazione  era  addivenuta  pertanto  la  sua  più 
cara  delizia.-ed  il  trattenimento  suo  prin- 
cipale. Cosi  suole  Iddio  talvolta  mettere  in 
alcune  di  queste  anime  elette  questi  (ìor 
primaticci,  quasi  preludio  di  quella  grazia 
straordinaria  che  a suo  tempo  ha  proposto 
di  donar  loro;  acciocché  gli  uomini  che  li 
veggono  ne  facciano  presagio,  e intenda- 
no poi  essere  da  Lui  venuta  tanta  virtù. 

Perseverando  Caterina  in  si  ottima  dispo- 
sizione fino  all'età  di  nove  anni,  il  Padre 
Andrea  de' Rossi,  gesuita,  confessore  della 
di  lei  madre,  pensò  di  prendersene  pecu- 
liar  cura  i le  dette  da  prima  a meditar  la 
Passione  di  Gesù  Cristo,  assegnandole  per 
uso  le  meditazioni  del  Padre  Gasparo  Loar~ 
te  della  Compagnia  di  Gesù.  Dietro  cotal  in- 
struzioqe  , s’applicò  ella  siffattamente  nel 
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meditar  la  Passione  di  Gesù,  che  vi  si  fer- 
mava  quasi  immobile',  e per  cosi  dire  està-' 
tica  : e ancorché  talora  pel  tempo  della  sua 
orazione  non  potesse  evitare  luoghi  aperti 
e strepitosi,  non  si  distraeva  per  ciò;  ma 
tutta  raccolta  in  Dio,  sembrava  che  nulla 
vedesse  oudisse.  Densi,  ad  allontanare  pre- 
ventivamente ogni  cagione  di  divagameu- 
to,  prescelse  di  far  la  sua  orazione  di  buon 
mattino:  talché,  in  quella  tenera  età,  si  al- 
zava quótidianamente  di  Ietto  assai  per  tem- 
po, e per  timore  che  la  madre  non  le  im- 
pedisse siffatta  usanza,  raccomandavasi  con 
calore  alle  serve  che  la  vedevano  tanto  sol- 
lecita, e le  pregava  con  tenerezza  a non  pa- 
lesar ciò  alla  medesima,  nè  a verun  altro. 
E fu  si  costante  e si  ben  regolata  nel  pro- 
seguire questo  santo  esercizio  , che  ogni 
mattina  consumava  un’ora  intera  in  esso, 
j)è  mai,  per  tutto  il  tempo  che  visse  nel 
secolo,  lo  tràlasciò  : e quando,  per  cagiun 
di  mala  sanità,  le  convenne  prender  l’ac- 
ciaio, e per  tal  medicamento  la  mattina  far 
del  moto  ;♦  appena  ritornata  in  quiete,  avi- 
damente si  metteva  adorare.  In  somma  non 
correva  giorno  di  cui  ella  non  impiegasse 
tre  o quattro  ore  per  l’orazione  : e non  di 
rado  passava  le  intiere  notti  in  meditazio- 
ni e in  preghiere;  e se  in  quelle  la  natu- 
ra esigeva  il  ristoro  del  sonno,  lo  prende- 
va a brevissimo  tempo  ed  inginocchiala, 
col  capo  appoggiato  a1  letto.  Raro  esempio 
a documento  di  quelli  che  abbandonano 
od  abbreviano  l’orazione  per  ogni  leggiera 
causa. 
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Come  fin  dalla  sua  puerizia  addimostrò  odio  di  sa 
stessa,  ed  amore  verso  il  prossimo. 


La  passione  di  Gesù  Cristo  accese  in  Ca- 
terina, ancor  in  tenera  età,  una  si  ardente 
brama  di  patir  per  il  suo  Salvatore,  ch’era 
cosa  di  meraviglia  il  vedere  una  creaturi- 
na delicata  e gentile»  quasi  forte  guerrie- 
ra contro  la  sua  carne,  saper  così  risolu- 
tamente soggettarla  al  patire , cotanto  a 
quella  nemico  e repugnante,  che  stimava 
quasi  scherzo  i patimenti  del  senso  ; e nel- 
l’istesso  modo  che  i fanciulli  vanno  inven- 
tando giuochi  e trastulli  per  istinto  di'  loro 
età,  cosi  ella  ritrovava  nuovi  modi  d’afflig- 
gere le  delicate  sue  membra.  Non  conten- 
tava l’ardente  suo  desiderio  il  patimento 
della  disciplina  ( comune  strumento  di  pe- 
nitenza ),  che,  ingegnosa  nelle  sue  pene, 
fabbricava  còrone  e cinte  di  gambi  spinosi 
di  melarancio,  e,  ad  imitazione  dell’appas- 
sionato Gesù,  si  cingeva  , con  esse  la  testa, 
ed  ancora  i fianchi  ; e così  cinta  e coronata 
giaceva  nel  letto  le  notti,  non  già  dormen- 
do, ma  acerbamente  soffrendo.  Ricusava  gli 
ossequi,  e si  doleva  amaramente  di  esser 
troppo  accarezzata  : pregava  con  tenero  af- 
fetto le  serve  che  ancora  nel  più  rigido  ver- 
no non  le  scaldassero  il  letto,  dal  quale  ta- 
lora occultamente  levava  le  materasse,  e 
dormiva  sopra  li  nudi  sacconi  di  paglia  : 


22 

del  che  avvedutasi  la  madre , nel  timore 
che  ne  avesse  troppo  a soffrire  la  delicata 
complessione  di  sua  figlia , fu  necessario 
che  per  impedirle  simili  penitenze  la  tirasse 
a dormire  nel  suo  proprio  letto.  La  tempe- 
ranza che  usava  nel  cibarsi  era  così  ecce- 
dente, che  poteva  più  presto  chiamarsi  una 
rigorosa  e continuata  astinenza.  Non  chie- 
deva mai  cosa  alcuna  , com’è  uso  de’ fan- 
ciulli, ma  si  contentava  di  quello  che  l'era 
dato;  e difquello  ne  prendea  cosi  poco,  che 
alla  madre  , che  la  osservava  , pareva  im- 
possibile ch’ella  si  potesse  sostentare.  Sa- 
peva tanto  mortificar  l’appetito  della  gola, 
solito  dominalor  de’  fanciulli,  che  in  quella 
tenera  età,  chiamata  fra  giorno  a gustar  o 
frutta  o altro,  non  lo  faceva  se  non  astretta 
dall’ubbidienza  della  madre;  e se  non  fos- 
se stata  la  continua  vigilanza  altrui  per  far- 
le prender  il  cibo  ordinario , avrebb’ella 
con  astinenze  e digiuni  affatto  spelilo  in  lei 
quel  poco  di  vigor  sanitario  che  la  natura  le 
concedeva.  Quando  ancor  secolare,  come 
vedremo , fu  lasciata  da’  genitori  in  serbo 
nel  monastero  di  8.  Giovannino  in  via  san 
Gallo  di  Firenze,  monache  Gerosolimitane, 
e potè  con  santa  liberta  soddisfar  al  suo 
fervore  con  l’astinenze  , si  ridusse  a tanta 
debolezza,  che  quasi  non  avea  forza  e vi- 
gor per  cucire.  Cosi  la  santa  giovapetta  con 
volontari  patimenti  si  ammaestrò  a com- 
battere col  demonio , odiando  la  propria 
carne,  conforme  allo  insegnamento  vange- 
lico.  Domandata  in  età  più  matura,  perchè 
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illa  fanciullezza  trattasse  così  severameo- 
il  suo  corpo,  rispose,  che  ciò  faceva  per 
ndersi  più  atta  all’orazione;  giacché,  chi 
m odia  se  stesso  non  può  star  unito  con 
io,  nè  può  esser  discepolo  di  Gesù  Cristo. 

)si  ella  parlava  instruita  da  lume  celeste, 
che  ciò  fosse  vero,  ben  lo  dimostra  la  ca- 
la verso  il  prossimo  ch’ella  all’opposto 
ntiva  ferventissima.  Riguardava  la  pover-  - 
e le  miserie  altrui , come  sue.  Strugge- 
vi di  compassione,  e tutta  penlivasi  com- 
uovere  da  dolore  in  non  poter  sovvenir  i 
•veri , che  li  rimirava  come  cari  al  suo 
esù  ; e li  considerava  con  tanto  amore, 
me  fossero  usciti  dal  corpo  di  sua  madre 
n lei.  Rifletteva  fin  d’allora  , che  a Dio  è 
ù cara  quella  carità  , la  quale  si  esercita 
•n  qualche  privazione  de’ nostri  bisogni; 
ide  la  colazione  e la  merenda,  che  come  a 
nei u I la  le  dava  la  madre  , ella  con  tutta 
legrezza  la  distribuiva  ai  poveri  ; e parti- 
tormente ai  poveri  prigionieri , allorché 
dl’andar  a scuola  passava  davanti  le  car- 
ri. Laonde,  vedendola  i suoi  genitori  gu- 
ar  tanto  dell’opere  di  pietà,  quando  pre- 
ntavansi  all’uscio  poverelli,  facevan  por- 
:r  loro  la  elemosina  per  le  di  lei  mani.  Nè 
fermava  la  sua  carità  all’oggetto  visibile 
•Ile  miserie  corporali,  ma,  con  più  gran 
nnpassione  penetrando  allo  spirito , era 
le  la  pietà  che  provava  dell’anime  altrui, 
le  piangeva  iuconsolabilmenle  i peccati 
ie  vedeva  esser  commessi , ed  in  modo 
irficolare  quelli  che  offendevano  la  cari- 
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tà  del  prossimo.  Infatti , avendo  una  vol- 
ta tra  l’allre  udito  alcune  parole  di  grave 
offesa  al  prossimo,  stette  tutta  la  notte  se- 
guente senza  prender  riposo,  involta  In  do- 
lore e lagrime^.  Ardeva  di  tanto  desiderio 
di  giovar  all'anime,  che  in  quella  puerile 
età  il  suo  maggior  diletto  era  insegnar*;  ai 
fanciulli  il  Pater  noster , l 'Ave  Maria , ed  il 
Credo , con  gli  rudimenti  di  nostra  Fede. 
E dove  li  fanciulli  sogliono  gustare  dell’an- 
dar  fuori  di  città  alle  ville  per  diporto,  ella 
se  ne  rallegrava , ma  con  più  alto  inten- 
dimento, perchè  ivi  ritrovava  campo  di  sod- 
disfare alla  sua  carità,  insegnando  le  cose 
suddette  ai  fanciulletti  de’contadini.  Questi 
erano  li  suoi  trattenimenti  in  villa  ; e le 
feste  radunava  le  fanciullinc  a lei  simili  in 
età,  non  per  trastullarsi  insieme , ma  per 
insegnar  loro  la  Dottrina  cristiana  : ed  es* 
sendo  per  lo  più  poverelle,  esercitava  pur 
con  esse  carità  corporale , sovvenendole , 
di  consenso  della  madre,  .ne'loro  bisogni 
della  vita,  or  col  vitto,  or  col  vestito  ; ed 
a quest’opere  di  carità  tanto  trovavasi  essa 
affezionata  che  dovendo  ritornare  alla  città, 
ne  sentiva  tal  dispiacenza  da  non  potersi 
racconsolare.  Del  che  avvedutisi  i suoi  ge- 
nitori, compatendo  essi  così  santa  afflizio- 
ne , e volendo  appagare  sì  pietosi  affetti , 
condussero  a Firenze  una  figliuolina  di  un 
lor  contadino,  chiamata  Giovanna,  nutren- 
dola nella  propria  casa  in  compagnia  di  Ca- 
terina ; alla  quale  essa  seguitò  a dare  in- 
struzioni  sulla  fede  cristiana  con  mollò  suo 
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diletto.  E siccome  il  vero  amore  è comu- 
nicante ed  operativo,  e tale  era  questo  di 
Caterina,  non  contenta  solo  d’instillar  nei 
prossimi  quel  bene  che  perfeziona  l'intel- 
letto, ma  volendo  quello  ancora  che  fa  per- 
fetta la  volontà,  s’ingegnava  di  tirare  seco 
all’orazione  non  solo  Giovanna,  ma  anco- 
ra l'altre  serve  di  casa.  E per  indurle  a 
questo  non  aveva  riguardo  alla  sua  nobiltà, 
non  alla  delicatezza  della  sua  complessio- 
ne, non  alla  piccolezza  della  sua  età  , nè 
alle  poche  forze  del  suo  corpo  ; ma , fatta 
forte  e vigorosa  dallo  zelo  che  aveva  del 
bene  dell’anime , si  metteva  a far  le  fac- 
cende di  casa  con  loro,  le  aiutava  a spaz- 
zar le  stanze,  assettar  i letti,  e ad  altri  bi- 
1 sogni  della  casa  , acciò  presto  spedite  da 
tali  occupazioni  potessero  insiem  con  lei 
| impiegar  quel  tempo  in  orazione.  Cosi  Id- 
dio univa  alla  sua  carità  manifesti  presagi 
: della  grande  umiltà  ch’era  per  professare. 

CAPO  III. 

• Sua  divozione  Terso  il  santissimo  Sacramento  del- 
l’allaro  ; e sua  prima  comunione. 

Impresse  Iddio  nel  cuor  acceso  d’amor 
divino  di  Caterina  cosi  alta  stima  del  san- 
tissimo Sagramento  dell’altare  , che  senza 
esserne  umanamente  incitata,  struggevasi 
con  santa  impazienza  d’ esser  ammessa  a 
cibarsi  del  Pape  degli  angeli.  L’età  le  im- 
F abrini  2 
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peti  iva  il  poter  ricevere  realmente  Gesù 
sagramentato:  ma  con  un  intensissimo  de- 
siderio ed  ardentissimo  amore  godeva  della 
speranza  di  ottener  un  giorno  tal  grazia; 
ed  allora,  altro  non  potendo,  corapiacevasi 
almeno  nell'osservar  altri  a ricevere  la  sa- 
crosanta Eucaristia.  Era  perciò  quasi  im- 
portuna alla  madre,  affinchè  la  conducesse, 
non  solo  le  feste  di  precetto,  ma  quei  gior- 
ni ancora  che,  senz’obbligo,  dalla  pietà  dei 
fedeli  per  divozione  si  solennizzano  , alla 
chiesa  de’ Padri  della  Compagnia  di  Gesù, 
dove  si  frequentavano  più  che  altrove  li 
santissimi  Sagramenti.  Non  può  esprimersi 
con  quanta  divozione  si  affissasse  le  matti- 
ne intiere  inginocchiata  a rimirar  quelle 
persone  che  si  comunicavano  ; e quasi  da 
una  santa  invidia  rapita  dolevasi  alcuna 
volta,  che  ad  essa  fosse  vietata  il  consolarsi 
con  un  si  gran  dono  del  cielo.  Tornando 
la  madre  sua  a casa  comunicata,  qual  far- 
falla amorosa  di  quel  lume  dello  Sposo  ce- 
leste, non  sapeva  levarsele  d’attorno;  ma 
con  lo  spirito  odorando  la  soavità  e fra- 
granza spirituale  di  Gesù  sagramentato, 
che  pascilur  inter  Mia , più  del  solito  le  sta- 
va accanto,  nè  sapeva  staccarsi  da  lei,  di 
modo  che  richiestane  dalla  madre  le  rispon- 
deva ; - perchè  voi  sapete  di  Gesù.  - Al  som- 
mo amore  che  portava  a questo  divinissi- 
mo Sagramento,  non  <*ndava  disgiunta  una 
somma  riverenza , con  la  quale  l’onorava 
con  indicibile  umiliazione,  lina  mattina  di 
festa  fatta  l’ora  assai  tarda,  ed  essendo  piog- 
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ia  e la  strada  fangosa,  volevano  i genitori 
di  Caterina  ehe  prima  d’andare  a messa  fa- 
cesse colazione,  e quindi  vi  andasse  in  car- 
rozza: a ciò  proruppe  in  si  amaro  pianto, 
dicendo,  che  non  conveniva  affatto  ch'ella 
si  portasse  a trovar  Gesù  in  cotal  manie- 
ra , che  fu  necessario  per  racchetarla  di 
lasciarla  andare  alla  chiesa  a piedi  e digiu- 
na. Pregava  con  importunità  e con  accese 
brame  il  direttore  spirituale  e la  madre , 
acciò  la  consolassero  con  ammetterla  alla 
sacra  comunione  ; onde  il  direttore,  Padre 
Andrea  de’ Rossi,  conoscendo  in  essa  pro- 
cedere veramente  tal  desiderio  da  una  co- 
gnizione e da  un  affetto  superiori  alla  di 
iei  età  di  dieci  anni,  le  promise  di  conso- 
larla il  giorno  della  santissima  Aununzia- 
zione  di  Maria  Vergine.  Con  quanta  e qua- 
le allegrezza  ricevesse  Caterina  questa  pro- 
messa, non  può  imaginarsi  da  chi  non  ha 
il  cuor  sitibondo  di  Gesù,  come  essa.  In 
tutti  quei  giorni  che  precedettero  alla  gran- 
de festività,  ad  altro  non  pensò  che  al  san- 
tissimo S^jframento:  mai  era  sazia  di  ra- 
gionar su  d’esso;  sempre  era  in  orazione, 
sempre  s’esercitava  in  penitenze,  e si  ca- 
stigava, verginella  innocente,  con  digiuni  ; 
e pure  gli  anni  della  sua  vita  polevansi  di- 
re tutti  innocenza,  tutti  pietà,  e che  ne  fos- 
ser  stati  una  continua  preparazione.  Final- 
mente spuntò  quel  giorno  beato  per  Cate- 
rina, e tanto  sospirato  da’  suoi  fervidi  voti, 
in  cui  la  prima  volta  nell’età  di  dieci  anni  ri- 
cevette il  santissimo  Sacramento  nella  chie- 
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sa  di  S.  Giovannino»  allora  dei  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù.  Nè  permettendo  Iddio 
di  esser  superato  in  amore  dalla  sua  crea- 
tura, quando  fu  accesa  la  brama  e divo- 
ta la  preparazione  di  quest’anima  innocen- 
te, altrettanto , e maggiore  senza  fallo  fu 
la  consolazione  , della  quale  Iddio  le  riem- 
pi il  cuore  nella  santa  comunione  ; e fu 
tale  la  dolcezza  che  provò  in  quella  sa- 
gramentale unione  con  Dio,  che  soleva  di- 
re, non  aver  mai  provato  la  maggiore  in 
sua  vita.  Avendo  ella  gustato  cosi  dolce  e 
soave  il  suo  Signore  in  questo  Sagramento, 
s’accese  d'un’ardente  sete  di  spesso  acco- 
starsi a quel  fonte  prodigioso  di  grazie  ; pe- 
rò conoscendo  il  Padre  spirituale  in  lei  tan- 
ta virtù  e cognizione  sopra  la  età,  giudicò 
ben  fatto  di  consolarla  ogni  otto  giorni.  E- 
saudita  da  Dio  in  questa  santa  brama,  sta- 
va tutta  la  settimana  aspettando  con  amo- 
rosi sospiri  e con  lagrime  di  tenerezza  il 
giorno  felice  per  la  sua  anima  ; ed  ogni 
giorno,  anzi  ogni  ora  sembravale  assai  lun- 
go tempo  da  percorrere  onde  giungere  al 
momento  delle  sue  spirituali  consolazioni. 
Era  tanto  il  diletto  spirituale , e di  tanti 
doni  celesti  conforti  riempivasi  il  suo  cuor 
dalla  Comunione,  che  sentiva  liquefarsi  d’a- 
more ; e , ridondando  nell’  esterno  questa 
sua  commozione,  arrecava  a chiunque  la 
vedeva  cosi  composta  e divota,  esempio  e 
maraviglia. 
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Fa  voto  di  verginità  ; e prova  un  eccesso 
d’amor  di  Dio. 


Non  poteva  un'anima  tanto  illibata  non 
amare  la  purità  e l’innocenza  ; conosceva 
con  lume  soprannaturale,  cbe  lo  Sposo  di- 
vino traeva  dietro  a se  l’anime  pure  col 
prezioso  odore  della  purità  ed  innocenza; 
onde  mirabilmente  le  rapiva  il  cuore  la  pu- 
rità, dovunque  scorgessela.  Dimandata  una 
volta,  perché  accarezzava  cosi  teneramen- 
te que’  fanciullini  a’ quali  in  villa  insegna- 
va la  cristiana  Dottrina,  rispose,  die  lo  fa- 
ceva per  la  illibatezza  che  in  essi  scorge- 
va , poiché  non  avendo  ancora  commesso 
peccato,  non  avevan  macchiata  la  candida 
veste  dell’innocenza  battesimale,  e perchè 
le  rappresentavano  Gesù  fanciullino  di  quel- 
l’età. Per  lo  stesso  amore  alla  purità  desi- 
derava ardentemente  lo  stato  monacale,  e 
lìn  da  fanciulla  ebbe  risoluto  e costante  vo- 
lere di  fame  sua  elezione.  Illuminata  da  lu- 
me celeste,  e attratta  dall’alto  sentimento 
che  aveva  della  santa  purezza,  stimò  dono 
da  farsi  a Dio  l'offerta  di  perpetua  verginità. 
Il  giovedi  santo  dell’anno  di  nostra  salu- 
te 1576,  decimo  (cosa  mirabile)  dell’età 
sua,  considerando  l’amore  infinito,  col  qua- 
le l’Eterno  Padre  amò  il  mondo,  a cui  die- 
de il  suo  Unigenito  Figliuolo,  che  lasciò  e 
donò  se  stesso,  il  suo  corpo  e sangue,  la 
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sua  anima  c la  sua  divinità  in  cibo  di  noi 
miseri  mortali,  accesa  in  desiderio  di  cor- 
rispondere con  gratitudine  a tanto  amore, 
pensò  di  rendere  a Dio  il  più  degno  con- 
traccambio che  per  lei  si  potesse.  Dopo  es- 
sersi comunicata , l’istesso  giorno  ripiena 
d’amor  divino  consacrò  in  perpetuo  voto  la 
sua  verginità  a Dio  ; e nell’islesso  atto  die- 
de la  fede  e la  parola  al  suo  amato  ed  a- 
mante  Gesù  di  non  voler  altro  sposo  che 
lui.  Fu  da  Gesù  accettata  I’offerta , e per 
pegno  di  ciò  le  pose  in  dito  un  prezio- 
sissimo anello,  il  quale  da  lei  per  allo- 
ra nè  fu  visto  nè  sentito  , ma  ben  poi  in 
altro  tempo  dal  suo  divin  Sposo  le  venne 
mostrato.  Se  mai  si  trovò  il  cuore  di  que- 
sta Verginella  acceso  dell’amor  di  Gesù  , 
in  quest’atto  ne  senti  tali  le  fiamme,  che 
non  potendo  contenerle  in  seno  fu  di  li 
a poco  necessitata  di  addimostrarle  allo  e- 
sterno  : e ciò  avvenne  nel  giorno  di  san- 
t’Andrea  apostolo,  trovandosi  ella  in  villa 
con  sua  madre.  Sopraffatto  il  di  lei  spirito 
dall’eccesso  dell’amor  divino,  provò  ezian- 
dio nelle  viscere  sì  forte  ardore  e strug- 
gimento . che  agilavasi  con  ismanie , non 
Irovava  luogo  di  quiete,  non  aveva  virtù 
da  proferir  parola,  e sembrava  quasi  si  a- 
prisse  per  ogni  verso.  La  madre,  credendo- 
la affetta  da  mal  corporale,  non  omise  du- 
plicarle i convenevoli  rimedi  ; ma  l’arte  u- 
mana  non  fu,  nè  poteva  esser  ad  essa  di  al- 
cun giovamento.  E beu  il  sapeva  la  soffe- 
rente, ma  nulla  volle  dirne  alla  madie,  si 
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per  uso  di  umiltà  , si  per  maggior  corris- 
pondenza alPamor  del  suo  Sposo;  al  quale 
poi  piacque  di  liberamela  nel  giorno  ap- 
presso, che  forse  non  avrebbe  la  di  lei  na- 
tura, ancor  tenera  , potuto  sostenere  il  di 
più.  Bensì  volle  Iddio,  ad  utile  manifesta- 
zion  del  vero,  ch’essa  da  se  ne  dichiarasse 
una  volta  la  sovrumana  cagione  ; e Io  fece 
in  un  caso  consimile  accadutole  alcuni  anni 
di  poi,  vestila  già  monaca,  in  cui  tratta  in 
estasi  proruppe  in  queste  precise  parole  : - 
O amore,  quello  che  mi  fai  ora  provare  è 
simile  a quello,  che  mi  comunicasti  il  gior- 
no di  quello  che  tanto  amò  la  croce , quan- 
do non  era  ancora  a te  dedicata  nella  sacra 
Religione,  e la  mia  genitrice  si  pensava  che 
fosse  male  corporale.  - Lo  che  saputosi  dal- 
la madre,  e confrontando  l'uno  all’altro  ca- 
so, testimoniò  ella  stessa  a suor  Vangelista 
del  Giocondo  e ad  altre  monache,  esser  sta- 
to effetto  del  tutto  soprannaturale  nella  sua 
figliuola  quello  che  le  successe  in  villa.  Che 
se  prima  d’ora  non  lo  avea  dichiarato  con 
si  positiva  fermezza,  non  perciò  11’era  me- 
no convinta  ; dacché  Iddio  non  soprastelte 
dall’offerire  alla  sua  mente  altri  indizi,  on- 
de reputar  la  di  lei  ligliuola  celestialmen- 
te privilegiala. 
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CAPO  V. 


Collocala  nel  monastero  di  S.  Giovannino  dei  Ca- 
valieri di  Malia  , riesce  di  edificazione  a tutte 
quelle  monache. 


Correva  l’anno  1580  allorché  il  serenis- 
simo Granduca  di  Toscana,  Francesco  1 dei 
Medici,  prescelse  a Commissario  della  cit- 
tà di  Cortona  Camillo  de’  Pazzi , padre  di 
Caterina.  Era  costume  di  porre  a cotal  im- 
piego un  nobile  fiorentino,  la  cui  saggezza 
gareggiasse  con  lo  splendor  dei  natali,  on- 
de riscuoter  dai  popoli  leal  venerazione.  E 
ben  erano  per  corrispondere  all 'espettati- 
va  le  doti  e le  virtù  del  marchese  Camil- 
lo. Dovendo  impertanto  egli  portarsi  colas- 
sù  e dimorarvi  pel  corso  di  un  anno,  de- 
liberò di  condur  seco  la  sua  famiglia,  ec- 
cettuatene però  Caterina  , la  quale  , iion 
senza  celestial  disposizione,  volle  lasciar  in 
custodia  a suor  Selvaggia  Morelli,  lor  cu- 
gina, e monaca  di  alta  stima  nel  monaste- 
ro di  S.  Giovannino  de’  Cavalieri  di  Malta. 
Non  è a dirsi  il  come  Caterina  esultò  di 
contento  a cotesta  volontà  del  padre,  men- 
tre , pel  di  lei  sì  accurato  interesse  di  al- 
lontanar da  se  tutto  ciò  che  fosse  per  dis- 
toglierla dall’union  con  Dio,  vedeva  certo 
la  più  grande  comodità  di  attendere  nel  mo- 
nastero all’orazione  e ad  altri  divoti  eser- 
cizi. Le  monache  pure  si  rallegrarono  a lor 
volta,  mentre,  pei  si  alto  concetto  di  Vir- 
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tu  in  cui  sentivan  esser  generalmente  te- 
nuta Caterina  , ambivano  esse  di  goderne 
lo  esperimento.  Entrò  adunque  nel  detto 
monastero  la  nostra  Caterina,  e suo  prima- 
rio pensiere  fu  di  ottener  permesso  onde 
liberamente  cibarsi  del  sacro  Pane  degli 
angeli  in  ciascuna  festa  di  precetto.  E cosi 
ivi  usò  con  inalterabil  frequenza  , e con 
sempre  viva  divozione.  Due  affetti  le  ac- 
cese in  cuore  siffatto  esercizio  , l’uno  di 
carità,  l’altro  di  umiltà:  per  la  carità,  im- 
pazientemente bramava  cbe  tutte  le  anime 
fossero  partecipi  dei  beni  che  ella  trovava 
e godeva  nella  sagramentale  unione  con 
Dio  ; e per  l'umiltà,  onde  non  esser  singo- 
lare, poiché  non  era  uso  di  quel  monastero 
cotal  frequenza  di  sacramenti,  procurò  ed 
ottenne  con  pie  esortazioni  e con  l’esem- 
pio che  parecchie  monache  in  sul  primo, 
e quindi  tutte  seguissero  stabilmente  que- 
sto di  lei  costume.  Trovandosi  questa  fi- 
gliuola fuor  degli  occhi  della  madre,  che 
troppo  gelosa  del  di  lei  ben  corporale  guar- 
davala  assiduamente,  abbenchè  nel  mona- 
stero pure  non  mancasse  chi  le  fosse  di 
continuo  a fianco,  ed  eziandio  occasioni  di 
conversare  maggiormente  che  in  casa  pa- 
terna , ella  non  ad  altro  si  attenne  che  a 
quel  solo  che  poteva  giovare  alla  perfezione 
della  di  lei  anima;  e quindi  sciogliendo  tut- 
to il  freno  al  suo  desiderio  di  continuamen- 
te orare  , tanto  s’immerse  nel  santo  eser- 
cizio che  oltre  a’  tempi  interrotti,  ne’  quali 
spesso  si  .ritirava  in  coro,  v’impiegava  ogni 
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di  con  ordine  invariabile  tre  ore , due  la 
mattina  ed  una  la  sera;  cosicché,  tra  queste 
e que’  tempi  interrotti,  osserva van  le  mo- 
nache che  la  più  parte  del  giorno  era  da  lei 
occupala  nell’orazione  mentale.  Ma  il  fervi- 
do suo  spirito  non  sentivasi  bastantemente 
sazio  ; onde  la  notte  pure  ben  di  frequen- 
te usciva  di  letto,  e prostravasi  avanti  Dio 
in  orazione.  Per  le  di  lei  pressanti  preghie- 
re alla  sua  cugina  e maestra  , spesso  le  si 
permetteva  di  andar  di  notte  al  mattutino 
in  coro  assiem  con  le  monache;  e quando 
no,  ella  si  levava  alla  medesima  ora,  ed  oc- 
culta nella  sua  camera  se  ne  stava  a piè  del 
letto  ad  orare  tino  al  cenno  della  mattina, 
che  convocava  tutte  per  ascoltar  la  santa 
Messa. Le  sue  meditazioni  si  fermavano  in  i- 
special  modo  sui  vangeli  correnti. Prendeva 
ella  (come  testificaron  quelle  monache)  il  sa- 
bato a sera  il  vangelo  della  domenica, e traen- 
done alcuni  punti.su  di  essi  esercitava  la  sua 
meditazione  nella  seguente  settimana.  Le 
medesime  monache  lasciarono  ancora  te- 
stimonianza di  averla  veduta  parecchie  vol- 
te talmente  infervorata  nel  meditare  , che 
lor  sembrava  un  angiolo  di  paradiso.  Vede- 
vanla  come  alienata  da’  sensi,  col  volto  ver- 
miglio qual  rosa,  con  gli  occhi  risplendenti 
quai  lucide  stelle:  e soprattutto  quel  starsi 
cosi  ferma  e stabile  come  statua  per  delle 
ore  intere,  inginocchioni,  senza  batter  pal- 
pebra, produceva  io  esse  forte  sorpresa.  E 
mentre  stavano  in  coro  a recitare  i divini 
uffici , era  tale  la  di  lei  modestia  e compo- 
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slezza,  che  le  monache,  chi  per  maraviglia, 
chi  per  piacere  . chi  per  devozione  che  lor 
cagionava  il  vederla  , non  sapevan  ritirar 
gli  occhi  dal  rimirarla. 

Per  rendersi  ancor  più  idonea  a questo 
santo  esercizio  dell’orazione  , prevalendosi 
qui  pure  del  sovravvantaggio  che  prestava- 
le  il  monastero  , siccome  raddoppiò  le  ora- 
zioni, cosi  le  penitenze:  imperocché,  oltre 
al  poco  riposo  che  prendevasi,  per  cagione 
del  sì  lungo  tempo  che  impiegava  nel  medi- 
tare, dormiva  frequentemente  sul  nudo  sac- 
cone: il  che  sebben  procurava  di  occulta- 
re alla  sua  custode,  pure  soventi  volte  que- 
sta se  ne  avvide.  Infervorata  Caterina  nel- 
la sua  astinenza,  moltiplicò  i digiuni  e le 
discipline  in  maniera,  che  si  ridusse  a cat- 
tivo stato  di  salute  ; e quel  ch’è  più  , era 
tanto  nemica  d’ogni  ristoro  corporale,  che 
mai  la  videro  contristata , se  non  quando 
dalla  discrezione  della  maestra  era  costret- 
ta a prender  qualche  conforto  più  del  {'or- 
dinario suo. 

Come  nel  secolo  aveva  edificato  molti 
con  le  sue  virtù , eziandio  nel  monastero 
con  le  medesime  fu  di  molta  edificazione 
alle  Religiose;  le  quali  specialmente,  oltre 
le  cose  suddette,  fecero  testimonianza  del- 
la ritiratezza  e modestia,  della  carità,  del- 
l’ubbidienza ed  umiltà  che  conobbero  in 
lei.  Imperocché , com’esse  riferirono , non 
mai  trovavasi  con  l’altre  fanciulle  ch’erano 
in  serbo,  o con  la  gioventù  del  monastero 
a ricreazioni  e passatempi;  ma  solamente 
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si  vedeva  con  le  altre  in  coro , in  luoghi 
di  divozione , o presso  le  inferme  ; e tal- 
volta con  alcune,  la  conversazion  delle  qua- 
li le  sembrava  più  spirituale,  o con  quelle 
che  conosceva  meglio  disposte  per  addive- 
nir più  ritirate  e divote.  Non  ragionava 
che  di  cose  spirituali,  e studia  vasi  sempre 
di  eccitar  le  monache  all’osservanza  reli- 
giosa,^ e tutte  del  monastero  alla  frequen- 
za de’  sagramenti.  Non  fu  mai  sentita  pro- 
ferir parola  di  vanità,  nè  di  leggerezza,  nè 
di  oziosità:  non  mai  veduta  alterata  od  in- 
quieta, ma  sempre  benigna,  grave,  e man- 
sueta. Neppure  un  cenno  di  mormorazione 
o di  lamento  dalle  di  lei  labbra;  ed  ancor- 
ché pel  suo  ritirato  e singoiar  modo  di  vi- 
vere , particolarmente  pel  frequentar  dei 
sagramenti , da  alcune  in  sul  primo  non 
molto  approvato,  sentisse  talora  qualche 
contrarietà,  non  prendeva  per  ciò  cosa  ve- 
runa in  mal  senso,  ma  sempre  copriva  gli 
altrui  difetti,  e con  inalterabil  fermezza  pro- 
grediva ne’  suoi  divoti  esercizi.  Nel  visitar 
le  inferme  del  monastero  addimostrava  ad 
esse  il  massimo  affetto;  le  esortava  con  dol- 
ci e caritatevoli  parole  : leggeva  loro  libri 
spirituali,  le  incoraggiva  alla  pazienza  e ad 
altre  virtù,  e somministrava  loro  tutti  que- 
gli uffici  di  carità  ch’erano  a lei  permessi 
e convenevoli  ; ed  in  siffatta  guisa  occupa- 
va il  tempo  della  sua  ricreazione.  Laonde, 
chi  cercava  Caterina  , se  non  trovatala  in 
cella  od  in  coro,  andava  dirittamente  si- 
curo al  letto  delle  inferme.  Dell’ubbidien- 
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za  che  osservò  in  questo  monastero,  la  sua 
maestra  asserì  con  formai  testimonianza, 
non  aver  mai  Caterina  ripugnato  a cosa  che 
le  fosse  da  lei  comandata,  ma  il  tutto  aver 
adempito  con  prontezza  e reltiludine.E  non 
alla  sola  maestra,  ma  a tutte  le  altre  mo- 
nache prestava  ella  somma  venerazione  e 
sincera  obbedienza.  E pel  suo  grande  af- 
fetto alla  carità  ed  aH’umiltà  avrebbe  vo- 
luto esercitarsi  negli  atti  più  vili  ed  abietti 
del  monastero;  onde  mostravasi  ed  era  bea- 
ta, qualora  veni  vale  permesso  di  compiere 
qualche  opera  servile.  Pel  basso  sentire 
che  aveva  di  se , e per  la  riverenza  che 
portava  allo  stato  religioso,  reputavasi  in- 
degna di  convivere  con  le  monache;  e ta- 
lora scusava  la  sua  ritiratezza  , dicendo  ad 
esse  : — Voi  siete  spose  di  Gesù  per  la  pro- 
fessione della  Religione  , ed  io  no  ; e però 
non  son  degna  di  star  con  voi.  — 

Vedendo  le  monache  queste  sue  rare  qua- 
lità e singolari  virtù,  ne  trassero  concetto 
non  esser  lei  una  creatura  ordinaria,  si  be- 
ne una  santa  Geltrude  od  una  Caterina  da 
Siena  ; poiché  protestavansi  di  non  aver 
mai  conosciuto  veruna  fanciulla  con  tal  ge- 
nere di  bontà  : laonde  era  tale  il  loro  os- 
\ sequio  per  essa,  che  alcune  non  ardivano 
di  conversar  seco  lei,  altre  non  si  saziavan 
di  vederla  e di  parlarle,  e tutte  desidera- 
van  sommamente  ch'ella  si  monacasse  nel 
loro  monastero.  Ed  era  si  vivo  colesto  lor 
desiderio,  che  sentendola  repugnantq . av- 
vegnaché propendeva  ad  eleggersi  una  re- 
Fabrini  3 
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gola  più  severa,  si  dichiaranon  disposte  di 
lasciarsi  condurre  da  lei  a quell’osservanza 
e vita  comune  che  le  fosse  meglio  piaciu- 
ta : ma  ella  , come  umile  , reputavasi  del 
tutto  inabile  a colai  impresa  ; e-,  come  pru- 
dente non  voleva  assicurarsi  sull’incerto 
successo  di  tali  promesse.  Onde,  di  già  ri- 
tornali da  Cortona  i di  lei  genitori,  fu  dai 
medesimi  ricondotta  alla  casa  paterna  , do- 
po quindici  mesi  di  dimora  nel  suddetto 
monastero.  Rimasero  quelle  buone  Religio- 
se oltremodo  sconsolale  per  la  partenza  di 
un'anima  cotanto  eletta  e favorita  da  Dio, 
lamentandosi  di  non  aver  avuto  in  sorte 
dal  cielo  di  goderla  per  lor  sorella  ; ma  al- 
tresì singolarmente  restarono  edificate  da- 
gli esempi  della  di  lei  pietà  e santa  conver- 
sazione, e compiacenlisi  di  aver  pejc  quel 
tempo  tenuto  fra  esse  una  verginella,  che 
ne’  primi  albori,  per  cosi  dire,  di  sua  vita 
faceva  sperare  un  chiarissimo  meriggio  di 
sublime  santità. 
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Desidera  di  vestir  nl>ilo  religioso,  e ne  supera  le 
difficoltà.  Sceglie  il  monastero;  vi  entra  a pro- 
va . dando  saggio  delle  sue  virtù,  vi  è ricevuta 
per  monacarsi. 


Non  poteva  a lungo  fermarsi  l’impazien- 
za santa  di  questa  eletta  sposa  del  Signore, 
che  non  si  togliesse  dal  secolo  per  viver 
stabilmente  in  chiostro  religioso  unita  al 
suo  .divino  Sposo.  Iddio  le  avea  già  fino  dal- 
la fanciullezza  inspirato  il  desiderio  di  par- 
tirsi dal  mondo  rendendosi  religiosa,  quan- 
tunque non  sapesse  ella  ancor  discernere 
la  differenza  tra  ’l  viver  nel  secolo,  o nel 
monastero;  e rispondendo  ella  fedelmente 
a cotesta  inspirazione  con  la  vita  santissi- 
ma che  abbiam  fin  qui  narrata,  avea  me- 
ritato che  Dio  con  più  chiaro  lume  le  mo- 
strasse quindi  il  pregio  di  quella  vita,  ed 
a deliberarsi  di  prenderla  la  provocasse  con 
vie  maggiori  impulsi  al  di  lei  cuore.  Onde 
se  per  Io  addietro  aveva  occultato  questa 
sua  brama  sotto  un  prudente  silenzio,  come 
non  eseguibile  con  la  sua  pochezza  di  an- 
ni, e solo  apertasi  con  il  suo  Padre  spiri- 
tuale, al  quale  certamente  tutto  dichiara- 
va , senlivasi  ormai  matura  per  eseguire 
con  la  propria  la  divina  volontà  ; perlochè 
studiava  il  momento  opportuno  di  farne 
motto  a' suoi  genitori.  Questi,  abbenchènon 
potean  non  essersi  già  avveduti  per  qual- 
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die  modo  di  siffatta  disposizione  nella  fi- 
gliuola, pure  non  avendo  di  femmine  che 
dessa,  e rapili  dall’indole,  dalL’aspello  e dal- 
le nobili  maniere  della  medesima,  aveva- 
no onninamente  stabilito  di  maritarla:  e 
senza  più,  nemmeno  interrogatone  una  sol 
volta  il  di  lei  animo,  progeltavansi  or  l’uno, 
or  l’altro  partito,  qual  meglio  lor  sembra- 
va confaciérilesi  con  le  virtù  della  figliuo- 
la, e con  la  nobiltà , e ricchezza  della  fa- 
miglia. Frattanto,  per  sollevarla  dall’inde- 
bolimento  contratto  nell’asprezza  delle  pe- 
nitenze e nell'austerità  de’ digiuni,  la  con- 
dussero in  villa,  dove  pel  miglioramento  di 
aria,  pel  ristoro  di  medicamenti  e di  cibi 
vigorosi,  riacquistò  forza  e salute.  Ben  con- 
tenti li  genitori  si  rimisero  con  essa  in  Fi- 
renze, e determinarono  tutto  il  loro  pensie- 
re  nel  sollecitare  la  convenevole  occasione 
pel  divisato  matrimonio.  La  marchesa  ma- 
dre, destramente  e senza  darle  a conosce- 
rei! motivo,  la  stimolava  di  quando  in  quan- 
do airattillatura , al  rallinamento,  al  brio, 
si  nell 'usare,  come  altresì  nel  vestire,  so- 
lo affacciandole  ragioni  di  civiltà,  di  onore 
di  famiglia,  e di  altre  simili  cose,  die  san 
però  di  mondo.  Ella,  comechè  di  mala  vo- 
glia , pel  rispetto  ed  obbedienza  alla  ma- 
dre vi  si  lasciava  condurre  alquanto.  Ma 
Dio  voleva  tutt’altro,  ed  il  voleva  ben  pre- 
sto. Laonde  Caterina  non  era  più  capace 
di  resistere  all’incendio  d’amor  divino,  che 
struggevala  nel  cuore  per  rendersi  mona- 
ca ; e trovandosi  già  ai  sedici  anni , nè  co- 
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noscendo  ne’  suoi  genitori  altro  che  un  pro- 
fondo silenzio,  la  insospetti  per  lo  meno, 
e prudentemente,  che  non  volessero  mona- 
carla, mentre  passava  quell’età  in  cui,  se- 
condo l’uso,  soglionsi  consacrare  a Dio  le 
fanciulle.  Impertanto  , sposta  ogni  cosa  del 
suo  cuore  al  direttor  spirituale,  e sentita- 
si, per  la  di  lui  approvazione,  vie  più  cer- 
tificata della  volontà  di  Dio  in  questa  sua 
insuperabile  tendenza,  poco  dopo  si  appre- 
selo a suo  padre  ed  umilmente  gli  aper- 
se la  sua  deliberata  volontà  di  monacarsi, 
pregandolo  quanto  potea  che  egli  medesi- 
mo se  ne  dovesse  contentare,  ed  anzi  faci- 
litargliene da  se  il  conseguimento.  Il  padre 
abbeuchè  buon  cristiano,  pure,  grande  se- 
condo il  secolo  e penetrato  dalle  massime 
dell’alta  società,  non  sapeva  bastantemente 
apprezzare  que'  maggiori  beni  ai  quali  ave- 
va l’animo  e ’l  cuore  la  figliuola  ; perlochè* 
guardando  non  più  oltre  dal  civii  decoro 
di  sua  famiglia,  quasi  isdegnò  alla  delibe- 
razione manifestatagli  da  Caterina  ; e le  dis- 
se senz’altro,  ch’egli  era  ben  lontano  d’as- 
secondarla:  ai  che  ella  vedendosi  al  cimen- 
to, non  facile  alla  natura,  di  arrecar  disgu- 
sto al  genitore  , o di  rendersi  indegna  di 
Dio  , replicò  con  tutto  coraggio  , non  di- 
sgiunto da  doveroso  rispetto , che  piutto- 
sto si  sarebbe  lasciata  tagliar  la  testa,  che 
cedere  al  suo  pensiere  di  monacarsi.  Il  pa- 
dre, a tanta  risolutezza  non  ebbe  animo  di 
opporre  altre  ripulse,  e rimise  la  figliuola 
alla  madre,  la  quale,  avendone  maggior  pra- 
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fica  c maggior  comunicazione, l'avrebbe  for- 
se dissuasa,  od  almeno  ottenutane  una  qual- 
che tregua,  che  poi  valesse  a spegnere  del 
tutto  il  fervido  proposito.  Ma  tutto  era  inu- 
tile, dacché  Caterina,  assicurata  in  ciò  del 
voler  di  Dio,  aveva  già  sotto  i piedi  ogni  af- 
fetto o riguardo  umano.  Ben  ella  s’avvide 
che  più  forte  ostacolo  le  avrebber  portalo 
le  materne  tenerezze,  che  quelle  del  padre; 
il  perchè  s’occupò  di  forza  per  superarle, 
usando  questi  due  mezzi:  prima  ricorse  al- 
l’orazione, pregando  fervidamente  il  Signo- 
re che  si  degnasse  di  togliere  dal  cuor  del- 
la madre  cotanto  affetto  per  lei,  od  alme- 
no diminuirlo  di  guisa,  che  non  riuscisse 
d’impedimento  all’intera  esecuzione  de’  ce- 
lesti decreti  su  di  essa,  specialmente  in  que- 
sto eleggersi  dello  stato:  dipoi  cominciò  ad 
abbattere  la  radice  dell’amor  materno,  pra- 
ticando ogni  industria,  senza  offesa  dell’ono- 
re e della  dovuta  riverenza , a fin  che  la 
madre  staccasse  l’affetto  da  lei.  Non  solo 
procurava  di  non  compiacerla  nell’ornarsi 
e vestirsi  com’ella  avrebbe  desiderato,  ma 
evitava  eziandio  più  che  poteva  lo  starse- 
ne in  sua  conversazione.  E quando  n’era 
necessitata,  non  le  si  mostrava  con  quella 
benignità  ed  allegria  che  per  lo  innanzi  : ma 
con  istudiata  rustichezza,  e sempre  afflitta 
•e  melanconica.  La  madre  non  penetrava  an- 
cora donde  procedesse  questa  gran  muta- 
zione della  figliuola,  e perciò  faceva  di  tut- 
to per  ridurla  affabile  e piacevole  come  pri- 
ma, Con  nuovi  modi  l’accarezzava  e se  le 
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mostrava  amorevole:  introduceva  ad  essa 
ragionamenti  su  cose  spirituali  a seconda 
del  di  lei  genio;  la  interrogava  su  le  di  lei 
meditazioni,  ed  adoprava  tutte  le  possibi- 
li accuratezze  per  rivedersela  nuovamente 
allegra  e contenta  : ma  Caterina  resisteva 
con  virtuosa  indifferenza  a cotesti  rinnova- 
ti eccitamenti  dell’amor  materno  , che  iu 
effetto  tendevano  ad  imprigionarla  più  for- 
temente nel  secolo;  nei  che,  com’ella  poi 
confessò  alle  sue  monache,  soffriva  doppia- 
mente, si  per  essere  questo  suo  procede- 
re contrario  all’iudole  e natura  del  di  lei 
cuore,  sì  perchè,  amando  teucramente  la 
genitrice,  dolevasi  oltremodo  per  doverla 
in  cotal  guisa  rattristare;  onde  viveva  iu 
continuo  combattimento  di  se  stessa.  Te- 
meva ancora  qualche  altra  improvvisa  tem- 
pesta che  le  si  frapponesse  al  risoluto  vo- 
lere di  sacrarsi  a Dio  nel  monastero.  Per 
tali  c tante  angustie  la  di  lei  gracil  salute 
tornò  à soccombere  a non  lieve  danno.  Ma 
era  al  suo  termine  il  penoso  esperimento 
che  Dio  volle  premettere  a questa  diletta 
Serva  innanzi  di  condurla  nel  giardino  del- 
le consolazioni.  In  fatti  la  madre  ricono- 
sciuta la  reai  cagione  dell’inusitato  agire  di 
Caterina  e delle  di  lei  sofferenze;  conferi- 
tone con  il  medesimo  Padre  spirituale,  ed 
avuto  da  esso  conferma  della  verità,  si  fe’ 
sollecita  di  apprestare  alla  figliuola  il  più 
valido  conforto.  Chiamolia  subito  a se  ; ed 
essa  presentatasele  modestamente,  ignoran- 
done la  causa  , quasi  non  ardiva  di  levar 
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gli  occhi  da  terra,  sempre  temendo  qual- 
che contrasto  al  di  lei  animo  altamente  at- 
ti itto.  La  Marchesa  non  se  ne  stette  a se- 
dere, come  era  solita,  ma  appena  appres- 
satasi la  figliuola  si  levò  ad  abbracciarla,  e 
con  ispirilo  più  tosto  sommesso  le  prote- 
stò che  la  idea  di  collocarla  a matrimonio 
era  affatto  estinta  nella  mente  sì  di  lei  che 
del  padre;  ed  anzi  esser  eglino  risoluti  di 
voler  secondare  pienamente  il  di  lei  desi- 
derio di  farsi  monaca  ; e pensasse  pur  el- 
la alla  scelta  del  monastero,  che  in  tutto 
volevano  contentarla.  Facevasi  cosi  malle- 
vadrice  della  volontà  di  suo  marito,  per- 
ché, dopo  ch’egli  per  questo  interesse  era- 
si  affidato  a lei,  sentivasi  ben  certa  non  es- 
serne per  venire  da  lui  veruna  contraddi- 
zione. Non  è agevole  lo  immaginarsi  quan- 
to Caterina  fosse  lieta  di  cotesta  novella,  e 
quanto  caldi  ringraziamenti  in  cuor  suo  ne 
rendesse  al  Signore.  In  tutta  la  persona  ma- 
nifestò l'esultanza  del  suo  spirito.  Poche 
parole  di  gratitudine  proferì  in  risposta  al- 
la genitrice,  poiché  , come  fuor  di  se  da 
interior  compiacenza,  non  sapeva  nè  pote- 
va in  quel  momento  trattenersi  in  colloqui 
umani  ; e,  congedatasi,  corse  ad  appartarsi 
in  una  cameruccia  oscura,  ove  con  sospi- 
ri e lagrime  di  tenerezza  dette  un  qualche 
sfogo  alla  tanta  gioia  di  cui  sentivasi  inon- 
data. Quindi,  facendo  tregua,  si  addimostrò 
alla  famiglia  tutta  cortese  e piacevole.  Ben- 
sì applicò  seriamente  l'animo  suo  per  isce- 
gliersi  quel  monastero  che  piu  le  conve- 
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nisse  ; e siccome  nè  per  lusinghe  de'  pa- 
renti, nè  per  aflètti  di  mondo,  nè  per  ri- 
spetti umani  erasi  mai  indotta  nè  arresta- 
ta in  questa  santa  risoluzione;  così  nella 
scelta  solo  dal  cielo  prendeva  il  suo  lume. 
Ricorse  all’orazione,  solita  industria  decan- 
ti per  conoscere  il  linguaggio  di  Dio  ; rad- 
doppiò gli  esercizi  spirituali,  arme  sicura 
per  aver  in  lega  il  cielo,  a fin  di  poter  co- 
noscere in  qual  centro  volesse  Dio  il  di  lei 
cuore  per  servirlo.  Per  propria  tendenza, 
e per  vie  meglio  assicurarsi  della  divina  vo- 
lontà, stabili  d’entrare  in  quel  monastero 
)n  cui  si  vivesse  in  vita  comune,  in  ritira- 
tezza, ed  in  piena  osservanza  religiosa.  Vo- 
leva esser  monaca,  ma  di  fatti*  di  opere: 
ed  ancor  secolare,  ben  conosceva  di  quan- 
ta importanza  sieno  per  tutti  in  una  Reli- 
gione i detti  requisiti.  Posto  rocchio  a quei  ' 
monasteri  che  trovavansi  allora  esistenti  in 
Firenze,  e notando  in  ciascuno  il  prò  ed  il 
conira,  e assai  sottilmente  cercandovi  il  me- 
glio, su  tre  fermò  li  suoi  pensieri.  Confe- 
ritone al  suo  Padre  spirituale,  glieli  mani- 
festò eon  queste  ragioni.  L'uno  era  il  mo- 
nastero della  Crocetta  ; l’altro  di  Santa  Chia- 
ra ; il  terzo  di  Sauta  Maria  degli  Angeli. 
Nel  primo  , sotto  le  insegne  del  glorioso 
san  Domenico,  le  monache  nè  mai  veggo- 
no, nè  mai  sou  viste  da’  secolari.  Nel  secon  - 
do,  sotto  la  regola  di  san  Francesco,  si  vi- 
veva con  somma  povertà  ed  asprezza  di  pe- 
nitenze: e nell'ultimo  si  attendeva  alla  per- 
fezione interna  con  particolare  studio,  e vi 
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si  frequentava  ogni  giorno  la  santissima  co- 
munione (cosa  rara  in  que’  tempi).  Da  ognu- 
no di  questi  santi  luoghi  sentiva  rapire  li 
suoi  desiderii.  Bramava  sommamente  l’al- 
lontanarsi più  che  poteva  ancora  con  il  cor- 
po dal  mondo,  come  n’era  del  tutto  stac- 
cata con  l’anima;  e perciò  gustavate  assai 
il  non  mai  vedere,  nè  esser  vista  dal  seco- 
lo. II  vivere  ili  vita  disprezzata  ed  abiet- 
ta, e patire  per  amor  di  Dio,  era  un  fortis- 
simo stimolo  al  suo  cuore,  che  avrebbe  vo- 
luto tutto  sofferire  per  l’affetto  al  suo  spo- 
so crocifisso.  La  fame  del  cibo  eucaristico 
la  traeva  con  indieibil  forza,  perchè  pote- 
va per  esso  coltivare  con  lo  Sposo  divino 
la  purità  dell'anima,  e adornarla  con  cul- 
tura di  paradiso  di  vari  fiori  di  perfezione 
religiosa.  Così  erano  divisi  gli  affetti  di  Ca- 
terina; e proseguendo  a conferirne  le  ra- 
gioni al  suo  direttore  spirituale,  parve  che 
in  quello  di  Santa  Maria  degli  Angeli  si 
unissero  e si  accordassero  tutte  le  religio- 
se qualità  ch’ella  amava,  ed  ammirava  ne- 
gli altri  due  ; onde  senza  più  stabilì  in  que- 
sto, mossa  ancora  da  un  raggio  di  lume  ce- 
leste, di  consacrarsi  totalmente  a Dio.  La 
vita  comune  che  in  rigorosa  perfezione  in 
esso  si  esercitava  « lasciando  vivere  nella 
vera  religiosa  povertà  e sudditanza  : la  riti- 
ratezza dalle  grate,  e le  poche  visite  di  se- 
colari: l’assidua  applicazion  di  mente  alle 
cose  celesti,  caratteristica  primaria  dell’Or- 
dine Carmelitano:  la  frequenza  del  Santis- 
simo Sacramento,  per  cui  adorna vansi  quel- 
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le  Sante  anime  di  singolari  perfezioni,  ren- 
devano il  detto  monastero  degli  Angeli  lo 
esemplare  delle  Vergini  dedicate  al  Signor 
Iddio. 

Riferita  a’ suoi  genitori  questa  scelta  del 
monastero, s’occuparono  essi  ad  impetrare  la 
debita  approvazione  dall’Ordinario;  ed  otte- 
nutala, ed  allestita  ogni  altra  cosa  che  fosse 
all’uopo, la  condussero  dirittamente  a S.  Ma- 
riadegli  Angeli  in  Borgo  san  Frediano,  onde 
ivi  facesse  il  suo  primo  esperimento  pel 
corso  di  dieci  giorni , conforme  all’uso  ed 
agli  ordini  de’ superiori.  Introdottavi,  fu 
dalle  monache  accolta  con  la  massima  com- 
piacenza. A seconda  della  loro  regola,  ven- 
ne affidata  alle  forestieraie  , cioè  a quelle 
che  per  ufficio  doveano  custodire  e dirige- 
re le  secolari  ch’entravano  in  prova  ; le 
quali , osservando  con  accurato  esame  le 
qualità,  indole,  parole,  e portamenti  di  Ca- 
terina, restaron  ben  presto  ammirate  delle 
perfezioni  di  cui  era  arricchita  ; onde  la 
stimaron  più  che  ordinaria  bontà,  e potero- 
no dalla  modestia  del  parlare,  dalla  gravità 
dell’agire,  dall’umiltà  e purezza  nel  conver- 
sare , dalla  riverenza  e sommissione  che 
mostrava  a tutte,  fare  illustre  testimonio  al 
confessore  ed  alle  altre  monache,  che  non 
solo  era  degna  e meritevole  del  loro  abito, 
ma  che  dovevasi  molto  desiderare,  ed  am- 
bire lo  acquisto  di  fanciulla  di  si  nobili  e 
distinto  prerogative  di  sangue,  di  educazio- 
ne e di  virtù  perfettissime  , e riferirono  di 
aver  soprattutto  notato  in  lei  la  eccessiva 
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brama  di  rendersi  religiosa,  e la  stabilità  ed 
assidua  frequenza  nell’orazione.  Fu  osser- 
vato da  alcune  che  neU’orare  non  dava  mo- 
vimento di  se,  e che  da  quella  immobilità 
ben  scorgeasi  quanto  altamente  il  di  lei  spi- 
rito fosse  aiiisso  in  Dio,  e come  v’era  di 
già  sovramodo  abituata.  Ivi  pure , come 
nella  casa  paterna,  si  levava. di  buon  mat- 
tino, ed  immediatamente  andavasene  in  co- 
ro , ove  trattenevasi  per  un’ora  in  grave 
meditazione;  e fra’l  giorno,  ogni  qualvòlta 
il  poteva,  assai  di  genio  ritornava  al  me- 
desimo esercizio.  Dalla  costanza  nell’ora- 
zione , e dal  lume  ch’esternava  della  vita 
spirituale  , e dalla  stima  degli  esercizi  di 
Religione,  volle  la  madre  suor  Vangelista 
del  Giocondo  far  esperimento  dello  spirito 
di  Cateriua,  ch’esseodo  giovinetta  di  sedici 
anni,  età  in  cui  suol  la  natura  sentir  mag- 
gior vivezza,  mostrava  avanzata  perfezio- 
ne qual  di  donna  ben  adulta,  e rara.  Per 
accertarsi  se  questa  assiduità  nell’orazione 
procedesse  da  proprio  volere,  o fosse  attac- 
cata a qualche  umana  compiacenza,  o sen- 
sitivo diletto,  le  disse , che  se  ella  si  ve- 
stiva monaca , non  avrebbe  potuto  far  le 
orazioni  che  faceva  secolare,  e che  le  sa- 
rebbe bisognalo  invece  esercitarsi  con  le 
altre  nelle  pratiche  della  comunità.  Al  che 
Caterina  rispose  prontamente  : - Madre,  co- 
testo non  mi  dà  fastidio  alcuno,  perchè  io 
so  che  tutte  le  cose  si  fanno  pòr  obbedienza 
nella  Religione,  sono  orazioni.  - Non  ebbe 
da  replicar  altro  la  veneranda  Madre,  che 
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da  ciò  confcrmossi  abbastanza  quanto  fosse 
illuminata  questa  buona  figliuola  nella  via 
di  Dio,  e quanto  distaccala  dal  proprio  vo- 
lere, c quindi  abilissima  per  la  Religione. 
Dette  ancora  Caterina  solenne  prova  dejla 
mortificazione  e possesso  ch’ella  aveva  dei 
suoi  sentimenti  e di  tutta  se  stessa  in  que- 
sto fatto.  Un  giorno  trovandosi  ella  con  le 
monache  nella  sala  di  lavoro,  d'improvvi- 
so caddero  alcune  cose  producendo  sì  forte 
romore,  che  tutte  le  monache  spaventate 
si  agitarono:  essa  solamente  nò  alzò  pur 
il  capo,  nè  girò  pur  gli  occhi  a vedere  ciò 
che  fosse  stato,  frenando  con  esemplar  se- 
gno la  curiosità  o l’apprensione  in  cui  suol 
mettersi  io  simili  casi  ogni  persona,  e più 
ancora  se  femmina,  ed  inesperta  per  po- 
chezza di  anni.  Laonde  , per  tutti  questi 
pregi  esteriori,  ch’erano  caparra  indubitata 
del  sublime  perfezionamento  interno , le 
monache,  di  unanime  consenso  , non  solo 
la  giudicaron  degna  della  loro  Religione, 
ma  con  ardore  la  bramavano,  e di  averla 
fra  esse  riconoscevano  un  singolarissimo 
favore  del  cielo;  e perciò  tutte  con  som- 
mo giubilo  l’accettarono  per  loro  sorella  in 
Gesù  Cristo  da  velarsi  nel  lor  monastero 
in  quel  tempo  che  fosse  per  convenirsi  con 
li  superiori. 

In  questi  pochi  giorni  osservò  Caterina 
diligentemente  gli  ordini  e il  vivere  del  mo- 
nastero : lesse  le  regole  e le  costituzioni , 
ed  accortamente  attese  come  si  osservano. 
Di  tutto  rimase  cosi  soddisfatta  e consola- 
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ta,  che  non  sapeva  desiderar  di  più;  ed  a- 
vendo  delle  monache  si  alto  concetto  da  re- 
putarsi indegna  di  conviver  con  esse,  ebbe 
a dire  per  sua  umiltà,  che  sarebbesi  con- 
tentata di  essere  lo  strofinacciolo  del  mo- 
nastero. Invogliate  cosi  le  monache  di  lei, 
ed  essa  della  loro  bontà  ed  osservanza,  sen- 
za più  uscire  si  sarebbe  monacata  ; ma  per 
disposizione  de’ suoi  genitori  e pel  pruden- 
te costume  del  monastero  si  rimise  per  bre- 
ve tempo  alla  casa  paterna. 

CAPO  VII. 

' - ’ • ' • . • i ■ 
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Quanto  le  fossero  in  dispregio  gli  ornamenli 
del  corpo  e lo  vanità  del  secolo. 

* 

* Era  Caterina  de’  Pazzi  addotta  per  esem- 
pio dalle  madri  di  famiglia  alle  figliuole  ra- 
pile ed  allucinate  da  vanità  , mentre  nel 
suo  semplice  vestire  risplendevano  ador- 
namenti di  assai  più  alto  pregio.  Là  virtù 
non  altro  abito  indossa  che  di  modestia  e 
di  semplicità,  perché  essa  non  ha  mestieri 
di  un  lustro  altronde  accattalo.  In  chi  vuol 
seguir  Gesù  Cristo  non  è compa libile  la 
vaghezza  dell’ornarsi  della  persona.  Euro- 
no  le  vesti  introdotte  per  difesa  dagli  ec- 
cessi delle  stagioni,  e per  arme  alla  mode- 
stia. Lo  allontanarsi  da  questo  principio , 
basato  immobilmente  sulla  rettitudine  di 
natura,  addiviene  illusione  ed  ipocrisia  ; ed 
è per  colai  ragione  che  il  gran  mondo  d’og* 
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gì  mostrasi  ed  è in  vero  un  teatro  di  men- 
zogne. Quelle  lisciature  nell’abbigliamen- 
to, soprattutto  nel  sesso  femminile,  quelle 
gare  insaziabili  delle  mode  , del  nuovo  e 
miglior  assetto,  quelle  teneritudini  e lezio- 
saggini nel  discorso  e negli  alti,  non  sono 
che  indizi  di  un  ànimo  bugiardo  e fatuo. 
Quell’audacia  poi  d’introdursi  con  seducen- 
te lusso  per  fin  nelle  chièse,  cioè  negli  a- 
sili  della  innocenza  e della  pietà,  dove  tutto 
chiama  a compunzione,  e tutto  ci  ricorda 
le  solenni  promesse  del  nostro  battesimo, 
è per  lo  meno  indizio  di  corruttela,  se  non 
voglia  dirsi  di  una  fede  presso  che  spenta. 
Imperiamo,  prima  di  lasciar  la  vita  seco- 
lare di  Caterina,  considerino  alquanto,  spe- 
cialmente le  nobili  donzelle,  come  essa  vi 
si  diportò:  e non  alleghino,  per  iscusa  a 
non  imitarla,  novelle  ragioni  di  convenien- 
za sociale,  poiché  i principii  del  cristiano 
nè  soffrono  eccezion  di  persona,  nè  si  sot- 
tomettono alle  bizzarre  vicissitudini  del 
mondo.  Caterina  adunque,  penetrata  dalla 
eccelsa  verità,  fin  da  fanciiilfìna  aborri  sem- 
pre oltremodo  tutto  ciò  che  sapeva  di  va- 
ghezza mondana  : ricusò  sempre  l’adornar- 
si  con  vezzi , con  preziosità  di  vesti , con 
abbellimenti  di  volto,  con  artificiose  accon- 
ciature di  capo  ; nè  fu  cosa  in  che  si  di- 
mostrasse mai  renitente  nelPubbidire  alla 
madre,  se  non  nel  dover  acconciarsi  la  te- 
sta, e vestirsi  da  sua  pari. Amava  un  modesto 
e semplice  accomodarsi, non  voleva  vesti  di 
seta,  nè  di  troppo  vive  apparenze,  ma,  in- 
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«tassandosi  un  vestiario  di  inferiori  qualità 
e di  nessun  abbigliamento,  compariva  mai 
sempre  piuttosto  qual  povera  artiera,  che 
qual  ricca  gentildonna.  Nemnien  gustava 
«i’andar  attorno  per  veder  fèste,  o giostre, 
o altri  spettacoli  del  mondo  ; anzi  talmente 
gli  avea  a noia,  che  essendo  la  sua  casa  si- 
tuata al  canto  chiamato  de’  Pazzi,  per  do- 
ve corrono  i cavalli  al  palio;  mentre  che 
tutti  accorrevano  per  vedere  un  tale  spet- 
tacolo, e che  la  casa  sua  perciò  riempivasi 
di  gentildonne,  ella  seppe  tanto  mortificar- 
si che  , in  tutto  il  tempo  che  stette  seco- 
lare, non  mai  s'affacciò  una  volta  alla  fi- 
nestra per  cotanto  romorosa  circostanza. 
Cosa  veramente  degna  d’ammirazione  in 
una  giovinetta.  L’abuso  del  secolo,  che  a- 
dorna  le  novelle  spose  di  Gesù  Cristo  co- 
me spose  di  mondo  con  soverchi  artifici!, 
e le  conduce  quasi  in  iscena  di  pompa  ai 
passeggi,  alle  vane  conversazioni,  ai  teatri, 
e ad  altre  lusinghe  mondane,  era  detestato 
da  Caterina , che  soleva  dire , non  poter 
comprendere  come  le  fanciulle  possano  a- 
ver  desiderio  di  esser  religiose  e spose  di 
Gesù,  e gustare  di  vedersi  e di  esser  viste 
vanamente  ornate.  Onde  avendole  sua  ma- 
dre, sin  quando  la  cavò  dal  monastero  di 
san  Giovanniuo  de’ Cavalieri,  fatto  uua  ve- 
ste di  seta  bianca,  comechè  semplicissima, 
senz’oro  o argento,  durò  gran  pena  a far 
che  si  accordasse  a indossarsela  ; e in  tutto 
quel  giorno,  in  cui  per  ubbidire  alia  madre 
se  la  tenne  a vestilo,  pianse  dirottamente; 
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ed  interrogatane  del  motivo,  rispose:  - Per- 
chè non  si  conviene  che  una  fanciulla,  che 
si  è dedicata  a Dio,  si  vesta  talmente  che 
sia  riguardevole  agli  occhi  delle  creature:  - 
nè  volle  di  poi  aggiunger  altra  pompa  ; e 
se  si  sottomise  a ritenersi  quella  veste  di 
seta,  lo  fece  per  esser  al  tutto  semplice  di 
lavoro,  e perchè  nella  sua  bianchezza  le  of- 
feriva il  simbolo  della  santa  purità.  Di  qui 
provenne  il  costume  in  quelle  fanciulle  che 
s’hanno  a vestire  del  suo  Ordine,  che  nel- 
l’intervallo che  restan  al  secolo,  prima  di 
stabilirsi  in  clausura,  onninamente  rifiuta- 
no il  vano  adornarsi,  vestendo  con  mode- 
sta maniera,  e compariscono,  il  giorno  che 
cambiano  le  spoglie  del  mondo  nella  beata 
clamide  della  Religione,  innanzi  al  sacer- 
dote vestile  di  una  veste  bianca,  simile  a 
quella  con  cui  si  presentò  la  loro  santa  Ma- 
dre nel  glorioso  momento  che  ricevette  l’a- 
bito della  Religione  Carmelitana.  Nè  pure 
si  divagò  in  visite  secolari,  nè  volle  pascer- 
si di  vedute  mondane  prima  del  suo  ingres- 
so nel  sacro  recinto;  nia  solo  visitò  luoghi 
devoti,  e persone  religiose,  alle  cui  orazio- 
ni lasciossi  strettamente  raccomandata.  Nè 
curiosità  del  fornimento,  nè  delicatezza  cir- 
ca quelle  cose  che  doveva  di  necessità  por- 
tar seco , la  tennero  distratta  , nqi  lasciò 
che  tutto  Dicesse  la  madre  ; e nè  si  curò 
pur  di  scegliere,  nè  di  vedere  cosa  veru- 
na , ma  unicamente  era  occupato  il  di  lei 
peusiere  ed  alletto  a sollecitare  di  levarsi 
dal  mondo  per  upirsi  tutta  al  suo  sposo  Uè- 
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sù.  Lo  che  serva  di  esempio  eziandio  a quel- 
le fanciulle  che,  nel  monacarsi,  sebben  ne 
abbian  leal  vocazione , nul lamanco  si  mo- 
strano ansiose  di  aver  abbondante  e ben  ac- 
concio corredo,  o per  propria  compiacen- 
za, o per  non  apparir  da  meno  delle  altre 
nella  religione. 

CAPO  Vili. 


Come  entra  di  nuovo  e stabilmente  àel  suddetto 
monastero,  e con  qual  apparecchio  o divozione 
vi  riceve  l’abito  da  monaca. 

Il  sabato  innanzi  la  prima  domenica  del- 
l’Avvento dell’anno  1582,  che  fu  il  primo 
di  decembre,  Caterina  dette  al  secolo  l’ul- 
timo addio,  cotanto  da  lei  bramato,  e giu- 
bilante entrò  nel  centro  del  suo  riposo,  nel 
suo  paradiso  in  terra,  nel  monastero  di  San- 
ta Maria  degli  Angeli  in  Borgo  San  Fre- 
diano , del  sacr’Ordine  del  Carmelo,  che  fu 
quindi  trasferito , come  tuttora  esiste , in 
Borgo  di  Pinti.  Prima  di  lasciar  la  casa  pa- 
terna prostrossi  inginocchioni  a’ piè  de’ ge- 
nitori dimandando  ad  essi  perdono  di  quel- 
lo avesse  commesso  disgustandogli,  in  tutto 
il  tempo  di  sua  vita  secolare,  ed  instante- 
mente  pregolli  che  le  impartissero  la  loro 
santa  benedizione.  Con  lagrime  di  vero  a- 
roore  fu  benedetta,  ma  non  già  perdonata, 
mentre  non  si  era  mai  resa  colpevole  d’al- 
cun  fallo.S'accommiatò  ancora  dal  resto  dei 
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suoi  congiunti,  da  alcune  persone  che  per 
ragguardevole  amicizia  frequentavan  la  fa- 
miglia, ed  in  fine  da  ciascuno  della  servitù 
di  casa  ripetendo  a tutti  parole  di  onoran- 
za, di  umiliazione,  di  preghiera.  In  que- 
st’altima  dipartenza  si  manifestò  ancor  più 
in  lei  la  forza  della  grazia  e dell’amor  di- 
vino; perchè  in  tante  lagrime  de’suoi  ge- 
nitori ed  in  tanto  forte  commovimento  che 
vedea  nei  parenti  e nei  famigliari  per  cagion 
sua , Caterina  con  tanta  fermezza  d'animo 
e di  viso  si  portò  che  parve  nulla  o poco 
sentirne  ; il  che  di  quel  cuore  sì  gentile  e 
tenero  non  sarebbe  potuto  avvenire,  se  non 
fosse  che  la  virtù  della  divina  carità  l’ave- 
va tutta  signoreggiata.  Per  siffatta  guisa 
vittoriosa  su  tutti  gli  affetti  terreni,  fu  dalle 
monache  accolta  in  questo  secondo  e deli— 
nitivo  ingresso  con  que’  sentimenti  che  lo- 
ro inspiravano  la  comune  opinione  e lo  e- 
sperimento  da  esse  stesse  avuto,  ne’  pochi 
giorni  della  prima  sua  dimora,  su  le  sin- 
golari virtù  di  lei.  Per  alcune  ragioni,  non 
insolite  in  simili  occorrenze,  fu  differita  la 
sua  vestizione  sino  alla  fine  del  seguente 
gennaio,  lnfrattanto  volle  Iddio  da  lei  un 
altra  prova  del  suo  dispregio  per  le  vanità 
del  mondo.  Mentr’ella  con  tutto  l'affetto  ed 
il  piacere  del  cuore  andava  preparandosi 

Eer  ricever  l’abito  della  santa  Religione,eb- 
e a sofferirc  questa  tentazione  di  vanaglo- 
ria. Li  suoi  genitori,  perchè  buoni  cristia- 
ni, e quindi  per  non  contraddire  alla  divina 
volontà  con  si  evidenti  segni  manifestata,  si 
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sottomisero  al  sacrificio  penosissimo  pel 
loro  cuore  di  consacrare  a Dio  in  perpetuo 
l’unica  lor  prole  di  sesso  femminile,  su  cui 
fondavano  sì  belle  speranze  di  collocarla  in 
una  delle  più  cospicue  case,  e di  sentirsela 
encomiare  qual  modello  tra  le  madri  di  fa- 
miglia, e tra  le  più  ragguardevoli  matrone. 
D’ordinario,  la  perfezione  del  secolare,  spe- 
cialmente se  persona  facoltosa  , non  oltre- 
passa la  lettera  del  divino  precetto.  Lo  spi- 
rilo die  anima  la  parola  non  è da  essi  pe- 
netrato. I consigli  evangelici  sono  per  essi 
un  di  più.  Nuiluineno,  volesse  Dio  che  lutti 
adempissero  alla  lettera  quanto  è prescrit- 
to ne’  precetti  divini  ! Alti  genitori  di  Ca- 
terina rimaneva  sempre  grand’afletto  per 
lei , e quindi  gran  pena  per  la  sua  lonta- 
nanza ; onde,  per  consolare  di  qualche  mo- 
do i loro  occhi,  e per  lusingare  i loro  sen- 
timenti,vollero  avere  in  casa  U suo  ritratto. 
La  Priora  del  monastero,  interrogatane,  non 
si  addimostrò  renitente  d’aecoudiscendere 
ad  una  brama  si  compatibile  nel  cuore  di 
un  padre  e di  una  madre  ; talché , fissala 
{'opportunità,  il  tanto  famoso  pittore  Santi 
di  Tito  si  portò  al  monastero  per  .ritrarre 
l’etligie  di  Caterina.  Lo  che  udito  da  lei , 
siccome  quella  che  penetrava  si  addentro 
nello  spirilo  della  perfezione,  pianse  dirot- 
tamente, nè  voleva  in  alcun  modo  accudir- 
vi : e dimandata  della  cagione  di  questa  sua 
fermezza  nel  resistervi,  rispose: -lo  sono* 
uscita  dal  mondo  per  uo»  più  tornarvi,  e 
per  nou  esservi  più  vista  in  questi  panni. 
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Nè  óra  possibile  ottenerne  il  suo  assenso, 
se  il  comando  della  superiora  e del  Padre 
confessore  non  ve  l'avessero  astretta.  Per 
sola  ubbidienza  adunque  vi  si  sottomise. 
In  quel  tempo  cbe  con  li  colori  Santi  di 
Tito  la  rimetteva  in  mezzo  al  mondo,  ella 
non  fece  che  piangere,  e andava  lamentan- 
dosi con  queste  voci  di  umiltà: -È  possi- 
bile die  d’una  creatura  sì  vile,  come  sono 
io,  e cbe  d’un  poco  di  polvere  abbia  a re- 
stare memoria  nel  mondo?- Nè  per  cotal 
faccenda  si  diyagò  ella  dal  fervente  appa- 
recchio, in  cui  allora  occupavasi,  pel  rice- 
vimento del  sacro  abito.  I genitori  ebbe- 
ro nel  ritratto  quella  possibile  soddisfazione 
ch’era  loro  concessa  ; sei  tenner  carissi- 
mo, lo  raccomandarono  ai  supersliti.  e que- 
sti a chi  loro  successe,  cosicché  conservasi 
oggi  pure  nella  stessa  e sempre  cospicua 
famiglia  qual  pegno  di  somma  venerazio- 
ne, di  somma  gloria,  e del  più  verace  af- 
felto.  Di  questa  famiglia  io  non  dissi  che 
poche  parole  in  sul  principio,  per  indicare 
la  nascita  e la  prima  educazione  di  Cate- 
rina: non  tralascerò  di  ritornare  su  d’essa 
a luogo  opportuno  con  più  esteso  raggua- 
glio. Caterina,  ancor  più  animala  da  dis- 
prezzo verso  il  mondo  e da  amore  verso 
Dio,  per  que’ giorni  di  poi,  che  in  sino 
alla  vestizione  stette  in  foresteria,  rinun- 
ziò  per  se  a quella  consuetudine  di  diver- 
timenti e visite  secolaresche  che  si  conce- 
don  ne’ monasteri  a chi  è prossimo  a pren- 
der abito  di  monaca:  e distintamente  in 
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quel  giorno  che  precedette  il  suo  monacai 
vestire,  non  volle  scender  affa  Ilo  alle  graie 
( nè  la  superiora  le  comandò. il  contrario)  ; 
ma  passolio  intiero  in  fervide  orazioni  me- 
ditando la  grand’opera,  che  con  somma  ca- 
rità dalla  benelicenza  di  Dio  erale  concesso 
d’intraprendere.  Ed  a que'  parenti  e ad  al- 
tre persone  che  vennero  o per  atto  di  cor- 
tesia, o per  forza  d’amore  a visitarla,  fece 
dire  dalla  sua  maestra,  che  quello  non  era 
giorno  da  consumarsi  alle  grate,  nè  in  ci- 
calecci ; per  lo  che  dovettero  tutti  partir- 
sene senza  vederla.  Nè  ella  volle  pur  ve- 
dere alcuna  cosa  che  le  fosse  mandata.  Pas- 
sata quella  notte  più  in  contemplazion  di 
spirilo,  che  in  riposo  corporale,  nella  mat- 
tina vegnente , con  quel  fervore  e racco- 
glimento che  ben  può  argomentarsi  da  quan- 
to abhinm  detto  tìn  qui , ricevette  sagra- 
mentalmente  il  suo  divin  sposo  Gesù;  e, 
rimanendo  immobile  e penetrata  da  profon- 
do affetto  di  gratitudine  fino  all’atto  della 
sacra  cerimonia,  ebbe  in  quella  una  delle 
più  care  consolazioni,  anzi  la  maggiore  di 
tutta  sua  vita.  Celebratasi  la  santa  Messa 
dal  Padre  confessore  del  monastero,  messer 
Agostino  Campi , fu  immediatamente  ese- 
guita dal  medesimo,  a seconda  del  rito  e 
costume  dell’Ordine,  la  funzione  del  vesti- 
mento. La  prontezza,  la  gioia,  la  devozio- 
ne, li  sublimi  affetti,  che  distinguevansi  in 
Caterina  nel  suo  agire  per  questa  ceremo- 
nia,  trassero  tino  alle  lagrime  l'ammirazio- 
ne e la  tenerezza  degli  astanti;  e di  una 
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fanciulla  particolarmente,  la 'quale  a colai 
vista  avrebbe  voluto  di  subito  gettar  via 
gli  ornamenti  del  secolo,  e,  ad  esempio  di 
Caterina,  indossare  la  semplicità  dell'abito 
religioso.  £ che  siffatto  invogliamento  non 
procedesse  dall'ordinaria  pieghevolezza  di 
fantasia  nelle  femmine,  ma  si  bene  da  im- 
pulso della  grazia  divina , che  offeriva  a 
questa  fanciulla  il  mezzo  di  far  il  suo  be- 
ne, lo  fe’  manifesto  il  fatto,  dacché , poco 
di  poi,  la  medesima  si  rese  monaca,  e com- 
pagna a Caterina  di  abito  e di  monastero. 
Ver  quanto  durò  la  sacra  funzione  non  solo 
non  fu  mai  vista  la  novella  sposa  volger 
gli  occhi  attorno  per  appagar  una  ben  sem- 
plice curiosità  di  veder  chi  fosse  venuto 
alla  chiesa,  ma  stette  cosi  Usa  in  santi  pen- 
sieri, che  a quelle  stesse  che  l’aiutavauo  a 
spogliarsi  de’  panni  secolari,  ed  a vestirsi 
dell’abito  datole  dal  sacerdote  , parve  co- 
me alienata  da’ sensi,  onde  provavan  esse 
repugnanza  in  toccarla,  giudicando  averle 
ad  esser  più  tosto  di  pena  il  cosi  d istoria. 
Ed  ella,  fatta  già  monaca,  disse  ad  alcune 
divote  compagne,  che  quando  il  confesso- 
re le  porse  in  mano  il  Crocifisso,  cantan- 
do le  monache , Mihi  aulem  absit  qìoriari , 
itisi  in  Crucc  Domini  nostri  lesti  Cliristi , senti 
l'anima  unirsi  a Gesù  con  tanta  forza  d’a- 
more  e con  tanta  dolcezza  di  spirito,  che 
fu  prodigio  se  il  corpo  non  le  soccombette 
alla  separazione.  Con  rinnovamento  di  gra- 
te proteste,  di  leali  ed  intere  offerte  com- 
pì il  di  lei  cuore  questa  ceremonia  con  Dio» 
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Ora,  non  vedremo  più  noi  la  donzella  che 
dee  contrastare  per  lo  meno  con  le  legge- 
rezze del  secolo  e della  nobiltà;  non  più 
Caterina,  ma  Suor  Maria  Maddalena , cosi 
nuovamente  battezzata,  e vestita  di  un  a- 
bito  tutto  di  Dio.  A seguire  il  mio  inten- 
dimento, cioè  di  condurre  a quando  a quan- 
do il  leggitore  di  questa  storia  a quelle  ri- 
flessioni cbe  possan  giovare  sì  all'intelletto 
che  al  cuore  di  lui,  vorrei  qui  addimostrar 
alcun  poco  la  importanza  e la  pregevolezza 
che  contiene  in  se  stesso  questo  passaggio 
dal  secolo  alla  Religione;  ma  ad  anime  se- 
colari , che  se  non  tutte,  la  più  parte  di 
esse  certamente  , considerano  la  vocazion 
religiosa  qual  scelta  del  capriccio  , dell'e- 
goismo, od  al  più  di  una  tendenza  natu- 
ralmepte  pietosa,  nou  è a descriversi  il  va- 
lore e l’efficacia  di  questo  nuovo  battesi- 
mo : elleno  non  comprendono  quale  cosa 
risulti  allo  spirito  umano  dal  sentirsi  cinto 
nella  persona  da  un  abito  cbe  nella  quali- 
tà, nel  colore,  nella  forma,  nell’ugiiaglian- 
za  , in  lutto  spira  significantissime  idee  : 
questo  taglio  totale  dal  mondo,  anzi  que- 
sto assidersi  sopra  il  mondo , vale  a dire 
sopra  lutti  i riguardi,  sopra  tutte  le  mas- 
sime, le  menzogne,  le  ribalderie,  le  pre- 
potenze del  mondo;  quel  trovarsi  difeso  da 
quattro  mura  che  formano  la  vera  patria 
de’  santi  ; con  tutti  e sempre  fratello  o so- 
rella per  amor  di  Gesù  Cristo,  con  veru- 
no per  incostante  e capriccioso  affetto  di 
carne  ; questa  vittoria  sui  tre  capitali  ne- 
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mici  dell’anima,  che  riconduce  la  natura  u- 
inana  nella  sua  vera  libertà  e dignità,  tutto 
ciò  non  è veramente  compreso  se  non  da 
quelle  persone  che  furon  da  Dio  ammesse 
nel  chiostro  a godere  di  siffatti  privilegi  ; 
alle  quali  io  non  ho  che  a ripetere  la  esor- 
tazione di  san  Paolo,  di  procedere  cioè  di- 
gnitosamente nella  loro  vocazione, onde  non 
renderla  inutile,  ed  a fin  che  i mondani 
nel  perseguitar  con  odio  chi  segue  il  van- 
gelo, non  abbian  a trar  ragione  che  dalia 
propria  loro  malvagità  , conforme  la  solen- 
ne protesta  di  Gesù  Cristo. 

— CAPO  IX. 


Quanto  santamente  esercitasse  il  suo  noviziato,  e 
nome  in  questo  tempo  ebbe  un  eccesso  d'amor 
di  Dio. 


Se  fu  grande  l’allegrezza  di  Maria  Mad- 
dalena, vestito  l’abito  religioso  , non  fu  mi- 
nore la  perfezione  e la  santità  che  addimo- 
strò nel  noviziato  con  istupore  di  tutte  le 
monache  e del  Padre  spirituale,  che  la  ri- 
conobberoqual  perfetta  religiosa  (in dal  prin- 
cipio della  sua  probazione.  Suor  Vittoria 
Contugi,  monaca  di  non  ordinaria  virtù,  so- 
leva dire,  che  Suor  Maria  Maddalena  sa- 
rebbe stata  meglio  sita  maestra  , che  sua 
novizia,  scorgendo  in  essa  tanta  perfezione, 
che  di  buona  voglia  se  le  sarebbe  assog- 
gettata per  discepola.  Nello  stesso  giorno 
Fabrini  4 
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del  suo  vestimento,  gettatasi  a’  piedi  di  co- 
testa  sua  maestra  in  atto  umile  e con  af- 
fetto sincero,  si  rassegnò  totalmente  nella 
sua  volontà,  e le  disse,  che  se  le  dava  per 
morta,  e che  però  facesse  di  lei  ciò  che  le 
piaceva,  che  era  prontissima  ad  ubbidirla 
in  qualsiasi  cosa;  e la  pregò,  che  non  le 
avesse  alcun  riguardo  nell’umiliarla  e mor- 
tificarla, ogni  qual  volta  Iddio  ne  la  inspi- 
rasse ; e rinnovò  poscia  quest’atto  di  umi- 
le ed  intera  rassegnazione  nelle  mani  dì 
suor  Vangelista  del  Giocondo,  che  succes- 
se alla  detta  suor  Vittoria  neH'ufficio  di  mae- 
stra delle  novizie.  Suor  Maria  Maddalena, 
prima  ancora  di  entrare  in  noviziato  c di 
esserne  istruita  da  persone  di  chiostro,  ben 
sapeva,  e noi  ne  avemmo  un  cenno  più  so- 
pra., che  la  perfezion  religiosa  non  dimora 
nel  protrar  le  orazioni,  nel  moltiplicare  le 
penitenze,  i digiuni,  nel  distinguersi  in  ope- 
re di  singolari  virtù;  si  bene  ed  unicamen- 
te nell’esatta  pratica  delle  proprie  regole, 
e nella  fedele  esecuzione  di  quant’altro  ven- 
ga prescritta  dalla  voce  de’ superiori , sic- 
come l’oracolo  più  securo  della  divina  vo- 
lontà. Per  la  qual  , cosa,  non  solo  non  con- 
trastò mai  ad  alcuna  voglia  di  queste  sue 
maestre,  non  solo  ubbidì  prontissimamen- 
te ad  ogni  lor  cenno  ; ma  sludiavasi  atten- 
tissima d’indovinare,  di  prevenir  più  tosto 
il  loro  volere  , talché  non  di  nido  fu  piu 
sollecita  essa  nell’eseguire,  che  quelle  net 
por  tempo  in  significar  a lei  la  loro  delibe- 
razione. Ma  per  il  tutto  della  perfezione  con 
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cui  ubbidì  alle  sue  maestre  di  noviziato  ba- 
sii questo,  che  le  medesime  prolestaronsi 
che,  per  quanto  ne  facessero  studio  c di- 
ligenza , nou  riusciron  neppur  a conosce- 
re a quali  cose  Suor  Maria  Maddalena  aves- 
se genio,  a quali  ripugnanza.  Essa  giovine, 
d’indole  ingenua  e facile  a palesarsi;  sotto 
l’assidua  vigilanza  di  persone,  al  cui  occhio 
è ben  raro  che  sfugga  anche  un  semplice 
motto  di  chi  è a lor  soggetto;  in  un  tem- 
po in  cui  si  rimarcano  le  più  semplici  ten- 
denze , giudichi  ognuno  se  possa  dirsi  di 
più  dello  spropriamento  e sommession  del- 
la di  lei  volontà.  Appartien  quindi  più  for- 
temente a questa  sommissione  l’osservan- 
za delle  regole,  per  cui  ella  andava  fino  al- 
lo scrupolo  ; nè  v’era  pur  ùn  articolo  di  es- 
se, comechè  piccolissimo,  che  fosse  da  lei 
meno  apprezzato  e adempiuto:  e con  la  me- 
desima perfezione  venerava  ed  osservava 
allresi  quelle  pratiche  di  supererogazione 
che  trovò  in  uso  nella  comunità.  Ogni  gior- 
no leggeva  e studiava  qualche  punto  di  re- 
gola e costituzione  del  monastero, onde  dar- 
ne alla  sua  memoria  pieno  e fermo  posses- 
so ; e,  per  maggior  facilità,  pregava  le  com- 
pagne che  spesso  le  rammentassero  i dove- 
ri ed  i costumi  del  loro  Ordine,  e che  se  ve 
la  conoscessero  mancante,  le  usassero  tan- 
ta carità  di  avvertirla  e correggerla.  Per 
l’eccessivo  ed  evidente  di  lei  affetto  all'ora- 
zione, la  sua  maestra  ponevala  talvolta  in 
libertà  di  ritirarsi  ad  orare  in  que’  tempi 
che  le  novizie  avevano  ad  occuparsi  in  eser- 
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cizi  manuali;  ma  ella  non  prevalevasi  di  co- 
tal  licenza,  protestandosi  ancora  che  assai 
più  di  buona  voglia  s’impiegava  in  qualsia- 
si opera  determinata  dall’obbedienza , che 
nella  più  aita  contemplazione  di  propria  scel- 
ta ; il  perchè,  nel  compir  gli  obblighi  del- 
la Religione  e dell'obbedienza,  era  certa  del 
voler  di  Dio,  ma  non  cosi  nelle  preci  od  in 
altri  esercizi,  tuttoché  buoni  e santi,  eletti 
dalla  di  lei  volontà  : e soggiungeva  : — Se 

10  facessi  bene  orazione  in  que’  tempi  che 
sono  permessi  dalla  Religione,  non  sarebbe 
poco.  - Ed  eran  sue  delizie  gli  esercizi  bas- 
si e vili,  ed  era  la  prima  a sottomettersi 
aili  più  faticosi  ; e quanto  più  austeri  e pe- 
santi , tanto  meglio  riuscivano  a lei  soavi 
e leggieri.  Per  esercizio  di  carità  e di  umil- 
tà insieme,  alle  novizie  converse,  le  quali 
sono  addette  più  spezialmente  a tener  in 
assetto  il  noviziato,  soleva  ella  industriar- 
si d’alleggerir  il  peso  delle  fatiche;  onde, 
quando  toglieva  di  nascosto  que’  panni  che 
Jor  toccava  di  lavare,  ed  essa  lavavali;  quan- 
do per  le  medesime  scopava  ella  i corridoi, 

11  dormitorio,  e perfino  i luoghi  infimi  del 
noviziato  ; quando  ripuliva  i lumi , acco- 
modava i letti  tutto  in  somma  ch’erale  pos- 
sibile, usava  per  servigio  altrui,  riputan- 
dosi la  più  bassa  di  tutte,  e godendo  som- 
mamente di  riuscir  serva  alle  altre.  Per 
questo  stesso  sentimento  di  carità  e di  umil- 
tà conversava  più  volentieri  con  le  novi- 
zie più  semplici  e di  minori  talenti,  eleg- 
gendosi poi  tra  queste  l’ultimo  luogo,  per- 
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cbè  qui  pure  giudicavasi  l’infima  e la  me- 
no atta  alla  Religione.  Da  tutte  cercava  d’ap- 
prender alcuna  cosa  per  suo  profitto,  e da 
chicchessia  riceveva  il  consiglio  e l'ammo- 
nizione non  solo  con  serenità,  ma  con  atti 
di  ringraziamento  e di  gratitudine;  e di  più, 
per  averne,  ne  stimolava  con  preghiera  as- 
sai di  frequente  la  sua  maestra,  ed  ezian- 
dio le  sue  compagne  di  noviziato.  Mostra- 
vasi  sempre  imperturbabile  nella  sua  pace, 
c così  bramava  fossero  tutte  le  altre,  alle 
quali  nelle  mestizie  facevasi  essa  conforto, 
aiuto,  e racconsolaraento.  Interpretava  sem- 
pre nel  miglior  senso  ciò  che  vedeva  in  al- 
tri; e se  talvolta  il  difetto  altrui  palesava» 
si  troppo  evidente,  ella,  anzi  che  l’amaro 
della  mormorazione,  usava  l’olio  della  pia- 
cevolezza e della  prudenza.  Laonde,  il  di 
lei  conversare  era  una  si  efficace  lezione 
di  spirito  all'altro  novizie,  e li  suoi  ragio- 
namenti, illustrati  da’ sensi  di  vita  eterna, 
ferivano  nel  cuore  si  profondamente,  ed  era- 
no vibrale  le  parole  da  si  acceso  zelo,  che 
infiammò  li  gigli  de’  cuori  di  quelle  vergi- 
ni di  tanto  amor  di  Dio,  e di  tanto  ardo- 
re di  piacere  a Dio,  che  il  noviziato  era 
addivenuto  qual  paradiso  di  angeli  in  terra. 
Questa  luce,  e queste  fiamme  di  Suor  Ma- 
ria Maddalena  ferivano  ancora,  e quasi  in- 
stantaneamente  e per  prodigio,  il  cuore  di 
quelle  fanciulle  che  desiderose  di  monacar- 
si portavansi  a vedere  il  monastero  ; talché, 
senza  conoscerla,  se  le  affezionavano,  la  con- 
sideravano come  un  angelo  in  carne,  e non 


fio 

avrebber  voluto  partirsi  altrimenti  da  lei. 
Le  virtù  delle  altre  novizie  emanavano  in 
certo  qual  modo  dalla  perfezione  di  santa 
Maria  Maddalena  ( e chiamiamola  pur  san- 
ti, che  già  ben  lo  era  fin  da  questo  tempo  ); 
ond’ella  risplendeva  superiormente  a tut- 
te, e tutte  stavansi  con  somma  venerazio- 
ne intente  al  di  lei  esempio.  Queste  sì  ef- 
ficaci comunicazioni  traevano  impertanto  la 
loro  origine  da  quella  familiarità  d’orazio- 
ne ond’ella  rimaneva  per  amore  unita  a Dio 
di  un  modo  si  forte  e costante  che  da  ve- 
rno caso,  comechè  stranissimo,  poteva  es- 
serne distolta  neppure  nel  più  breve  mo- 
mento. Che  se  vedemmo  testé  aver  essa  pre- 
ferito gli  alti  manuali  al  ritiro  della  preghie- 
ra, non  dobbiam  giudicare  che  per  ciò  si 
distraesse  dal  santo  esercizio  dell’interiore 
ritiramento,  dacché  ella  sapeva  assai  bene 
accoppiare  la  vita  attiva  alla  contemplativa. 
Era  poi  cosi  industriosa  nel  coltivar  il  suo 
spirito,  che,  compiti  gli  esercizi  di  mano  e 
di  carità,  quel  tempo  che  le  rimaneva,  e 
che  era  lasciato  in  libertà  delle  novizie  per 
ricrearsi , ella  tutto  lo  impiegava  nell’ora- 
zione. Né  contenta  di  questo  , si  toglieva 
le  ore  al  sonno:  e non  avendo  licenza  del- 
la maestra  di  levarsi  la  notte  ad  ore  inso- 
lite, ponevasi  ella  genuflessa  su  ’I  letto,  sic- 
come fu  più  volte  ritrovata,  c quivi , oc- 
cultando la  singolarità  , e godendo  più  di 
essere,  che  di  parer  pia  e devota,  dava  sfo- 
go in  qualche  modo  a quella  fiamma  divi- 
na che  ardevale  il  petto,  e della  quale  fin 
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da  questo  tempo  di  noviziato  volle  Iddio 
che  tutte  le  monache  ne  avessero  indubi- 
tato contrassegno.  Correndo  l’Avvento,  una 
sera  accadde  questo  fatto.  Rimasta  sola  la 
nostra  Santa  nel  l’ora  torio  dopo  l’orazion  co- 
mune delle  novizie,  divenne  cosi  rubicon- 
da ed  ardente  in  volto  che  sembrava  av- 
vampasse di  cocentissima  febbre , e come 
dando  in  ismania  non  trovava  mezzo  da  cal- 
marsi ; si  sfibbiava,  e con  violenza  si  strap- 
pava i panni  d’attorno,  quasi  volesse  sva- 
porare lo  interno  ardore,  e sembrava  si  con- 
sumasse e si  disfacesse.  La  maestra  avve- 
dutasene, e chiamate  le  altre  monache,  tut- 
te rimasero  altamente  sorprese  da  siffatta 
novità,  nè  seppero  a prima  giunta  indovi- 
narne il  perchè  : ma,  rammentandosi  da  al- 
cune ciò  che  aveva  loro  attestato  la  signo- 
ra marchesa  madre  essere  avvenuto  in  vil- 
la a questa  sua  figlia,  e sentendola  ora  pro- 
nunciare alcune  parole  divine,  s’accertaro- 
no esser  un  eccesso  d'amor  di  Dio.  lnter- 
rottamente  e con  lagrime  prorompeva  in 
questi  detti  : - O amore,  quanto  sei  offeso, 
o amore  quanto  sei  offeso!  O amore,  non 
sei  conosciuto,  nè  amato!  - Ed  in  questo 
amoroso  compatimento  con  affanno  si  la- 
gnava delle  offese  bitte  a Dio;  e forzata  dal- 
l’ubbidienza dèlia  maestra  ad  entrare  in  let- 
to, avendola  già  condotta  nel  dormentorio, 
forse  senza  ch’ella  se  n'accorgesse,  diceva: 
- Sarà  possibile,  ch’io  abbia  ad  entrare  in 
questo  letto,  essendo  Dio  tanto  offeso?  O a- 
inore!  per  l’ubbidienza  v’entrerò  e cosi 
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ubbidì.  Per  circa  due  ore  provò  ella  que- 
sto eccesso  d'amore,  e quindi  riprese  il  suo 
stato  naturale.  L’araor  di  Dio  è un  fuoco 
che  arde,  ma  non  consuma,  all’opposto  del- 
le nostre  passioni,  le  quali  si  affannano  di 
dar  alimento  ad  un  fuoco  che  consumerà 
noi  stessi  e tutto  ciò  che  possediamo. 

CAPO  X. 


Desidera  di  fare  la  professione:  predice  che  la  fa- 
rebbe sola,  come  quindi  avviene  ; e frattanto  dà 
prova  di  grande  virtù  in  una  infermità. 

• 

Abbenchè  al  di  lei  cuore  nulla  mancas- 
se per  la  perfetta  unione  con  Dio , si  per 
la  sua  purezza  non  maculata  giammai , si 
pel  volo  di  verginità  emesso  da  lei  an- 
cor secolare,  sì  per  la  consecraziou  totale 
di  se  nell’alto  che,  spogliandosi  dell'aiuto 
del  secolo,  vestiva  quello  di  monaca;  pure 
sospirava  con  tanta  impazienza  il  tempo  di 
legarsi  ancor  formalmente  con  Dio  per  mez- 
zo dell’amoroso  vincolo  dei  santi  voli  nel- 
la profession  religiosa:  si  doleva  della  lun- 
ghezza del  tempo,  e misurava  cou  amoro- 
so tedio  il  corso  dell’anno;  nè  ella  avreb- 
be voluto  compirlo:  onde,  occorrendo,  dopo 
otto  mesi  dalla  di  lei  vestizione,  che  alcu- 
ne novizie  sue  compagne  dovevano  far  la 
solenne  professione,  domandò  ella  con  for- 
te istanza  di  esser  ammessa  con  quelle  alla 
solennità  di  quest’alto;  e non  essendole  con- 
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cesso,  se  ne  afflisse,  pensando,  per  la  sua 
umiltà,  o meglio,  pel  vii  sentimento  die 
aveva  di  se  stessa,  che  li  superiori  non  la 
volessero  dispensare  per  trovarla  indegna 
di  cotal  grazia  ; e talmente  le  penetrò  sif- 
fatto concetto  nell’animo,  che  rimaste  per 
qualche  tempo  in  noviziato  le  dette  pro- 
fesse, come  è costume,  ella  non  ardiva  nè 
parlare,  nè  conversare  con  esse,  scusandosi 
presso  loro  con  queste  brevi,  ma  sincera- 
mente umili  ed  affettuose  parole:  - Voi  sie- 
te spose  di  Gesù,  ed  io  non  Io  merito:  - 
si  altamente  venerava  ella  lo  stato  religio- 
so. Nè  ebbe  calma  il  suo  cuore  fino  a che 
non  fu  assicurata  non  essere  nelle  facoltà 
de’  superiori  ordinari  il  dispensare  in  si- 
mili casi.  Pazientando  cosi  fino  ai  termine 
del  suo  anno  di  spiritual  tirocinio,  scoc- 
cato appena  , ella  andava  immaginandosi 
preventivamente  del  come  allora  avrebbe 
goduto  ella  pure  di  sì  preziosa  sorte;  ma 
iddio  amava  di  esperimentar  ancora  que- 
sta sua  diletta  sposa,  e quasi  compiacevasi 
di  condurla  più  a lungo  per  la  via  del  de- 
siderio.Essendovi  alcune  altre  novizie  pros- 
sime a professare , le  superiore  stimaron 
meglio  di  unire  l’una  alle  altre  ; e cosi  ven- 
ne differita  la  professione  di  Suor  Maria 
Maddalena.  Per  acchetarsi  a cotesta  deli- 
berazione dovett’ella  usare  uno  di  quegli 
atti  che  non  riescon  sì  facili  a chi  non  sia 
posseduto  da  purissimo  amor  divino.  Ben- 
sì, inspirata  da  Dio  stesso,  che  voleva  an- 
cor provarla,  disse  alla  priora  ed  alla  mae- 
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stra  : - Io  non  farò  la  professione  altrimen- 
te  con  le  altre  , ma  sarete  costrette  a far- 
mela fare  sola,  con  vostro  dispiacere.  - No» 
attesero  le  dette  Madri  a questa  risposta, 
stimandola  uno  slancio  di  bramosia;  ma  il 
successo  la  dichiarò  per  una  certissima  pre- 
dizione. Verso  la  fine  di  marzo  del  1584, 
circa  due  mesi  sopra  l’anno  della  sua  pro- 
bazione, nella  mattina  di  un  venerdì  rice- 
vè la  serafica  Vergine  una  grande  conso- 
lazione al  suo  spirito  con  infinito  tormento 
del  suo  corpo.  Fu  assalita  da  una  febbre 
veementissima  con  forte  tremito,  e con  un 
empito  di  tosse,  che  pareva  se  le  aprisse 
il  petto,  e le  monache  temevano  le  si  po- 
tesse rompere  una  qualche  vena;  per  lo  che 
ricorsero  sollecite  all'arte  umana  con  la  di- 
rezione di  messer  Jacopo  Tronconi , peri- 
tissimo medico  ; il  quale  subito  le  aperse  la 
vena,  quindi  le  prescrisse  alcune  medicine; 
e dipoi  usò  tutt’altri  rimedi  che  per  tal  uo- 
po poteva  suggerirgli  la  sua  scienza  : ma  il 
inalo  ostinato , più  tosto  aumentava . e la 
paziente  serafica  era  di  continuo  agitata  da 
fierissimi  e pericolosissimi  insulti;  anzi,  do- 
po gli  otto  giorni  che  i dolori  la  scuoteva- 
no quotidianamente  due  e tre  volte,  il  male 
dette  segni  di  maggior  rovina  ; ed  allora  il 
medico  si  risolse  di  toccarla  con  un  botton 
di  fuoco  nella  nuca  ; la  quale  applicazione 
alleggerì  in  qualche  parte  il  morbo,  ma  non 
tolse,  nè  scemò  la  febbre  nè  la  tosse:  co- 
sicché il  catarro  andava  sempre  aumentan- 
dosi , e ridusse  la  poi  in  tale  stalo  che  non 
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solo  a grande  stento  riuscivate  di  prendere 
qualche  poco  di  cibo,  ma  appena  ricevutolo 
nello  stomaco  era  sorpresa  da  un  impetuo- 
so eccitamento  al  vomito  , al  quale  non  po- 
tendo dar  sfogo  per  strettezza  di  petto  , ve- 
niva forzata  , con  suo  gran  dispiacere  , ad 
emettere  strida  e muggiti,  che  ferivano  l’u- 
dito ed  il  cuore  di  persone  ancor  lontane. 

11  medico  stesso,  che  più  volte  si  trovò  pre- 
sente a si  luttuoso  termine  , temè  il  poter- 
sele rompere  una  qualche  vena  di  petto, 
tanto  più  che  vedevala  sopraffatta  da  colai 
insulti  di  tosse  tino  a tre  o quattro  volle 
per  ora.  Laonde  fini  a non  poter  giacere  in 
su ’l  letto , perchè  appena  Vi  si  coricava, 
sentivasi  soffogare;  nè  per  lo  sfinimento  va- 
leva a reggersi  punto  in  piedi  ; cotalchè 
giorno  e notte  agonizzava  vestita  e sedula 
su  lo  stesso  letto  , senza  riposo  , senza  tre- 
gua. Erano  quaranta  giorni  da  chedl  male 
infieriva  con  tanta  tenacità  e gagliardi  : il 
medico  curante  convenne  con  le  monache 
di  chiamar  a consulto  tre  de’  primari  medi- 
ci di  Firenze  ; i quali , ben  esaminata  la  in- 
ferma , e prescrivendole  ed  applicandole 
que’  rimedi  che  di  comune  consenso  giudi- 
carono opportuni  , per  la  inutilità  dei  me- 
desimi si  scoraggirono  e confessarono  la  in* 
certezza  della  loro  arte  nell’ignorare  la  sede 
di  quel  male.  E frattanto  la  inferma  arnia- 
vasi  incamminando  al  massimo  peggior;- 
mento,  dal  quale  venne  colpita  ai  20  dei 
seguente  maggio.  Fu  un  nuovo  e strano  ac- 
cidente che  le  tolse  facoltà  di  alimentarsi 
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eziandio  con  bevande.  Prendendo  anche  un 
sorso  di  acqua  , sentitasi  mancare  per  lo 
affanno.  Chiusa  adunque  ogni  via  per  so- 
stenerla, li  medici  slessi  disperavano  della 
di  lei  salute;  e come  per  estremo  tentativo, 
le  ordinarono  l’acqua  del  Tettuccio;  la  qua- 
le , presa  dalla  sofferente  per  due  matti- 
ne in  poca  quantità  c con  moltissima  pena, 
fu  necessario  dismetterla  , e riporre  nelle 
mani  di  Dio  la  sua  serva, che  soffrì  per  tre 
mesi  si  acerba  e crudele  malattia.  La  sem- 
plicità di  cotest’ultimo  rimedio  usalo  dai 
medici  non  può  che  sorprendere  ognuno, 
oggi  che  la  scienza  sanitaria  somministra 
ben  altri  principii  che  quelli  di  un’acqua 
naturale  : ma  se  in  ciò  abbiamo  una  prova 
indubitata  del  progresso  di  questa  scienza, 
per  la  ragione  che,  camminando  essa  in  su 
la  incertezza, lo  studio  e lo  esperimento  mag- 
giore le  donano  nuovi  e migliori  acquisti, 
rillettiamo  a nostro  profitto  , che  non  può 
giammai  accadere  il  simile  nella  scienza  del- 
1 1 salute  dell’anima,  il  perchè  dessa  nei  suoi 
principi!  è fuori  d’ogni  dubbiezza  , d’ogni 
vicissitudine,  d’ogni  umano  esperimento;  è 
tutta  celèste,  tutta  divina,  e quindi  onni- 
namente invariabile  : laonde  è uno  stolto 
ed  un  empio  non  solo  chi  ardisce  porvi  la 
mano  per  distruggerla,  ma  pur  anche  chi 
pretende  edificarla  coll’ introdurvi  sostan- 
ziali riforme.  Il  viver  tuttora  di  Suor  Ma- 
ria Maddalena,  senza  alimenti  e con  sì  vio- 
lenza di  male,  sembrava  al  tutto  sopran- 
naturale; ma  non  meno  prodigiosa  appa- 
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riva  la  di  lei  costanza  e fermezza,  dacché 
inondata  ed  oppressa  da  tanti  tormenti,  mai 
si  vide  in  lei  alcun  attoo  gesto,  mai  si  senti 
dalla  sua  bocca  alcuna  parola  o lagnanza 
che  indicasse  un  animo  impaziente;  ma  sem- 
pre, e negli  stessi  inevitabili  lamenti  della 
natura  conservò  ella  l’usata  serenità  e pa- 
ce di  spirito,  sempre  obbedientissima  a chi 
la  governava,  ed  a'  medici  , ancorché  non 
i isperasse  salute  dall’arte  umana.  Le  malat- 
tie sogliono  essere  il  saggio  della  virtù  e 
della  vittoria  acquistata  di  se  medesimo; 
i avvegnaché  essendo  allora  il  corpo  afiìe- 
i volito  e tribolato  dal  male,  altresì  l’animo 
i ne  è più  abbattuto  e snervato  : e se  esso 
i per  lunghi  e forti  atti  virtuosi  della  passa- 
ta vita  non  ha  presi  abiti  assai  radicati  e 
i ben  fermata  la  volontà  nell’amore  della  vir- 
, tù , leggermente  è soverchiato  e vinto  si 
dalla  nausea  e si  da’  dolori  ond’è  travaglia- 
to. E pur  troppo  il  più  delle  persone  anzi 
I che  profittar  di  spirito  nelle  infermità  del 
, corpo,  ne  peggiorano,  addimostrandolo  ben 
dipoi  , riavutesi , col  maggiormente  invi- 
schiarsi ne’  vizi,  come  se  la  morte  si  fosse 
da  loro  vie  più  allontanata,  perchè  rie  vin- 
, sero  esse  la  lotta.  Suor  Maria  Maddalena 
in  questa  sua  infermità  non  solo  dette  pro- 
va del  pieno  dominio  delle  sue  passioni, 
mantenendovisi  si  costantemente  tranquil- 
la , ma  con  nuovi  eccessi  d’amor  divino, 
manifestò  che  li  tormentosi  accidenti  che 
l'assalivano  erano  come  tante  legna  poste 
al  fuoco  del  suo  amore  verso  Dio,  o come 
Fabrini  5 
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soffio  d'impetuoso  vento  che  viemeglio  ac- 
cendeva la  fiamma  celeste  nel  mongibellc 
del  suo  cuore.  Spenti  imperlante  ogni  na 
turai  ragione  di  guarire  , anzi  giudicando 
ognuno  che  assai  pochi  giorni  le  rimarreb 
bere  di  vita , il  padre  spirituale  e le  Ma- 
dri del  monastero  non  volendo  ch’ella  mo- 
risse senza  il  vantaggio  de’  sacri  voti  , ri 
solvettero  di  ammetterla  sola  alla  profes- 
sione , com’essa  aveva  con  profetico , ma 
non  inteso  spirito,  innanzi  predetto.  Rin- 
graziò la  serafica  Vergine  Iddio,  che  si  era 
servite  di  sì  spasimoso  male  per  farle  più 
prestamente  godere  l’unione  con  il  vincolo 
de’  voti  al  suo  divino  Sposo.  Non  potendo 
poi  al  luogo  solito  far  la  professione,  e de- 
siderando di  porvi  tutta  la  riverenza  e di- 
vozione, implorò  dalle  monache  di  farsi  ac- 
comodare un  letticciuolo  in  coro  davanti 
l’altare  della  Santissima  Vergine;  e ciò  bi- 
sognò concedere  alle  sue  preghiere  ed  alla 
conoscenza  che  mostrava  della  qualità  ed 
importanza  di  questa  religiosa  intrapresa. 
E vi  fu  condotta  la  mattina  della  Santissi- 
ma Trinità,  che  in  quell’anno  158-4  avven- 
ne ai  27  di  maggio:  e quivi,  dopo  essersi 
confessata  e comunicata  dal  solito  Padre 
confessore  messer  Agostino  Campi , nelle 
di  lui  mani  compi  con  somma  vivacità  e 
fervenza  la  sua  regolar  professione.  Qual 
diluvio  di  celesti  grazie,  qual  consolazione 
inondasse  la  innocente  e serafica  anima  di 
Suor  Maria  Maddalena  in  quella  religiosa 
e sospirata  azione,  non  è a descriversi,  men- 
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tre  in  terra  non  si  posson  significare  le  de- 
lizie dell’anime  che  sebben  vialrici,  son  pur 
beate  nell’amor  di  Dio:  se  non  che  ella  stes- 
sa, riportata  nel  suo  letto,  palesò  di  qual- 
che modo  qual  nuova  vigoria  ne  avesse  ri- 
portato il  di  lei  spirito.  Chiese  in  grazia  al- 
le infermiere  che  le  chiudessero  le  corti- 
ne del  letto,  e la  lasciassero  riposar  alquan- 
to : ma  invogliata  più  del  riposo  dello  spi- 
rito, che  di  quello  del  corpo,  appena  ella 
si  vide  cosi  raccolta  si  allìssò  talmente  nel- 
la considerazione  del  benefizio  ricevuto  da 
Dio,  e nella  unione  fatta  con  esso  per  mez- 
zo dei  santi  voti,  che  rimase  immobile  sen- 
za travaglio  di  tosse  in  una  somma  placi- 
dezza. Le  infermiere,  che  non  si  erano  al 
certo  allontanate,  ma  postesi  in  modo  da 
spiare  a quando  a quando  che  cosa  ella  si 
facesse  , s’avvidero  che  rapita  alle  divine 
contemplazioni  trovavasi  ella  alienata  dai 
sensi;  il  volto  con  un’aria  di  paradiso,  mu- 
tate le  ceneri  della  pallidezza  in  chiaro  e 
lucido  fuoco,  e gli  occhi  accesi  e risplen- 
didissimi, che  miravano  fisamente  un’im- 
magine  del  Crocifisso.  Scosse  da  siffatta  no- 
vità chiamarono  le  altre  monache,  le  quali 
accorse,  tutte  si  maravigliarono  fuor  misu- 
ra, e restandone  insieme  edificate  e com- 
punte, ringraziavano  la  divina  Bontà  che 
operasse  così  prodigiosamente  in  questa  lo- 
ro cara  Sorella.  Dimorò  in  tale  stato  cir- 
ca due  ore,  e dipoi,  ritornata  a' sensi,  ri- 
prese l’aspetto  macilente  e pallido  di  prima, 
e sentì  di  nuovo  il  tormento  della  febbre, 
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della  tosse,  e de’ dolori.  Questo  fu  il  primo 
ratto  cbe  si  vide  nell'estatica  Serva  del  Si- 
gnore, che  poscia  venne  da  Dio  si  altamen- 
te favorita  con  frequenza  di  sublimissime 
cognizioni  e con  frequenza  maravigliosa  di 
tali  grazie;  li  cui  effetti  vedremo  con  este- 
sa e fedel  narrazione  nel  secondo  volume, 
cioè  nelle  Opere  di  questa  Santa. 

CAPO  XI. 


Risana  in  modo  mirabile  dalla  infermità  per  in- 
• tcreessione  della  beata  Maria  Bagtiesl,  la  quale 
dipoi  ella  vede  in  cielo  gloriosa,  e ne  ritrae  su- 
blimi intelligenze;  su  le  quali  si  aggiunge  un 
avvertimento. 


La  cognizione  della  santità  di  Suor  Maria 
Maddalena  teneva  fortemente  agitati  i cuo- 
ri delle  monache , pel  timore  sempre  cre- 
scente di  averla  a perdere.  Il  male  di  gior- 
no in  giorno  prendeva  nuova  gagliardi,  e 
le  forze  della  Santa  diminuivansi  sensibil- 
mente. Eran  li  primi  di  luglio,  e la  malat- 
tia tenace  non  dava  a sperar  nè  men  di  lon- 
tano un  fil  di  miglioramento.  Era  sempre 
un  prodigio  il  modo  con  cui  proseguiva  a 
vivere,  poiché  non  alimentavasi  che  assai 
di  rado , in  pochissima  quantità  , e presa 
con  grandissimo  stento , anzi  con  positivo 
sforzo  della  natura. Le  monache  raddoppia- 
lo le  orazioni,  i sospiri,  le  lagrime,  e fece- 
ro in  comune  parecchi  esercizi  di  pietà  a 
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finche  Iddio  si  degnasse  restituir  loro  in 
sanità  questa  si  pregevole  Sorella. E siccome 
approssima  vasi  il  momento  destinato  dalla 
divina  Provvidenza  di  far  nuova  meraviglia 
in  questa  dilettissima  Serva,  cosi  ne  dispo- 
neva gli  animi  delle  monache,  che  ne  do- 
vevano essere  spettatrici.  Nel  1577  avea  ces- 
sato di  vivere,  in  Firenze,  la  nobile  Maria 
Bartolommoa  Bagnesi,  suora  del  terz’Ordi- 
ne  di  san  Domenico,  lasciando  di  se  illu- 
stre fama  di  santità.  Per  le  fervide  istanze 
delle  monache  di  S.  Maria  degli  Angeli,  fu 
ad  esse  donato  il  corpo  della  Bagnesi , e 
quindi  trasportato,  con  gran  pompa,  al  loro 
monastero,  ove  fu  collocato  in  peculiar  de- 
posito di  pietra,  ed  ove  privatamente  fu  dal- 
le medesime  conservato  con  sempre  più  vi- 
va devozione  fino  a che,  per  li  molti  pro- 
digi operatisi  a di  lei  mercè,  piacque  al 
sommo  e glorioso  pontefice  Pio  VII  d’in- 
nalzarla  al  culto  degli  altari , col  titolo  di 
Beata , per  cui  ne  venne  esposto  il  sacro 
monumento  alla  pubblica  venerazione.  Una 
conversa  impertanto  di  nome  suor  Maria 
Dorotea , la  quale  sapeva  come  la  nostra 
Santa  venerava  la  or  beata  Maria  Bagnesi, 
e come  di  frequente  in  sanità  visitava  il  suo 
sepolcro,  fece  voto  in  una  sera  di  vener- 
dì, che  quando  Suor  Maria  Maddalena  po- 
tesse, andasse  a visitare  il  corpo  della  ve- 
nerabile Madre,  e per  tre  volte,  recitando 
in  ciascheduna  tre  Pater  noster  e tre  Ave 
Maria  ; ed  essa  suor  Dorotea  dovesse  di- 
giunare per  tre  martedì  ( giorno  del  tran- 
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sito  di  detta  Beata)  e far  celebrar  tre  mes- 
se in  onore  della  Santissima  Trinità.  Non 
palesò  ad  alcuno  cotal  voto,  e nemmeno  la 
Santa  il  seppe  per  allora;  eppure,  tutto  per 
disposizione  della  divina  Bontà,  avvenne  11- 
nitamente  che  entrato  in  monastero  per  ri- 
storar con  l’eucaristico  Pane  la  santa  infer- 
ma l’ordinario  confessore  Agostino  Campi, 
disse  a lei , ch’egli  desiderava  che  quan- 
do avesse  potuto  fosse  audata  a visitare  il 
corpo  della  venerabile  Suor  Maria  Bagne- 
si,  in  compagnia  di  Suor  Veronica  novizia 
e di  suor  Dorotea  conversa.  A coleste  pa- 
role ( come  poi  ella  riferi  all’infermiera  ) 
sentissi  la  Santa  in  un  subito  cessare  il  ca- 
tarro, fermare  la  tosse,  l’affanno,  e libera 
da  ogni  male  e dolore  ; sicché  rispose  con 
prestezza  e con  volto  ilare:  - Padre  si,  per 
grazia  di  Dio,  potrò  andare:  - Ma  nulla  dis- 
se allora  del  sentirsi  risanata,  forse  per  la 
sua  ben  radicata  umiltà,  non  credendosi  ba- 
stantemente secura  di  essere  favorita  da  un 
prodigio  ; ma,  partitosi  da  lei  il  confessore, 
e conoscendosi  ella  positivamente  confer- 
mata in  salute  da  virtù  soprannaturale , 
disse  alla  infermiera  : - Sappiate  ch’io  sou 
guarita,  e che  non  avrò  più  tosse  né  affan- 
no ; e starete  a vedere  che  il  desinare  non 
mi  darà  noia.  - Queste  parole , abbencbè 
pronunziate  con  molta  energia  e fermezza, 
fecer  si  stupire  la  infermiera,  ma  non  del 
tutto  la  assicurarono.  La  non  più  inferma 
che  vedeva  giunto  il  momento  di  glorifi- 
care Iddio,  e che  leggeva  la  titubanza  nel- 
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ramino  della  di  lei  assistente,  le  soggiun- 
se con  un  accento  irresistibile.  - Di  grazia, 
apprestatemi  il  mio  desinare.  - Fu  subito 
pronto  ; cioè  la  solita  leggerissima  minestra 
ed  un  frutto  cotto.  Quando  pel  tossire  e per 
l’affanno  non  riescivale  ordinariamente  d’in- 
ghiottirne  che  una  piccola  porzione  e con 
gravissima  pena,  questa  volta,  tutta  libera 
di  se,  muovendosi  per  ogni  verso,  in  som- 
ma come  perfettamente  sana  mangiò  il  po- 
co che  aveva,  ed  ebbe  fame  del  molto.  La 
infermiera  alzava  gli  occhi,  gli  abbassava, 
congiungeva  le  mani , e come  vergognan- 
dosi di  se  non  ardiva  nè  muoversi,  nè  par- 
lare.Infrattanto  il  confessore, chiamata  suor 
Dorotea,  le  impose  che,  unitasi  a suor  Ve- 
ronica, ambedue  conducessero  Suor  Maria 
Maddalena  al  sepolcro  di  Suor  Maria  Ba- 
gnesi.  Immaginiamoci  quanto  $i  maravigliò 
la  conversa,  che  il  confessore  avesse  il  me- 
desimo pensiere  di  lei:  gli  manifestò  al  ino- 
mento  il  voto  fatto  la  sera  , e ripromesso 
la  mattina  : e non  sapendo  ancor  nulla  della 
grazia  già  ottenuta , con  somma  fede,  per 
questo  mirabil  riscontro  di  pensare,  andò 
a ritrovare  con  la  compagna  novizia  la  San- 
ta per  condurla  al  sepolcro  della  Bagnesi. 
Appena  appressatesi  le  due  commissionarie 
al  letto  di  Suor  Maria  Maddalena,  conob- 
bero di  non  aver  più  a trattare  Con  un’iu- 
ferma,  poiché  dessa  piena  di  gioia  e di  vi- 
gore, e come  presaga  della  lieta  notizia  al- 
largò le  braccia  alle  due  sorelle,  e scam- 
bievolmente abbracciaronsi  nel  Signore.  Di- 
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chiaratesi  poi  queste  della  cagion  del  !or 
venire,  videro  con  loro  indicibil  sorpresa 
levarsi  subito  di  Ietto  la  Santa , da  se  ac- 
conciarsi, e non  che  unirsi , far  strada  ad 
esse  per  trovarsi  sollecita  al  sacro  deposito 
della  Bagnesi.  Ivi  inginocchiatasi  con  le 
compagne,  dopo  alquanto  di  orazione  che 
fecero  insieme,  pregò  le  medesime  che  la 
lasciassero  libera  ; ed  essa , rimasta  sola , 
vi  durò  per  tre  ore  continue,  dalle  diciotto 
alle  ventuna , con  quel  fervor  di  divozio- 
ne, che  a lei  certamente  non  mancava,  e 
che  richiedevasi  da  una  circostanza  sì  se- 
gnalata. Sola  si  rimise  quindi  alla  inferme- 
ria ; prese  con  naturalezza  qualche  poco  di 
cibo  ; pronunciò  dinanzi  ai  Crocifisso  al- 
cuue  preci  ; e,  data  la  buona  notte  alla  in- 
fermiera, si  sciolse  degli  abiti,  e,  corica- 
tasi in  letto , vi  passò  la  intiera  notte  in 
tranquillissimo  riposo.  All’indimane  le  mo- 
nache, che  ancor  volendo,  non  poteano  du- 
bitare dell’evidenza  del  miracolo,  le  si  fe- 
cero attorno,  e volgendole  quello  sguardo 
in  cui  trovansi  concentrate  tutte  le  facoltà 
della  meraviglia , tutte  le  forze  dello  stu- 
pore, tutte  le  tenerezze  dello  affetto,  le  es- 
primevano parole  della  più  alta  venerazio- 
ne e della  più  viva  compiacenza.  Accop- 
piarono all’allegrezza  per  questa  lor  cara 
Sorella,  passata  da  un  mal  disperato  ad  una 
perfetta  sanità,  la  massima  divozione  e gra- 
titudine verso  la  venerabil  Bagnesi,  che 
aveva  impetrato  sì  providenzial  favore  a 
chi  era  I’ornamento  e l’esempio  del  mona* 
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stero  per  la  egregia  sua  santità.  La  ringra- 
ziarono concordemente  con  sensi  della  più 
sincera  e profonda  riconoscenza.  Toccava 
poi  a Maria  Maddalena  far  la  sua  parte  ver- 
so fa  propria  benefattrice  : e crediamo  pu- 
re che  seppe  ben  adempierla  con  esalta  e 
convenevol  perfezione  ; talché  per  la  fre- 
quenza, per  Io  zelo , pel  grato  e costante 
amore  con  cui  portavasi  alla  tomba  della 
sua  benefica  Madre,  dopo  pochi  giorni  dalla 
riavuta  sanità,  cioè  agli  11  dello  stesso  lu- 
glio 1584,  vi  ebbe  questo  distinto  privile- 
gio. Mentre  con  grand’emozione  di  cuore, 
a’  piedi  del  detto  sepolcro,  volgeva  li  suoi 
affetti  sul  beneficio  ricevuto,  senti  da  forza 
sovrumana  rapirsi  lo  spirito,  e vagando  con 
esso  nelle  celesti  regioni,  fu  fatta  degna  di 
vedere  in  quelle  l’anima  della  venerabil  Ba- 
gnesi  circondata  di  molta  gloria  ; e per  la 
ubbidienza  che  aveva  di  palesare  le  intel- 
ligenze de’  suoi  ratti,  riferì  questa  visione 
con  le  seguenti  parole:  « Ilo  veduto  in  pa- 
radiso un  bellissimo  trono  di  luce  incom- 

Srensibile,  in  cui  era  la  beata  Madre  suor 
laria  Bagnesi  tutta  risplendente,  piena  di 
maestà  grandissima;  e intesi,  che  quel  tro- 
no era  la  sua  verginità,  e purità,  la  quale 
le  dava  un  ornamento  grandissimo.  Vede- 
vo ancora  che  il  detto  trono  vera  tutto  a- 
dorno  di  gioie,  e queste  erano  tutte  quelle 
anime  ch'ella  aveva  condotte  al  servizio  di 
Dio,  le  quali  cingendola  intorno  intorno  a 
guisa  di  corona, le  davano  maggior  ornamen- 
to c bellezza. «Per  la  peculiar  devozione  che 


82 

usava  a cotesta  Serva  di  Dio  venne  favorita, 
ancor  prima  della  malattia , di  alcune  su- 
blimi cognizioni.  Le  riportiamo  qui  per  u- 
nifonnilà  d'argomento.  Nella  notte  del  di  12 
febbraio  1584,  ritrovandosi  all’orazione,  e 
progredendo  in  essa  con  raddoppiato  fer- 
vore, si  elevò  la  di  lei  mente  ad  altissima 
contemplazione , in  cui  sembravate  di  ve- 
dere in  ciefo  l’anima  della  beata  Maria  Ba- 
gnesi  stare  in  mezzo  al  petto  del  Verbo  u- 
manato  in  guisa  d’una  preziosissima  pietra, 
della  quale  prendevasi  Io  stesso  Verbo  quel 
compiacimento  che  prendesi  uno  sposo  d’u- 
na speciosissima  gioia  di  cui  si  veda  ador- 
nato. E intendeva,  che  non  solo  teneva  co- 
testa  bella  pietra  il  Verbo  in  mezzo  al  pet- 
to per  compiacersene,  ma  eziandio  perchè 
fosse  da  tutti  rimirata,  e servisse  di  spec- 
chio a quei  che  la  riguardavano  ; mentre 
scorgendovi  le  virtù  sue,  come  la  carità, 
la  purità,  ('umiltà,  la  pazienza,  la  modestia, 
la  benignità,  la  dolcezza  dell’amore  che  in 
vita  ebbe  a Dio  ed  al  prossimo,  e di  cui 
ora  godeva  il  premio,  sarebbero  questi  dol- 
cemente forzati  ad  imitarla  almeno  in  qual- 
cuna, e cosi  darebbero  essi  pure  qualche 
compiacimento  a Dio,  si  come  ella  conti- 
nuamente gliene  porge.  E contemplando 
suor  Maria  Maddalena  cotest’anima  beata, 
Iddio  le  comunicò,  che,  pel  singoiar  affetto 
ch’egli  porta  al  di  lei  monastero  avea  già 
stabilito  sopra  di  esso  due  gran  luminari, 
conforme  si  legge  nella  Genesi,  che  quan- 
do creò  il  mondo,  fedi  in  eo  duo  luminaria: 
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maius,  ut  praeesset  dici,  et  luminare  minia, 
ut  praeesset  nodi.  L’uno  era  la  Beatissima 
Vergine,  l’altro  la  beata  Maria  Bagnesi.  La 
Vergine  Santissima  è quel  gran  luminare 
del  sole  per  essere  special  madre  del  suo 
monastero , sotto  il  cui  vessillo  militano  ; 
onde  ne  sparge  ella  i raggi  suoi  a guisa  di 
sole,  e nel  giorno  della  grazia,  cioè  nel  tem- 
po presente , va  essa  Madre  di  purità  illu- 
minando le  anime  che  trovansi  nel  suo  abi- 
tacolo, acciò  camminano  nella  via  di  Dio, 
facendo  lor  conoscere  gl’inganni  dell’inimi- 
co , e tutti  gl’impedimenti  che  volessero 
frammettere  gl’insidiatori  per  farle  cadere  ; 
e di  più  porge  loro  il  suo  aiuto  per  trionfare 
su  cotali  ostacoli,  e con  materno  affetto  ella 
va  riscaldando  la  terra  sterile  de’  cuori  di 
esse  amate  figlie  con  il  fuoco  del  divino  a- 
more,  onde  , mercè  di  lei , vengono  a ger- 
mogliare e produrre  fiori  di  giusti  desiderii, 
e frutti  di  buone  opere  e di  sante  virtù: 
ma  più  eccelse  operazioni  fa  questa  Madre 
Santissima  in  quelle  figlie  che  hanno  buona 
volontà,  e che  ognora  si  vanno  maggior- 
mente disponendo  con  la  fedel  corrispon- 
denza alla  grazia  ; mentre  in  esse  fa  quei 
maggiori  effetti  spirituali,  che  materialmen- 
te suol  produrre  il  sole  in  eletto  giardino 
dopo  il  favore  di  benefica  rugiada.  11  lumi- 
nare minore,  che  è la  venerabil  Madre  suor 
Maria  Bagnesi,  collocata  da  Dio  per  amore 
sopra  il  suo  monastero,  è a guisa  di  luna, 
che  quando  il  sole  ritira  li  suoi  raggi,  por- 
ge essa  il  suo  lume.  Cotest’auima  beata, 
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scorgendo  talora  la  Madre  di  Dio,  luminare 
grande,  che  per  le  imperfezioni  e negligen- 
ze, che  commettono  le  care  figlie,  si  sdegna 
verso  di  loro , ritirando  i raggi  del  suo 
splendore,  e restando  esse  oppresse  da  cali- 
ginose tenebre,  con  pietoso  affetto  essa  bea- 
ta anima  in  quell’oscurità  della  notte  illu- 
mina lo  spirito  delle  erranti,  e porgendo  lo-^ 
oro  aiuto  efficace  a riconoscer  la  cagione  di 
quelle  tenebre,  le  eccita  a vero  pentimento  ; 
e con  pressanti  preghiere  costringe,  per  co- 
si dire , la  Madre  di  Dio  a perdonare  le 
commesse  colpe  alle  ingrate,  ma  pentite  fi- 
glie. Ah!  se  potesser  vedere  le  figlie  di  Ma- 
ria quanto  aiuto  vien  loro  prestato  da  que- 
sto luminare  minore  in  tempo  che  trovansi 
nell’oscurità  dell'errore,  come  meglio  se  ne 
varrebbero  di  quel  che  fanno  al  presente. 
E non  solo  essa  ci  protegge  in  cielo  presso 
Dio  e la  di  lui  santissima  Madre , ma,  con 
gli  esempi  rari  delle  virtù  sue,  ha  lasciato 
in  terra  una  guida,  utilissima  al  certo  per 
tutti , ma  in  modo  speciale  per  le  anime 
consecrate  a Dio  ne’  chiostri,  semprechè  el- 
leno se  ne  voglian  prevalere,  seguendo  fe- 
delmente le  di  lei  vestigia.  E di  nuovo  ri- 
mirando li  due  luminari  celesti,  vide  che 
del  continuo  stavano  ambidue  infondendo 
lume  a quelle  anime  consecrate.  Scorgeva 
inoltre,  che  quelle  che  vivono  imperfetta- 
mente nella  Religione,  si  oppongono  a gui- 
sa di  nubi  ad  essi  luminari  ; talché,  sebben 
non  possan  togliere  al  sole  e alla  luna  il 
loro  splendore,  nullameno  l’oscurano,  e ri- 
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cuoprono  i suoi  raggi  in  modo,  cbe  non  val- 
gon  a produrre  gli  effetti  loro  nelle  crea- 
ture: perchè  le  anime  che  imperfettamen- 
te vivono  nel  sacro  abitacolo,  non  solo  im- 
pediscono in  se  stesse  le  operazioni  che  fa- 
rebbero i luminari,  ma  ne  sono  di  ostacolo 
per  tutte  le  altre.  E con  gran  forza  pro- 
nunciò queste  parole  : - 1 difetti  anche  com- 
messi per  fragilità  fanno  nubi  alli  lumina- 
ri !- Ma  fu  confortata  dipoi  in  vedereil 
divino  Spirito  insufflare , e scacciare  tutte 
le  nubi  de'difetti  di  quelle  anime,  cosicché 
mirabilmente  venivano  eseguite  le  opera- 
zioni dei  due  divini  luminari,  e condotti  a 
perfezione  i loro  effetti.  E vedeva  alcune 
anime  in  forma  di  densissime  nubi,  le  quali 
non  si  dissipavano  nè  pel  lume  del  secon- 
do luminare,  nè  per  l’insufflamento  del  di- 
vino Spirito , onde  avrebbero  certamente 
impedito  gli  effetti  suddetti;  ma  lo  stesso 
Spirito  Santo  con  istraordinario  vento  e con 
molta  forza  le  scacciava,  confinandole  in  un 
angolo  talmente  che,  sebben  vi  erano,  non 
impedivano  per  nulla  che  la  Madre  di  Dio 
e la  beata  anima  effettuassero  liberamente 
le  loro  operazioni  su  tutte  del  monastero. 
Son  le  nubi  l'anime  che  non  volevano  to- 
gliere grimpedimenti,  acciò  potesse  opera- 
re in  esse  la  grazia  di  Dio,  e però  giace- 
vano nelle  loro  imperfezioni.  Intese  anco- 
ra , con  molta  sua  gioia  , qualmente  la 
Vergine  Santissima,  tutte  quelle  che  eleg- 
gono dedicarsi  a Dio  in  questo  monaste- 
ro, le  prende  con  amor  indicibile  per  care 
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figlie,  e come  in  isplrito  le  partorisce  da- 
vanti al  Verbo,  e dipoi  partorite,  le  porge 
alla  beata  anima  della  Madre  suor  Bagno- 
si,  la  quale  a guisa  d'amorevole  nutrice  le 
alleva  e le  alimenta  spiritualmente.  Dalle 
quali  intelligenze,  ritornata  a’ sensi,  rimase 
la  nostra  Santa  oltremodo  lieta , e ricono- 
scente alla  divina  Provvidenza,  che  si  effi- 
cacemente vegliasse  sul  monastero  da  lei 
presceltosi. 

Altra  volta,  affi  14  giugno  1584,  essen- 
do Suor  Maria  Maddalena,  e con  essa  due 
altre  monache  a visitare  il  corpo  della  sud- 
detta beata  Bagnesi,  ringraziandola  per  la 
salute  ricuperata  prodigiosamente  mercè  la 
di  lei  mediazione,  fu  condotta  in  ispirito 
a veder  la  stessa  Beata  in  paradiso,  che  sta- 
va alla  destra  di  Gesù,  e nel  mezzo,  tra 
Gesù  e la  Santissima  Vergine,  ed  era  ve- 
stita d’una  veste  d’argento  fornita  con  un 
ricamo  d’oro,  e di  tanè:  d’oro  per  la  ca- 
rità, e tanè  per  la  sua  gran  pazienza:  ed 
in  mano  aveva  la  palma  come  le  martiri, 
ed  era  tutta  bella  e molto  adorna.  E simil- 
mente vide,  che  Gesù  cavò  dalle  sue  san- 
tissime mani  gran  gioie  e mollo  belle,  e ne 
empiva  le  mani  alla  Madre  Maria  Bagnesi 
a fin  che  le  dispensasse;  ed  erano  di  quat- 
tro sorte,  cioè  bianche,  rosse,  pavonazze, 
e tanè.  Bianche  per  la  purità  , rosse  per 
l’amor  di  Dio,  pavonazze  per  l’umiltà,  e ta- 
nè per  la  pazienza;  ed  essa  Madre  dispen- 
sandole, vide  che  ne  dette  molte  alle  mo- 
nache, massime  delle  bianche  e delle  ros* 
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se;  e a lei  ne  dette  di  tutte  quattro  le  sorte, 
ma  bianche  e rosse  in  maggior  numero:  me-  $ 
desimamente  ne  dette  al  confessore  di  tutte 
le  sorte,  ma  più  delle  rosse;  e con  abbondan- 
za pure  delle  tanè,  per  la  somma  ed  inevita- 
bile pazienza  che  richiede  il  di  lui  ufficio. 
Vide  ancora  che  ne  dava  a persone  secolari, 
ed  in  gran  numero  di  quelle  pavonazze  e ta- 
nè.Poscia  le  fu  rappresentato  alla  immagina- 
zione, che  la  stessa  Bagnesi  fosse  gloriosa- 
mente condotta  in  un  carro  di  fuoco,  sicco- 
me Elia  Padre  de’ Carmelitani;  e intende- 
va quel  carro  esser  di  fuoco  per  la  di  lei 
gran  carità  nello  spirituale  e nel  tempora- 
le. Le  quattro  ruote  significavano  le  quat- 
tro virtù  cardinali,  cioè  giustizia  , fortez- 
za, temperanza,  e prudenza,  da  lei  eserci- 
tate in  vita.  Qui  ebbe  termine  la  seconda 
visione  di  Santa  Maria  Maddalena  su  la  bea- 
ta Maria  Bagnesi. 

Di  siffatte  visioni  ne  vedremo  assai  di 
frequente  in  questa  nostra  Santa  ; ed  alcu- 
ne volte  eziandio  con  rivelazioni  di  cose 
occulte,  e con  predizioni  dell'avvenire.  Qual 
credenza  dobbiam  loro  prestare,  ne  detti  già 
qualche  cenno  nella  Introduzione.  Qui  par- 
mi  opportuno,  al  primo  impressionamento, 
forse  poco  favorevole,  che  possa  essersi  pro- 
dotto nell’animo  del  leggitore,  d’aggiunge- 
re immediatamente  ciò  che  può  dirsi  per 
la  maggior  di  lui  convinzione.  Le  risposte 
immediate  sono  della  massima  forza  , e più 
facilmente  ritornano  a memoria  ne’casi  con- 
simili, onde,  volendo,  poterle  applicare  con 
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proprio  vantaggio.  É costume  della  Chiesa, 
a differenza  delle  società  segrete,l’operare  in 
piena  luce  e con  evidenza  di  fatti.  Essa  non 
teme  i difetti  dell’uomo,  perchè  non  ha  bi- 
sogno dell’uomo.  E la  storia  delle  persone 
virtuose  e sante  non  dee  occultarne  le  im- 
perfezioni, se  vi  siano;  non  dee  inspirare 
in  chi  legge  una  pietà  incerta  e forse  er- 
ronea. La  sposizione  de’ fatti  non  è un  pa- 
negirico od  una  leggenda.  La  verità  non  per- 
de mai,  ed  essa  sola  può  convincere  e mi- 
gliorare gli  animi.  Piacemi  impertanto  di 
riportare,  a tutta  ragione  di  chi  voglia  op- 
porsi , le  parofe  di  Lodovico  Muratori  la- 
sciateci nei  suo  libro  Della  forza  della  fan- 
tasia umana.  Egli  vi  dice:  « Allorché  alcu- 
ne vergini,  ed  altre  anime  innamorate  di 
Dio  si  danno  alla  meditazione  della  vita  del 
divin  Salvator  nostro,  o di  altre  verità  spet- 
tanti alla  Religione,  convien  supporre  che 
le  medesime  han  già  pieno  il  capo  di  quelle 
sacre  dottrine  e divote  idee  per  la  conti- 
nua lettura  di  libri  ascetici,  per  le  predi- 
che udite  e per  le  lezioni  lor  fatte  da  uo- 
mini dotti  e pii,  sicché  nulla  manca  di  ma- 
teriali alla  lor  fantasia  e mente  per  formar 
lunghi,  ingegnosi,  ed  affettuosi  colloqui  nel 
loro  interno,  e per  immaginar  cose  nuove 
col  maneggio  delle  precedenti  idee,  dedu- 
cendo una  dall’altra,  e figurando  le  azioni 
divine,  degli  angeli,  e degli  altri  beati,  qua- 
li il  loro  divoto  affetto  stima  più  probabili 
e convenevoli  al  soggetto  della  loro  contem- 
plazione. Senza  alcun  miracolo,  senza  par- 
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ticolar  cooperazione  di  Dio,  voglio  dire  na- 
turalmente, tutto  questo  può  avvenire.  Ba- 
stante è l’anima  piena  di  sacro  affetto  col- 
la fantasia  ricca  di  tante  idee  per  sì  fatto 
lavoro.  ...  Si  forma  poi  l’abito  di  tali  astra- 
zioni in  maniera  che  alla  vista  de’  divini  mi- 
steri, o tornando  esse  alle  consuete  medi- 
tazioni, facilmente  la  lor  mente  assorta  si 
mira  in  que’  pensamenti , sembrando  loro 
di  avere  realmente,  e non  immaginariamen- 
te, presente  Cristo  Signor  nostro,  di  abbrac- 
ciarlo bambino,  di  accompagnarlo  nella  pas- 
sione, e di  fare  altre  simili  azioni.  . . . Es- 
sendo per  conseguente  uniformi  nel  loro  mas- 
siccio le  estasi  e le  visioni,  quando  non  vi 
sia  una  caratteristica  evidente  di  sopran- 
naturale azione  , sempre  con  ragione  dee 
restar  diffidenza  , che  ciò  che  pare  opera 
di  Dio,  non  sia  veramente  tale,  e dubbio 
che  sia  naturai  fenomeno  delle  persone  ten- 
denti ardentemente  a Dio.  Confessano  gli 
stessi  mistici,  esser  qui  l’anima  sottoposta 
a non  pochi  inganni.  ...  Il  che  però  sia 
detto  non  per  condannare  alla  rinfusa  tut- 
te le  apparizioni  e rivelazioni,  perchè  se  il 
credere  troppo  è un  eccesso,  può  essere  non 
meno  eccesso  il  creder  nulla.  » Ecco  adun- 
que la  parola  libera  di  uno  scrittore,  il  qua- 
le , non  sospetto  al  certo  di  esagerazione 
nella  pietà  , sa  bensì  rispettare  ciò  che 
appartiene  alla  onnipotente  bontà  di  Dio. 
E noi  guardiamoci,  nel  voler  esser  troppo 
liberi,  di  non  addivenire  ingiusti  ed  irra- 
gionevoli. Ammettiamo  pure  che  questa  no- 
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stra  Santa  fosse  talvolta  trasportata  dalla 
immaginazione  a vedere  ciò  che  non  esiste, 
o a modificarne  la  esistenza.  Ma  tali  pro- 
duzioni fantastiche,  qualora  non  fanno  osta- 
colo alle  massime  fondamentali  della  fede, 
ed  a più  forte  ragione  se  da  esse  l’anima  ap- 
profitta nella  pietà,  posson  considerarsi  quai 
mezzi  della  Provvidenza  i meglio  adatti  al- 
la persona,  in  quella  guisa  che  Gesù  Cri- 
sto stesso  usava  le  parabole  ed  i segni  sen- 
sibili per  farsi  alla  comune  intelligenza.  Ciò 
che  è superiore  ai  nostri  sensi  non  possia- 
mo idearlo  che  in  via  di  comparazione  con 
quello  che  realmente  trovasi  a noi  sottopo- 
sto. E la  grazia  di  Dio  c’instruisce  a secon- 
da della  nostra  portata,  conducendoci  quai 
parvoli  , con  segni  esterni , a figurarci  la 
formale  esistenza  dello  invisibile  : cui  la  no- 
stra immaginativa  corrisponde  con  più  o 
meno  di  vivacità,  conforme  la  natura,  l’edu- 
cazione , le  abitudini  della  persona;  onde 
le  persone  idiote  e semplici  ed  in  partico- 
lar  modo  le  femmine  furono  e saran  sem- 
pre più  feconde  nel  formarsi  idee  fantasti- 
che, perchè  quanto  forti  nella  loro  imma- 
ginazione, altrettanto  deboli  nello  intelletto 
per  procedere  in  via  di  raziocinio.  Bensi  Id- 
dio, cotanto  buono,  ad  esse,  meglio  che  ad 
uomini  dottissimi,  si  è talora  comunicato, 
per  la  nota  ragione  di  esserne  più  suscet- 
tibile una  immaginativa  accompagnata  da 
umile  devozione,  che  un  intelletto,  come- 
chè  sublime,  esaltato  da  vana  alterigia.  In 
colai  scienza  siam  tutti  d’egual  forza  di  men- 
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te,  è solo  la  virtù  del  nostro  cuore  può  ren- 
derci meglio  idonei  ad  approssimarsi  ad  es- 
sa ; talché  l’opinione  della  donnicciola  può 
esser  qui  preferibile  a quella  del  più  elevato 
teologo.  Che  se  le  estasi,  le  visioni  o rive- 
lazioni hanno  di  più  la  caratteristica  sopran- 
naturale, ammessa  dal  sunnominato  scritto- 
re, e certamente  da  qualunque  buon  catto- 
lico; vale  a dire,  se  vedasi  in  esse  qual- 
che segno  indubitato  di  prodigio,  come  di 
guarigione  istantanea,  di  rapimento  od  al- 
zamento da  terra  della  persona,  di  mani- 
festazione di  cose  occulte  o lontane,  dob- 
biamo venerarle  come  opere  immediate  del- 
la divina  Onnipotenza  : e di  cotal  caratte- 
re sono  presso  che  tutte  le  meraviglie  di 
questa  nostra  Serafìna  del  Carmelo  ; onde, 
nel  venerar  queste  per  indispensabil  dove- 
re di  nostra  fede,  non  abbiam  a ricusare 
il  nostro  ossequio  ad  altre  di  essa  stessa, 
se  non  ci  appariscano  si  evidentemente  con- 
traddistinte; ma  per  lo  meno  riconosciamo- 
le quali  effetti  naturali  sia  nel  raziocinio, 
sia  deirimmaginativa,  associati  alla  grazia 
ordinaria  di  Dio.  La  prova  incontestabile 
di  un  fatto  è di  garanzia  per  mille  altri  nel- 
la stessa  persona,  quantunque  la  causa  non 
si  mostri  ogni  volta  d’egual  credibilità.  Co- 
sì c'insegna  ogni  buon  logico.  Ed  è proprio 
una  perfidia  degli  uomini  il  voler  far  ec- 
cezione a questo  ineluttabil  principio  uni- 
camente in  materia  di  religione  ; si  come 
gl'iniqui  giudei  che  a vista  di  tanti  e si  stre- 
pitosi miracoli  di  Gesù  Cristo,  sopprime- 
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vano  a vero  studio  ciò  che  poteva  convin- 
cerli di  malignità,  e toccavan  essi  e vole- 
van  che  altri  pure  toccassero  le  opere  di 
Cristo  da  quel  Iato  solo  onde  supponevano 
aver  buona  presa  per  mordere  e calunnia- 
re. Voglio  concedere  finalmente,  che  alcun 
atto  di  questa  Storia  , non  diretto  nè  ac- 
compagnato dalla  grazia  divina,  possa  dir- 
si effetto  dell’alterazione,  o meglio,  un  tra- 
smodare alquanto  nella  pietà,  chè  più  oltre 
non  può  concedersi.  E noi  , oltre  che  la 
Chiesa  stessa  noi  disapprovò,  se  pur  siavi, 
vorrem  condannarlo  perchè  eccesso  di  vir- 
tù, quando  in  noi  medesimi  tolleriamo,  e 
vogliam  che  sien  tollerati  tanti  eccessi  di 
vizi?  Lo  dico  ancora  una  volta  per  tutte 
altre:  sieno  in  noi  almeno  le  virtù  essen- 
ziali del  cristiano;  siavi  Dio  nel  nostro  cuo- 
re, e saprem  giudicare  con  equità  le  azio- 
ni de’ santi;  altramenti  la  nostra  coscienza 
sarà  un  tribunale  senza  giudice.  San  Paolo, 
scrivendo  a Tito,  ci  lasciò  questa  osserva- 
zione: « Tutto  è puro  per  quei  che  sono 
puri;  per  gli  impuri  poi,  e per  gl’infedeli 
niente  è puro,  ma  è immonda  la  mente  e 
la  coscienza  di  essi.  » Teniamola  ferma  nel- 
la memoria,  ed  applichiamola  con  efficacia 
al  nostro  cuore. 
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Ritorna  in  noviziato,  ove  dà  nuove  prove  di  mor- 
tificazione e di  santità.  Vi  è più  volte  rapila  in 
estasi,  in  cui  intende  esser  volontà  di  Dio  che 
debba  cibarsi  di  pane  cd  acqua. 

Dopo  che  la  superiora  ebbela  ritenuta 
nelt’infermeria  come  convalescente  per  al- 
cuni giorni,  pensava,  unitamente  al  diret- 
tore spirituale  del  monastero , di  non  ri- 
metterla in  noviziato,  ma  piuttosto  lasciar- 
la libera  con  le  monache  professe  onde  con 
tutto  suo  piacere  ed  agio  potesse  meglio 
soddisfare  allo  spirito  di  contemplazione  ; e 
gliene  fece  parola:  ma  l’umile  figliuola,  quan- 
to vedeva  di  soddisfazione  dell’amor  pro- 
prio in  cotesta  condiscendenza  a di  lei  ri- 
guardo, altrettanto  temeva  di  rendersi  me- 
no grata  a Dio;  per  cu*  si  fece  a pregare 
con  molta  forza  la  delta  superiora  a fin  che 
di  nuovo  la  ponesse  in  noviziato,  ove  per 
la  soggezione  e mortificazione  che  peculiar- 
mente vi  si  esercita,,  sentivasi  più  secura 
del  divino  gradimento.  Fu  consolata  ne’ suoi 
pii  desiderii , e restaron  consolale  le  altre 
novizie  ; ella  pel  suo  grande  affetto  all’u- 
mile patire,  e quindi  ancora  per  isfuggire 
il  privilegio  di  convivere  con  le  madri  pro- 
fesse prima  di  aver  compiuto  quel  solito 
tempo  che  vi  si  premette  da  tutte;  quelle, 
per  la  compagnia  di  si  bell’anima,  che  po- 
teva con  la  parola  istruirle,  e con  la  esem- 
plarità della  vita  condurle  efficacemente  al- 
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la  perfezione  religiosa.  Essa  poi , come  se 
favorita  da  Dio  di  un  gran  dono , gli  rese 
molte  grazie,  e per  opera  di  riconoscimento 
si  diede  più  che  mai  all'osservanza  della 
Regola  e ad  esercitarsi  negli  usi  della  Re- 
ligione. Si  occupava  negli  esercizi  esteriori 
con  tanta  consolazione  dell’anima,  e con  sì 
retta  intenzione  a Dio,  che  non  fuvvi  caso 
in  cui  ne  rimanesse  comechessia  distolta 
dal  suo  interior  raccoglimento  ; cosicché 
nell’orazione , cui  attendeva  appena  com- 
pito il  lavoro  di  mano,  vi  era  subito  alie- 
nata da’ sensi,  e tutta  rapita  in  Dio;  anzi 
accadde  soventi  volte  che  neH'alto  stesso 
dell’esercizio  manuale  fu  ella  soprappresa 
da  estasi.  Era  poi  d’inconcepibil  meraviglia 
per  le  monache  il  vedere  che  questa  santa 
figliuola,  privilegiata  da  Dio  con  si  distinti 
favori  di  estasi  e di  rivelazioni , ella  non 
solo  non  ne  traeva  alcuna  propria  compia- 
cenza o stima,  ma,  ritornata  in  se,  come 
se  tali  cose  in  lei  fosser  state  più  tosto  di- 
fetto, si  umiliava  insino  alle  minime  novi- 
zie, ancorché  converse,  e come  mortificata 
ritornava  con  le  altre  ad  eseguire  con  nuo- 
va sollecitudine  le  prescrizioni  e gli  usi  del 
noviziato,  quasi  volesse  far  emenda  di  un 
tempo  non  doverosamente  impiegato.  De- 
stava egual  meraviglia  il  sentirla  parlare 
alle  sue  compagne  con  tanta  carilà  ed  u- 
miltà  , e di  se  stessa  tanto  bassamente  e 
con  tanto  disprezzo,  dopo  che  momenti  pri- 
ma erasi  veduta  e sentita  trattar  in  sì  su- 
blime altezza  di  concetti  e di  cognizioni. 
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Quantunque  le  pene  della  sua  infermità 
sopra  descritta  fossero  cosi  luughe  ed  ec- 
cessive, non  solo  non  estinsero  in  lei  quel 
desiderio  ch’ella  sentiva  del  patire  per  a- 
mor  di  Dio  ; ma  parve  che  avendone  in  tal 
guisa  gustato , vie  più  se  ne  invogliasse  ; 
poiché,  mentre  dalle  caritatevoli  superiore 
si  procurava  con  parlieolar  diligenza  di  as- 
sicurare la  conservazione  della  sua  salute, 
e con  ristori,  e molto  più  con  tenerla  lon- 
tana da  tutto  ciò  che  potesse  cagionarle  pe- 
na ; ella  all'opposto  cercava  ogni  via  ed  in- 
ventava ogni  modo  di  patire  assai,  e senza 
che  veruna  persona  se  n’avvedesse.  Eravi 
una  novizia  conversa  di  molta  semplicità, 
e la  nostra  Serafìna,  santamente  ingegno- 
sa, ben  se  ne  prevaleva  ad  esercizio  delle 
proprie  sofferenze.  Ordinava  la  maestra  alla 
detta  conversa  di  preparare  particolarmen- 
te una  minestra  di  buon  gusto  a suor  Ma- 
ria Maddalena  ; e questa  invece  persuade- 
va la  conversa  a portar  nella  solita  scodella 
una  fettolina  di  pane  con  acqua  bollita,  e 
senza  sale,  dicendole,  così  esser  meglio  per 
lei.  Similmente  la  colazione  che  l’era  data, 
facevaia  portar  dalla  medesima  alle  porti- 
naie acciò  la  dessero  ai  poveri  per  amor 
del  suo  Dio  ; e per  se  prendeva  un  po’  d’as- 
senzio, dicendo  esser  questo  di  maggior  u- 
tilità  al  suo  stomaco.  Forse  la  Santa  con 
tal  patimento  voleva  provare  in  se  stessa 
la  passione  dello  Sposo  divino  nelle  ultime 
ore  afflitto  con  assenzio,  mentre  moriva  in 
su  la  croce  per  la  redenzione  delle  anime. 
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Solo  dopo  la  morte  della  Santa  si  seppero 
dalla  semplice  conversa  siffatte  sue  condi- 
scendenze. Inventò  ancora  in  cotal  tempo 
un  modo  di  patire  da  lei  chiamato  occulto , 
il  quale  poi  proseguì  per  tutto  il  corso  di 
sua  vita  ; ed  era,  che  essendosi  accorta  che 
le  superiore  studiavansi  di  appagare  ogni 
di  lei  voglia  o desiderio,  non  che  bisogno 
( tanto  era  il  pregio  in  cui  tenevano  la  di 
lei  conservazione  ),  ella,  con  virtuosa  indu- 
stria, o meglio  con  una  forte  vittoria  di  se 
medesima,  mostrava  esserle  di  noia  e di  pe- 
na quello  verso  cui  sentiva  inclinazione  e 
genio  ; e per  l’opposto  esserle  di  gusto  e 
di  piacere  ciò  a cui  provava  repugnanza  e 
antipatia  ; di  modo  che  accadeva  spessissi- 
mo ch’erano  a lei  fatte  od  ordinate  cose  di 
suo  contraggenio , e vietate  quelle  che  le 
sarebbero  state  conformi;  ond’ella  viveva 
in  un  continuo  atto  di  mortificazione , e 
denegazione  del  proprio  volere,  e molte 
volle  in  pena  e travaglio  ancor  corporale. 
Ciò  che  poi  coronava  quest'eroico  di  lei 
esercizio  era  appunto  la  virtù  dell’umiltà, 
per  cui  sarebbe  rimasto  ignoto  ( mentre  le 
monache  mai  se  n’avvidero),  se  ella  non 
fossesi  indirettamente  manifestata  alle  altre 
novizie , cioè  suggerendo  loro  cotal  indu- 
stria di  patire  per  la  maggior  perfezione  ; 
le  quali  poi  ben  intesero  che  essa  prima 
di  proporla  ad  altri  ne  aveva  già  molta  pra- 
tica ed  inoltrato  possesso.  È da  notarsi,  che, 
nell’occultare  la  verità , Maria  Maddalena 
de’  Pazzi  ben  si  guardò  dall’offenderla  in 
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veruna  parte,  avvegnaché,  se  non  sempre 
siamo  astretti  a palesare  il  vero,  non  ci  è 
però'  mai  lecito  .lo  esporre  il  falso:  onde 
quel  linguaggio  del  secolo  ( adottato  pur 
troppo  anche  da  quei  stessi  cui  incombe 
stretto  dovere  d'inspirare  la  suprema  luce 
indefettibile),  che  pronuncia  apertamente 
il  si  per  il  no,  e viceversa , non  può  star  in 
lega  Con  il  vangelo , con  Dio;  e venendo 
per  conseguenza  a togliere  alla  società  il 
fondamento  della  giustizia,  il  solo  legarne 
che  rende  inviolabili  le  convenzioni , che 
assicura  le  amicizie,  che  guarentisce  la  pa- 
ce, la  sicurezza  ed  il  pubblico  bene  , ogni 
persona,  e più  se  debole  e povera,  ha  in  og- 
gi di  che  dolersene  altamente. 

Non  solo  nelle  azioni  risplendeva  il  lume 
della  gran  santità  di  suor  Maria  Maddalena, 
ma  nel  volto  ancora  le  traspariva  qualche 
raggio  dello  spirito  di  Dio;  di  modo  che  col 
solo  vederla  in  viso  era  giudicata  anche  da 
persone  estranee  qual  monaca  di  rara  per- 
fezione. Quindi  quelle  fanciulle  ch’entrava- 
no in  prova  nel  monastero , come  già  ve- 
demmo avvenire  anche  in  sul  principio  del 
suo  noviziato  , sentivansi  vincere  verso  la 
Santa  da  occulta  forza  di  affetto  e riveren- 
za ; e se  alcuna,  come  pure  successe,  vi  en- 
trava con  incerta  vocazione  di  monacarvi- 
si,  praticando  essa  , sentivasi  prodigiosa- 
mente la  volontà  deliberata  e ferma  di  voler 
ivi,  e non  altrove  , servire  a Dio  con  voti 
religiosi.  Tanto  può  ne’  santi  la  virtù  divi- 
na, che  predica  con  le  azioni  e con  la  pre- 
Fabrini  6 
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senza  non  meno  clie  con  le  parole.  Avven- 
ne cosa  mirabile  in  una  semplice  contadi- 
ne! la  che  vestì  l’abito  da  conversa  in  que- 
sto monastero.  A fin  che  essa  più  agevol- 
mente ed  efficacemente  s’instruisse  ne’  do- 
veri di  religiosa  , il  confessore  la  esortava 
spesso  a praticare  suor  Maria  Maddalena  ; 
ma  per  l'estrema  sua  rozzezza  ed  imperizia 
non  riescivale  di  tener  a memoria  il  nome, 
quantunque  lo  bramasse  fortemente;  nè  sa- 
peva distinguerla  dalle  altre  , benché  l’a- 
spetto di  lei,  come  di  poi  confessò,  le  appa- 
risse di  uua  virtù  al  lutto  singolare.  Chie- 
deva alle  monache  , che  gliela  indicassero, 
ed  elleno,  gustando  di  si  marcata  semplici- 
tà , ricusa  vansi  a compiacerla  : ma  Iddio, 
che  predilige  il  cor  semplice  ed  ingenuo, 
consolò  la  conversa  , e dette  nuova  mani- 
festazione della  santità  della  sua  serafica  spo- 
sa. Una  mattina,  in  cui  da  quella  religiosa 
comunità  udivasi  la  santa  Messa  in  coro, 
stava  la  delta  conversa  in  gran  desiderio 
di  conoscere  chi  fosse  delle  monache  la  no- 
stra Santa.  Mirando  or  l’una  , or  l’altra, 
vide  in  un  tratto  una  gran  luce  che  andò 
a circondare  una  di  esse,  ed  in  quella  luce 
distinse  un  bellissimo  bambino  che  accarez- 
zava la  medesima  ; dal  che  si  senti  accer- 
tata esser  dessa  la  Santa:  e non  dubitando 
quel  bambino  esser  Gesù,  che  cosi, favori- 
va la  sua  diletta,  venue  talmente  presa  da 
sacro  terrore^  che  non  potendone  sostenere 
la  vista,  fu  costretta  uscirsene  di  coro,  e, 
spaventata  e come  fuori  di  se,  neppur  sa- 
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monacherei  corridoio  che  dalla  interna  sa- 
grestia conduceva  al  coro  , la  fermarono  , 
sorprese  del  suo  incerto  e strano  movimen- 
to ; e fattesi  a chiederne  la  cagione , ella 
riferì  loro  apertamente  quello  aveva  vedu- 
to e provato:  e quindi  calmatasi,  si  rimise 
con  le  medesime  in  coro , ove  con  molto 
fervore  ringraziò  Dio  che  con  caratteri  di 
luce  celeste  le  avea  assicurato  il  riconosci- 
mento della  persona,  e che  ora  le  rammen- 
tava, in  modo  da  non  dimenticarsene  , e- 
ziandio  il  nome  di  suor  Maria  Maddalena. 
La  semplicità  di  cotesta  conversa  si  meritò 
altre  volte  èonsimili  favori;  e distintamen- 
te allorché  la  Santa  lavorava,  il  pane  con 
le  altre  monache,  le  vide  attorno  Gesù  nel- 
la medesima  forma,  che  con  il  suo  splen- 
dore le  faceva  lume  quando  per  la  sua  u- 
miltà  portava  il  pane  per  porgerlo  al  for- 
naio.Vide  ancora  un’immagine  dellaVergine 
in  rilievo,  situata  in  coro,  alzare  il  braccio, 
e benedire  la  Santa.  Tali  viste,  o tai  mezzi 
di  cui  Dio  servivasi  per  istabilirla  nel  con- 
cetto dèlia  santità  di  suor  Maria  Maddale- 
na, fecer  si  che  le  venerò  sempre  con  par- 
ticolare ossequio  e con  distinta  ed  affettuo- 
sa devozione.  Ma  il  Signor  Iddio  non  illu- 
lustrò  solo  con  splendori  la  sua  serva;  volle 
intieramente  formarla  secondo  il  cuor  suo. 

Alli  21  di  maggio  del  1585,  in  marledi, 
trovavasi  la  Santa  occupata  in  esercizi  del 
monastero  quando,  sentitosi  uno  straordi- 
nario movimento  al  cuore,  deliberò  di  ri- 
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tornarsene  in  noviziato,  ove,  giunta  appe- 
na, da  invisibil  forza  fu  gettata  a terra,  e 
per  buon  spazio  di  tempo  vi  stette  qual 
morta:  indi  profieri  queste  parole:  - Signo- 
re, che  vuoi  da  me  ? forse  l’esteriore  per 
l’interiore?  - E intese  come  Dio  da  essa 
voleva  che  in  avvenire  si  cibasse  solo  di 
pane  ed  acqua,  eccettuati  li  giorni  festivi, 
ne’  quali  dovea  prendere  cibi  quadragesi- 
mali ; e ciò  in  soddisfazione  delle  offese, 
che  son  fatte  da'  peccatori  a Dio.  Le  fu  po- 
scia mostrato  dal  Signore  il  premio  di  quelli 
che  per  suo  amore  si  privano  delle  conso- 
lazioni della  terra  ; onde,  proseguendo  nel 
medesimo  ratto  , esclamò  éon  accento  di 
meraviglia  : - Oh  ! come  soave  ed  ameno  è 
il  luogo  ; ma  grandi  sono  le  opere,  che  han- 
no da  far  coloro  che  quivi  bramano  con- 
dursi. - E parendole  picciola  opera  il  di- 
giuno prescrittole  in  paragone  del  bene  che 
vedeva  esser  preparato  alle  anime,  soggiun- 
se : - Se  questo  bastasse , o Dio  mio , per 
la  salute  delle  creature,  viverei  mille  anni 
in  questo  mondo,  e mi  parrebbe  esser  glo- 
riosa. Il  tuo  Verbo  mi  faceva  chiedere  di 
patire  qualche  pena  per  le  tue  creature  ; 
ti  contenti  di  questa  ; questa  sia.  - Segui- 
tò poi  a parlare  in  tal  forma:  - Tu  Sei  pu- 
re potente,  o Dio  mio,  poiché,  se  non  mi 
avessi  cosi  chiamata  , ed  ancora  gettata  a 
terra,  non  t’avrei  risposto.  Sia  sempre  fat- 
ta la  tua  volontà  : bramo  piuttosto  morire, 
che  offendere  l’alta  purità.  Ma  bene  tutta 
mi  voglio  rilassare  in  te,  poiché  stando  te- 


Digitized  by  Google 


101 

co  unita,  so  che  niuna  cosa  rari  darà  fasti- 
dio. Fammi  dunque  questa  grazia  , Gesù 
mio,ch’io  dei  continuo  stia  rilassata  nel  tuo 
divino  beneplacito.  - Il  giovedì  seguente, 
mentre  recitava  il  divino  ufficio  con  un’al- 
tra suora,  fu  di  nuovo  gettata  a terra;  ed 
immantinente  rapita  in  estasi,  col  volto  ver- 
miglio e con  gli  occhi  fìssi  al  cielo  disse 
con  forza  triplicata  : Adsum;  Adsum;  Ad - 
sum:  - ed  in  persona  dell’Eterno  Padre  sog- 
giunse : - Ti  chiamo  acciò  rispondi  alla  vo- 
cazione e petizione  mia  , come  già  ti  ho 
mostrato.  - E quindi  in  persona  propria:  - 
Tu  sei  pur  grande  e potente!  - Poscia,  sta- 
ta più  di  mezz’ora  in  silenziosa  contemplar  - 
zione,  si  risentì  dal  ratto.  Rimase  bensì  al- 
quanto confusa  per  siffatto  intendimento, 
poiché  vedevasi  in  un  penoso  contrasto,  di 
eseguire  da  un  lato  la  volontà  divina,  che 
ella  amava  immensamente,  e di  non  poter 
evitar  dall’altro  il  rendersi  singolare  nella 
comunità,  cui  altrettanto  repugnava  l'umi- 
le di  lei  spirito.  E riflettendovi  ancora,  en- 
trò perfino  in  timore  se  veramente  fosse 
o no  Id(|io  che  volesse  da  lei  colai  manie- 
ra di  vivere.  Nè  al  confessore,  nè  a veru- 
na del  monastero  ardiva  farne  motto,  che 
già  supponeva  di  averli  in  ciò  tutti  contra- 
ri. Ma  Iddio,  che  esigeva  da  lei  questa  pe- 
culiar  mortificazione,  nel  giorno  appresso, 
cioè  nel  venerdì,  le  replicò  la  prova.  Stan- 
dosene essa  con  le  novizie,  fu  nuovamente 
e con  impeto  ancor  maggiore  gettata  a ter- 
ra : vi  stette  alquanto  senza  parola  : poi, 
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in  persona  dell’Eterno  Padre,  disse:  - Cra- 
siina die  nihil  (fustabis,  itisi  panem  et  aquam; 
et  si  hoc  non  facies  , relraftam  ab  le  oculos 
meos . Ma  se  farai  ciò  che  t’ho  mostrato  con 
adempire  la  mia  volontà  e quella  del  mio 
Verbo,  il  quale  con  tanto  amore  s'è  dato 
e si  dà  a te,  mi  compiacerò  in  te,  si  come 
ho  fatto  fino  a questo  tempo.  E se  vuoi 
che  l’opera  tua  mi  sia  grata,  fa’ che  sia  vo- 
lontaria cotesta  operazione  esteriore  che  ri- 
cerco da  te.  Sarà  alla  mente  tua  uno  spec- 
chio, e non  temere  di  quello  che  farà  con- 
tro di  te  l'avversario  tuo  , perchè  non 
permetterò  possa  mai  prevalere  su  la  tua 
persona  : darò  gli  angeli  alla  mente  tua  , 
acciò  la  custodiscano.  F.a  Madre  del  mio 
Unigenito  sarà  custode  tua  a fin  che  tu 
non  perda  l’ impressione  della  Passione 
del  Verbo,  che  ho  scolpita  nel  cuor  tuo: 
e sta’  pur  sicura,  che  li  tuoi  desiderii  non 
saranno  conosciuti  dal  demonio  tuo  nimi- 
co; ed  io  adempirò  tutto  quello  che  desi- 
deri. - Qui  si  tacque;  e restò  alcun  poco 
come  sospesa  nel  suo  pensare;  quindi,  emet- 
tendo un  profondo  sospiro  ed  incrociando 
le  braccia,  chinò  il  capo,  e disse  di  se,  tut- 
ta sommessa  al  divin  volere  ; - ]\fon  mortai *, 
sed  adimplebo  opera  tua  Pronunziate  que- 
ste parole,  si  riebbe  dal  ratto:  e pel  pre- 
cetto d’obbedienza,  che  l’astringeva  a ma- 
nifestare ad  alcune  monache,  a ciò  depu- 
tale, lutto  quello  ch’ella  vedeva  o sentiva 
nei  ratti,  indilalamente  e fedelmente  rife- 
rì ad  esse  quanto  abbiamo  narrato  dei  sud- 
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detti  tre  prodigi  della  onnipotenza  e bon- 
tà di  Dio;  e dipoi  ne  disse  pure  al  Padre 
confessore  ; il  quale,  di  comun  consiglio  coti  < 
le  Madri,  dubitava,  non  forse  qualche  astu- 
zia del  demonio  si  ascondesse  in  tanta  au- 
sterezza  e singolarità  di  digiuno;  onde  si  l’u- 
no che  le  altre  risposero  ad  essa  che  non  le 
permettevano  di  tener  vita  particolare,  e 
che  si  rimettesse  pure  all’obbedienza  e si 
cibasse  di  quello  veniva  ordinato  per  la  co- 
munità. Ella  vi  si  assoggettò  prontamente, 
e non  solo  con  la  volontà,  ma  eziandio  con 
il  giudicio,  tenendo  per  fermo  che  Iddio, 
volendo,  avrebbe  da  se  mosso  gli  animi  di 
que’che  tenevan  le  sue  veci  onde  indurli 
a di  lei  favore.  Di  fatto  non  tardò  la  divi- 
na Provvidenza  di  permettere  nella  sua  fe- 
del  Serva  tali  indizi  del  supremo  volere, 
che  niuno  potesse  dubitarne.  Imperocché 
nel  seguente  giorno,  postasi  ella  a mensa 
pel  comun  desinare,  e intendendo,  per  la 
ubbidienza,  cibarsi  come  le  altre,  alla  pro- 
va sentì  tal  repugnanza  di  stomaco,  che  non 
le  fu  possibile  inghiottire  un  briciolo  di  mi- 
nestra o di  pietanza,  nè  una  stilla  di  vino: 
e se  alquanto  sforzavasi,  era  da  gagliardo 
impeto  costretta  al  vomito,  non  senza  qual- 
che getto  di  sangue.  Solamente  il  pane  e 
l’acqua  prendeva  e riteneva  con  tutta  facili- 
tà e naturalezza.  Per  la  qual  cosa  il  confes- 
sore, che  volle  da  se  vederne  in  lei  rinno- 
vato esperimento,  e le  monache  che  furon 
presenti  si  al  primo,  che  al  secondo,  avve- 
nuto in  su  la  sera  del  medesimo  giorno,  giu- 
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dicarono  ohe  resistendo  a questo  desiderio 
di  Suor  Maria  Maddalena,  era  un  resiste- 
re alla  certa  volontà  di  Dio.  Laonde  le  con- 
cessero di  seguire  a tutto  suo  piacere  que- 
sto nuovo  modo  di  vivere  si  divinamente 
caratterizzato.  Ed  ella,  lietissima  di  animo 
per  cotesta  concessione  che  affrancavala  da 
tante  angustie,  nel  successivo  giorno  25  mag- 
gio del  1585,  in  età  di  anni  19,  cominciò 
immediatamente  ad  adempiere  il  prescrit- 
tole digiuno,  di  pane  ed  acqua  ne’  dì  feriali, 
e di  cibi  da  quaresima  ne’  festivi  : e vi  per- 
severò con  inalterabil  fedeltà  parecchi  an- 
ni, cioè  fino  al  momento  in  cui  piacque  a 
Dio  di  altramente  ingiugnerle.  Per  quanto 
erale  possibile  studiavasi  di  occultar  pure 
la  virtù  di  questi  atti,  dicendo  che  ciò  Id- 
dio le  permetteva  per  li  suoi  peccati,  per 
li  quali  non  era  degna  di  cibarsi  come  le 
altre;  od  ancora,  che  questo  sistema  era 
il  meglio  per  la  sua  salute.  Alla  di  lei  u- 
miltà  non  mancavano  insomma  ragioni  da 
abbassarsi;  bensì  conseguiva  l’opposto  ef- 
fetto, poiché  quanto  più  ella  umiliavasi,  al- 
trettanto cresceva  d’opinione  nella  mente 
altrui,  conforme  al  principio  assai  noto,  che 
verrà  esaltato  chi  si  umilia,  ed  umiliato  chi 
si  esalta.  Alti  26,  rapita  iu  estasi,  Ip  fu  dal- 
l'Eterno Padre  confermato  il  modo  di  ci- 
barsi ; inoltre  le  disse  esser  sua  volontà  che 
il  riposo  del  di  lei  dormire  non  oltrepas- 
sasse le  cinque  ore,  e che  il  solo  paglieric- 
cio fosse  l’ordinario  suo  letto.  Voleva  an- 
cora, che  le  sue  parole  fossero  di  mansue- 
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tudine,  di  verità,  e di  giustizia  : che  il  suo 
intelletto  stesse  come  morto,  senza  mai  in- 
vestigare non  solo  le  cose  altrui,  ma  nem- 
meuo  le  proprie  : che  la  sua  memoria  si 
dimenticasse  di  ogni  altra  cosa  all'infùori 
de’  benefìcii  ricevuti  da  lui:  che  la  volon- 
tà nulla  dovea  desiderare  di  ciò  ch’è  nel 
inondo  , ma  solamente  occuparsi  di  com- 
piere quello  a lui  fosse  di  piacere.  Final- 
mente voleva  che  si  rassegnasse  tutta  nel- 1 
la  sua  provvidenza,  e si  ponesse  nelle  sue 
braccia  come  morta.  Ed  in  vero  fu  la  vi- 
ta di  Santa  Maria  Maddalena  così  diretta 
dalla  volontà  di  Dio,  e così  sommessa  alla 
medesima,  che  riuscì  un  miracolo  di  per- 
fezione, ed  una  testimonianza  del  più  com- 
pleto sacrificio  alla  Maestà  dell’ Altissimo. 


CAPO  XIII. 


Iddio  le  predice  una  prova  di  cinque  anni.  Vi  di- 
mora desolatamente.  Varie  tentazioni,  e rimedi 
usati  per  superarle. 


# 

Sono  alle  anime  sante  doni  del  cielo  non 
solo  le  consolazioni  dello  spirito,  ma  ezian- 
dio le  aridità  ; tenendo  per  indubitata  fe- 
de procedere  si  le  une  che  le  altre  dalla 
medesima  mauo,  che  non  cessa  un  momen- 
to di  provvedere  al  nostro  meglio.  Ed  an- 
zi traendo  esse  dalle  desolazioni  più  forte 
argomento  di  penitenza,  si  uniscon  quindi 
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con  maggior  dolcezza  ed  efficacia  alla  di- 
vina bontà.  Cosi  avvónne  a questa  gran  Ser- 
va del  Signore  nelle  tentazioni  e travagli 
che  soffri  per  cinque  continui  anni,  men- 
tre vi  trovò  strada  di  vie  più  conformarsi 
al  divino  volere,  e di  ubbidire  a chi  tutto 
le  avea  prodigiosamente  manifestato.  Iddio 
le  fece  conoscere  che  sarebbe  entrata  co- 
me Daniele  nel  lago  de’  leoni,  cioè  assedia- 
ta e combattuta  da  orribilissime  tentazio- 
ni; ma  dipoi  come  oro  purgatissimo  sareb- 
be uscita  dalla  fornace  de'demoni  tentato- 
ri, e addiverrebbe  più  grata  al  purissimo 
suo  sposo  Gesù.  Nel  giorno  dello  Spirito 
Santo  mostrolle  il  Signore  la  gran  molti- 
tudine delle  tentazioni  che  dovea  sostene- 
re , e vide  la  Santa  un'immensa  turba  di 
demoni  in  forma  delle  più  orribili  bestie: 
s’impallidì  ella,  e tremò  spaventata  all’atro- 
ce vista;  ma  confortata  dalla  virtù,  s’offe- 
ri  all'Eterno  Padre  pronta  a bere  l’amaro 
calice , ed  a salire  il  Calvario  per  consu- 
marvi il  sacrificio  della  tribolazione.  Dopo 
questa  offerta  si  riebbe  dal  ratto,  che  du- 
rò due  ore  ; in  cui,  se  provò  il  penoso  an- 
nunzio, non  rimale  d’altronde  senza  un  chia- 
ro e dolce  pegno  dell’amore  del  suo  Sposo, 
mentre  seppe,  che  in  quella  festività  dello 
Spirito  Santo  Io  Spirito  istesso  le  sarebbe 
infuso  neH’anima  per  renderla  con  tempra 
di  paradiso  forte  contro  li  travagli  del  suo 
spirilo  combattuto;  e che  Teterno  Verbo 
le  sarebbe  custode  ; come  pure  la  gran  Ma- 
dre di  Dio,  sant’Agostino,  sant’Angelo  car- 
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melitano,  e santa  ^aterina  da  Siena,  suoi 
santi  tutelari  , l’avrebbero  ristorata  con 
spirituali  conforti  , tratti  dall'umahilà  del 
Verbo,  dalla  cui  protezione  resa  costante, 
avrebbe  riportato  insigne  vittoria  su  gli  a- 
marissimi  combattimenti,  ed  avrebbe  glo- 
riosamente e compiutamente  trionfato  del- 
l’inferno. La  sera  del  giorno  stesso,  rien- 
trata in  estasi , vide  nuovamente  compa- 
rirsi innanzi  una  masnada  di  demoni,  che 
con  tremendi  ruggiti  e con  impeto  fieris- 
simo d’accaniti  animali  mostravano  di  vo- 
lerla assalire  e divorare;  e frattanto  nel- 
l'animo le  suggerivano  empie  ed  atroci  ten- 
tazioni; cotalchè  ne  rimase  ella  estrema- 
mente addolorata  ed  afflitta.  Proferiva  pa- 
role commoventi  ; chiamava  il  cielo  , la 
terra  , e gli  abitatori  di  essa  , che  venis- 
sero a soccorrerla.  Rivolta  a Dio,-Dov’è, 
le  dieea,  dov’è,  o mio  Dio,  il  sole  della  tua 
grazia?  a me  pare  oscurato.  . . hai  forse  da 
me  sottratta  la  tua  bontà  ?...  mi  trovo  ab- 
bandonata siccome  un  corpo  senza  membra, 
il  quale,  per  quanto  soffra,  non  può  da  se 
procacciarsi  verun  sollievo.  - Il  Signore  le 
fece  intendere  ch’ella  dovea  sopportare  quei 
travagli  a vantaggio  de’  prossimi,  non  po- 
tendo per  ora  giovare  ad  essi  in  altro  mo- 
do. Ond’ella  soggiunse:  - Mi  cagioneranno 
pena  acerbissima  i maledetti  eretici  , che 
non  posso  ora  altrimenti  nominarli,  i quali 
sebbene  una  volta  hanno  ricevuto  il  tuo  spi- 
rito, o mio  Dio,  non  hanno  però  camminato 
in  esso.  Ancora  tante  spose  a te  ribelli  prò- 
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vocheranno  questi  ferocissimi  leoni  a ve- 
nire contro  di  me  per  accrescermi  il  tor- 
mento; ma  almeno,  o Verbo,  se  a te  tor 
nassero  queste  anime  infelici,  me  ne  terrei 
beata;  ben  mille  voile  mi  contenterei  che 
ì demoni  venissero  a tormentarmi.  Mi  veg- 
gio d'ogn’in  torno  circondata  da  orribili  mo- 
stri, che  sentendo  i loro  ruggiti  non  posso 
contenermi  da  non  alzar  ancor  io  la  mia  vo- 
ce. E se  mi  sarà  vietato  di  farlo  esterior- 
mente, non  mi  si  potrà  impedire  che  nello 
interno  gridi  tanto  ai  mio  Dio  fino  a che  ne 
sia  ascoltala.  Vorrebbero  o Gesù  mio,  que- 
sti diabolici  spirili  mandare  a terra  la  fede,  I 
annullare  l’umiltà  , dispregiare  la  purità, 
ed  invece  della  rassegnazione  in  te  mette- 
re nel  mio  cuore  un  perverso  volere.  Nè 
mi  meraviglio  che  non  potendo  ciò  esegui-  1 
* re  ritornino  a me  con  (anta  fierezza,  e s’in- 
gegnino di  far  tanto  strepito,  perchè  io  non 
odq  il  sentimento  che  procede  da  voi , o ; 
mio  Dio.  Interviene  a me  come  al  condan- 
nato a morte,  il  quale  non  ba  minor  pena 
alla  vista  delia  mannaia  che  dee  troncargli 
il  capo,  che  nel  momento  in  cui  riceve  il 
colpo.  Veggo  bene,  o Signor  mio , che  se 
tu  allentassi  la  potenza  della  tua  mano,  es- 
si mi  priverebbero  di  vita.  Vorrebbero  ve- 
ramente cavarmi  le  viscere , perciò  s’av- 
ventano si  fieramente  contro  di  me;  ma  ha 
collocato  in  me  Io  Sposo  mio  lo  spirito  ed 
il  cuor  suo,  e quindi  mi  ha  posto  in  que- 
sta dura  provazione,  volendo  ch’io  patisca 
per  le  creature  acciò  si  convertano  a lui. 
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-Mi  rammento,  o Verbo,  di  alcune  ombre 
che  mi  furon  date  da  te,  sotto  le  quali  io 
debbo  fuggire  per  alquanto  di  tempo,  a fin 
che  non  senta  cosi  orribili  ruggiti  e spa- 
ventevoli voci,  e non  vegga  la  tanto  atroce 
vista  de’  demoni.  Ma,  o eterno  Verbo  , in 
questo  lago  io  non  trovo  scampo  ovunque 
mi  rivolga.  Che  farò  dunque?...  Meglio  sa- 
rà ch’io  m’armi  di  coraggio , gloriandomi 
della  pena.  Redime  me  a calamniantibusme. 
Generalio  mea  ablata  est , et  convoluta  est  a 
me.  Oportet  contristari  in  variis  lentationibus. 
Timor  et  tremor  venerunt  super  me , et  con - 
texerunt  me  tenebrae.  Aestimatus  sum  tan~ 
quam  mortuus  a corde.  Distendi  su  di  me  la 
tua  destra  , e dammi  fortezza.  Conosco,  o 
Verbo,  che  la  tua  bontà  ancora  si  compiar 
ce , che  insino  all’avvenimento  dell’unione 
tua  ( intendeva  la  festa  della  SS.  Trinità  ) 
non  sia  privata  del  sentimento  della  grazia, 
ma  ch’io  contempli  la  grandezza  tua  e del 
tuo  santo  Spirito.  - Di  fatto  per  tutta  l'ot- 
tava dello  Spirito  Santo  rimase  neH'anima 
estatica  della  Santa  cotal  sentimento  della 
grazia  ; ma,  nella  mattina  della  Santissima 
Trinità,  trovandosi  pur  in  estasi,  cominciò 
ad  esclamare  : - O amoroso  Verbo,  il  tem- 
po in  cui  mancherà  la  luce  si  appressa,  e 
vengono  le  tenebre.  Viene  lajuce  si,  ma 
oscura  : vengono  le  tenebre  sì,  ma  chiare. 
Veggo  che  gli  avversari  con  le  loro  tenta- 
zioni ad  uno  ad  uno  si  raccolgono.  Ohimè, 
quasi  come  pecchie  intorno  a’  fiori , pare 
che  circondino  l’anima!  Ma  tu,  o Verbo, 
Fabrini  7 
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aggravando  alcun  poco  la  mano  non  glija- 
sci  sorgere,  e mandi  que’  santi  da  te  eletti 
ad  introdur  l’anima  sotto  le  soavissime  om- 
bre già  mostre.  Ohimè,  altro  è sentir  par- 
lar di  una  cosa,  altro  è il  provarla!  É ben 
dovere,  o Verbo,  che  tu  quel  di  in  cui  noi 
celebriamo  questa  festa  dell’unione , dico 
delia  Santissima  Trinità  , tu  trovi  per  la 
sposa  tua  un’unione  insolita  e non  cono- 
sciuta. Sufficit  mihi  gratia  tua . - Intese  an- 
cora in  queste  estasi,  che  non  solo  avreb- 
be patito  li  travagli  de’ demoni,  ma  che  si 
disponesse  pure  a soffrirne  non  pochi  dalle 
medesime  sue  monache,  mentre  alcune  tra 
esse,  vedendola  tanto  diversa  dal  primiero 
suo  stato,  se  le  sarebbero  perfino  sollevate 
contro,  e le  altre,  per  lo  meno,  perduta- 
. rie  la  si  favorevole  opinione  , J’avrèbbero 
abbandonata,  siccome  gli  apostoli  abbando- 
naron  Gesù  nella  sua  passione.  Uditosi  ciò 
da  una  delie  principali  dei  monastero,  ivi 
presente , volle  dirle  eou  fermezza  : - Se  ! 
tutte  vi  abbandoneranno  e vi  si  volteranno 
contro,  io  giammai  vi  abbandonerò.  - Cui 
rispose  la  Santa:  - Voi  sarete  la  prima  ; e 
non  partirete  di  questa  stanza,  che  già  vi 
sarete  tutta  cambiala  e rivolta  : - e cosi 
veramente  segui.  Per  alquanto  di  tempo 
non  pronunciò  altra  parola  ; e dimostran- 
do grave  mestizia  in  sul  volto,  gradatamen- 
te entrò  in  un  mortale  letargo:  quindi,  co- 
me lo  sforzo  che  a noi  precede  di  poco  l’e- 
strema separazione,  con  le  braccia  aperte, 
con  gli  occhi  di  chi  soffre  l’ultima  violen- 
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zak  mandò  il  muggito  dello  spavento,  nel- 
l’alto in  cui  dovette  soccombere  alla  sottra- 
zione del  sentimento  della  grazia.  Qui  eb- 
be fìue  il  ratto,  e da  esso  la  nostra  Santa 
passò  alla  vita  della  desolazione  e dell’ari- 
dità, in  cui  stette  pel  corso  di  cinque  an- 
ni , come  se  mai  nè  punto  avesse  gustato 
di  Dio,  e provando  invece  tutta  la  enormi- 
tà e la  orridezza  delle  tentazioni;  le  quali 
credo  qui  opportuno  descrivere  in  com- 
plessiva riduzione  nel  modo  che  segue. 

TENTAZIONE  PRIMA 

Vista  continua  de’  demoni , ed  aridità  di  spirito. 

Quanto  lo  spirilo  di  Santa  Maria  Mad- 
dnleua  rimase  vuoto  di  celesti  conforti,  al- 
trettanto la  di  lei  immaginazione  si  riempi 
ili  fantasmi  e spettri  infernali.  Di  e notte, 
ovunque  si  trovasse,  in  qualsiasi  esercizio, 
ancor  di  pietà,  era  la  di  lei  mente  funesta- 
ta dalla  vista  del  demonio,  il  quale  appa- 
rendole nelle  più  orribili  e variate  forme 
malignava  di  continuo  per  atterrirla.  Dal 
che  la  sposa  di  Cristo  restava  talmente  af- 
flitta , che  la  pena  della  morte  , com’ella 
dieea,  le  sarebbe  riuscita  più  tollerabile. 
Sembravale  di  essere  in  un  vero  lago  di 
leoni,  ove,  fatta  essa  bersaglio  di  tutto  l’ac- 
canimento diabolico,  non  fossevi  insulto  da 
macchinarsi  nello  inferno,  ch’ella  non  aves- 
se a soffrirlo.  Di  fatto,  non  v’è  ad  imma- 
ginare travaglio  di  spirito  che  quest’anima, 
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tuttoché  innocentissima , non  provasse  in 
si  duro  esperimento.  E talvolta  sentivi 
tentata  in  modo  così  gagliardo,  che,  con- 
trovoglia, si  agitava  eziandio  esteriormen- 
te, ed  il  suo  parlare  non  sempre  corrispon- 
deva alla  ragione.  Ma  ciò  che  le  cagionava  - 
la  massima  pena,  era  il  supporre  che  li  suoi 
atti  di  resistenza  alle  tentazioni  non  fosse- 
ro sufficienti  per  salvarla  dal  peccato;  tal- 
ché le  pareva  che  la  sua  volontà  secondas- 
se il  senso  reprobo,  ed  ella  fosse  in  con- 
tinua offesa  di  Dio  ( ed  oh!  lo  dica  chi  sente 
alquanto  di  amore  per  Dio,  quale  angu- 
stia apporli  all'anima  il  timore  di  offender- 
lo! );  onde  eran  queste  le  sue  parole:  - lo 
son  diventato  un  ricetto  d’iniquità,  cagio- 
ne di  tutti  li  mali  ed  olfese  che  si  fanno  a 
Dio  ; si  che  non  so  come  Gesù,  e le  crea- 
ture mi  sopportino  sopra  la  terra.  - Altra 
volta  disse,  che  le  appariva  il  suo  interno 
come  una  grande  stanza  piena  di  tenebre 
e di  oscurità,  nel  mezzo  delle  quali  scor- 
gevasi  un  piccolissimo  lume  di  lucerna,  cioè 
quel  residuo  indefinibile  di  buona  volontà 
non  si  facile  a spegnersi  in  chi  una  volta 
fu  penetrato  dalle  fiamme  divine.  In  colai 
sottrazione  di  luce  intellettuale  e di  devoti 
sensibilità  tutti  gli  esercizi  della  Religione 
le  pesavan  di  modo,  che  dovea  far  uso  di 
virtù  per  condursi  al  coro,  al  refettorio,  e 
a tutti  gli  ordini  della  comunità,  dove  che 
prima  ne  era  si  naturalmente  sollecita  e 
beata.  Proseguiva  la  santa  abitudine  delle 
sue  private. orazioni,  ma  non  traeva  da  esse 
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veruna  dolcezza.  Trovata  da  una  monaca 
aé»  orare  in  una  stanza  contigua  e addetta 
alfa  cucina,  fra  le  stoviglie  , a porte  e fi- 
nestre aperte  , e chiesta  dalla  medesima 
perchè  ivi,  e non  altrove  più  convenevol- 
mente, si  fosse  posta  in  orazione,  rispose 
ella  con  molta  sommissione  ed  amaritudi- 
ne di  animo  : - Tanto  mi  è fare  orazione 
qui  che  altrove;  poiché  in  ogni  modo  io 
mi  trovo  simile  a questi  vasi  di  terra:  non 
ho  più  forza  d’innalzar  la  mente  a Dio;  son 
diventata  una  bestiuola.  - Ma  questa  deso- 
lazione di  spirito  non  l’avrebbe  potuta  tur- 
bare e torle  la  pace,  se  non  in  quanto  ella 
volle  crederla  un  rqal  segno  dell’ira  di  Dio: 
che  quanto  ad  essere  Iravagliosa  e penosa, 
ella  era  prontissima  a tutto  patire  per  lo 
piacere  di  Dio.  Laonde  e per  cotal  stato, 
e per  la  inutilità  d’ogni  suo  sforzo  a sor- 
tirne con  incessanti  lagrime  e sospiri  ac- 
cusavasi  del  tutto  colpevole.  Erale  contem- 
poraneamente di  somma  afflizione  il  conti- 
nuo rappresentarsi  che  facevansi  alla  di  lei 
immaginativa  le  offese  arrecate  alla  divina 
Maestà,  siccome  Iddio  le  avea  predetto  nel 
ratto  degli  otto  giorni,  mentr’era  per  en- 
trare in  questo  lago  d’angustie.  Ora  vede- 
va le  inique  ingiurie  che  fanno  a Dio  gli 
erètici,  ora  quelle  de'  cattivi  cristiani;  quan- 
do le  perfidie  degli  ebrei  e degli  altri  in- 
fedeli; ma  soprattutto  le  mostruose  ingra- 
titudini delle  persone  religiose,  che  vivon 
fuori  dell’osservanza.  Quando  sentiva  l’or- 
rore delie  bestemmie  contro  Dio  e i santi; 
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quando  il  fetore  delle  lascivie  ed  impuri- 
tà, il  nero  fumo  della  superbia,  lo  spaven- 
to esecrando  dei  sacrilegi,  l'amarezza  delle 
inimicizie  e delle  risse:  questi  ed  altri  ef- 
fetti delle  passioni  che  conducon  l'uomo  a 
ribellarsi  per  fino  a quel  Dio  dal  cui  pote- 
re parte  essenzialmente  ciascun  impulso  al 
processo  della  nostra  vitalità,  trafiggevano 
profondamente  e straziavano  al  più  vivo  il 
cuore  di  questa  innocente  vittima.  Così  vol- 
le Iddio  esercitar  la  fortezza  conferitale  da 
quella  vista  celeste  quasi  continua,  goduta 
nelle  precedenti  contemplazioni,  acciò  non 
rimanesse  senza  esercizio , e senza  prova 
di  virtù,  alcuna  grazia  divina  concedutale. 

tentazione  seconda 

£ tentata  contro  la  fede.  Arte  del  demonio  per 
impedirle  la  frequenza  della  Santissima  Euca- 
ristia. 


Assaltò  il  demonio  la  ineluttabil  fede  di 
questa  grand’anima  con  un’  insidia  quanto 
impudente,  altrettanto  stolta.  Volea  con- 
vincerla niente  meno  che  non  fessevi  Dio, 
nè  altra  vita  che  la  terrena  , transitoria  e 
caduca  ; e che  però  era  vano  e superfluo 
il  di  lei  patire  per  l’amore  di  chi  non  esi- 
ste, ed  inutile  l'affaticarsi  per  l’acquisto  di 
una  vita  eterna  , puramente  immaginaria, 
mentre  tutto  termina  col  finir  dell’uomo 
presente:  e si  al  vivo  sentivasi  imprimere 
nella  mente  cotanto  erroneo  concetto,  che 
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ne  rimaneva  ottenebrata  in  modo  da  non 
saper  come  opporre  alcuna  delle  tante  ra- 
gioni potentissime  per  dissiparlo.  E sebbe- 
ne la  di  lei  volontà  stesse  sempre  pronta 
a ceder  la  vita  in  qualsiasi  penoso  modo 
per  la  confession  della  fede;  nullameno, 
non  sentendosi  quell’ardore  e quel  lume 
primiero,  che  avrebbe  voluto  tuttora , le 
sembrava  di  assecondare  la  tentazione;  lo 
che  angustiava  fuormisura  il  di  lei  cuore. 
È poi  rimarchevole  l’astuzia  dell’inimico  in 
quanto  alla  scelta  più  particolare  dell'ob- 
bietto  di  cotesti  suoi  assalti  , che  fu  l’au- 
gusto Sagramento  dell'altare.  Egli  non  i- 
gnora  che  noi  abbiamo  neH’Eucarislia  ogni 
arme  per  superare  qualunque  lotta , ogni 
bene  per  arricchire  le  nostre  anime.  La 
frequenza  e la  divozione  con  cui  ne  usava 
Suor  Maria  Maddalena,  troppo  dispiacevan 
allo  inferno  ; onde  qui  riuniva  tutte  le  for- 
ze diaboliche  per  distoglierne  il  cuore  e 
la  mente  della  nostra  Santa.  Avrebbe  vo- 
luto distruggere  affatto  in  lei  la  fede  ver- 
so l’augustissimo  Sagramento,  suggerendo- 
le essere  un’idolatria  ed  una  stoltezza  l’a- 
dorare ciò  che  fu  introdotto  dal  fanatismo 
o dall’interesse  degli  uomini , e che  però 
dovesse  , come  donna  savia  , disprezzare, 
non  che  usare  un  cibo  superstizioso.  Le 
insinuava  poi  tal  ripugnanza  ad  accostarsi 
alla  sagra  Comunione,  che  ove  prima  tro- 
vava ogni  suo  conforto  e piacere,  ora  ne 
sentiva  pena  di  morte  ; si  per  le  tentazioni 
di  fede  che  vie  più  la  molestavano  nell’at- 
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to  di  cibarsi  sagramcntalmente  ; sì  perchè 
non  potendo  il  demonio  vincerla  in  questa 
incredulità,  come  padre  della  menzogna  e 
della  contraddizione, l’affliggeva  d’altra  par- 
te con  intimorirla  di  comunicarsi  in  dis- 
grazia di  Dio;  del  che  era  più  facile  a per- 
suaderla , sì  per  la  sua  umiltà , sì  per  la 
desolazione  e tristezza  di  spirito,  da  cui  non 
veniva  sollevata  neppur  nell’atto  della  san- 
ta Comunione.  Era  perciò  la  di  lei  anima 
al  colmo  deU’afllizione , dacché  dalla  fonte 
stessa  delle  sue  delizie , sorgevan  per  lei 
tanti  angustiosi  motivi.  Non  ottenne  però 
l’inimico  deU’anime,  ch’ella  mai  ne  trala- 
sciasse la  solita  frequenza;  anzi,  per  ren- 
dersi più  forte  contro  tal  guerra,  usò  un 
rimedio  ch’erale  stato  suggerito  dalla  Re- 
gina del  cielo;  e fu,  di  farsi  imporre  dalla 
ubbidienza  che  mai  pensasse  di  tralasciare 
la  santa  Comunione;  lo  che  ottenuto  dalla 
Superiora,  rispose  alla  medesima  con  mol- 
ta prontezza  ed  ilarità:  - M’ingegnerò  con 
l’aiuto  di  Gesù  di  fare  quanto  m’avete  im- 
posto. - Da  quest’atto  prese  tanto  animo 
contro  la  tentazione , che  ne  restò  molto 
quieta.  Ma  non  s’acquietò  il  demonio , il 
quale,  vedendosi  per  tal  via  toglier  la  spe- 
ranza della  vittoria , introdusse  un  altro 
mezzo  esteriore  per  atterrire  l’iimil  Ver- 
ginella. Mentr’essa  s’appressava  al  finestri- 
no per  comunicarsi,  compariva  alla  sua  im- 
maginazione un  orrido  mostro,  che  pieno 
di  sdegno  e di  furore , con  gli  occhi  vi- 
branti fuoco,  con  la  bocca  spumante  fiam- 
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mat  con  in  mano  una  spada  ignuda,  le  mi- 
nacciava la  morte  se  fossesi  accostata.  Dal- 
la cui  vista  rimaneva  talmente  sbigottita, 
che  quasi  le-  mancavan  le  forze  per  muo- 
ver passo;  ed  era  necessario  che  il  Padre 
spirituale  la  incoraggisse  e la  incitasse  ad 
appressarsi  senza  timore  ? e siccome  non 
vedeva  cessare  la  tentazione  , pensò  egli 
prudentemente  di  comunicarla  sola,  come 
esegui , tino  a che  non  la  conobbe  libera 
da  siffatto  travaglio.  Sebbene  le  comunio- 
ni di  Suor  Maria  Maddalena  fossero  prive 
del  gusto  spirituale,  non  eran  però  senza 
profitto,  imperocché  raccoglieva  da  esse  un 
gran  coraggio,  ed  un’invitta  costanza  per 
combattere  contro  si  fieri  avversari;  ed  an- 
corché cosi  a lungo  combattuta,  mai  cede- 
va il  campo  al  nemico  , nè  punto  diffidava 
dell’aiuto  divino;  il  quale,  a quando  a quan- 
do non  mancava  di  farsele  sentir  potente, 
e talvolta,  nel  corso  di  cinque  anni,  anche 
ineffabilmente  dolce,  di  maniera  che,  qual 
ristoro  di  spirito , la  rinvigoriva  ed  avva- 
lorava da  farle  per  fino  desiderare  nuovi 
coutrasti  e nuove  pene  per  l’amore  del 
suo  Dio. 


V 
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TENTAZIONE  TERZA 

Vien  tentala  di  bpstemmia,  p di  dispregio 
per  le  sacre  Immagini* 

Alla  sopraddetta  tentazione  contro  la  fe- 
de andava  unita  l’altra  orribilissima,  di  be- 
stemmia ; perchè  nell'atto  stesso  che  il  de- 
monio voleva  iuduria  a non  credere  in  Dio, 
la  incitava  iniquamente  a bestemmiarlo  ; 
nè  ciò  seguiva  per  la  via  ordinaria  di  sem- 
plice suggestione,  ma  in  un  modo  si  fiero 
e vivo  che  le  rintronavano  all’orecchio,  co- 
me presenti,  le  voci  de’  più  malvagi  ed  im- 
pudenti bestemmiatori,  fra  i quali,  radu- 
nati in  infame  crocchio  di  taverna,  si  vanti 
chi  meglio  possa  contraffar  Satanasso  : e 
questo  le  accadeva  più  particolarmente  nel- 
la recita  del  divin  uffizio,  in  cui,  procuran- 
do ella  con  ogni  studio  di  applicar  la  mente 
e l’affetto  alle  divine  lodi,  l’invido  nemico, 
per  impedirle  questo  bene,  le  riempiva  l’u- 
dito di  sì  esecrande  bestemmie , che  non 
solo  dovea,  intenta  a far  atti  contrari,  di- 
vagar l’attenzione,  ma  nel  modo  di  profe- 
rir le  sacre  parole  , le  sembrava  talvolta 
di  pronunciar  le  stesse  bestemmie  ; si  vi- 
vamente e si  prossimamente  ne  era  stimo- 
lata. Per  lo  che  tutta  dolente  e con  la  più 
compassionevole  espressione  solea  dire  alle 
sue  compagne  : - Deh  ! sorelle,  pregale  Ge- 
sù per  me , che  in  vece  di  lodar  Dio , io 
non  lo  bestemmi.  - É inutile  il  voler  addi- 
mostrare qual  pressante  tortura  siffatta  teu- 
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tazione  desse  al  cuore  di  lei,  la  quale  era 
si  accesa  d’amor  di  Dio  e si  zelante  per  la 
di  lui  gloria,  che  si  sarebbe  sottoposta  alle 
più  severe  fatiche,  al  più  atroce  eculeo,  od 
ancor  gettata  viva  nelle  fiamme  a fin  che 
Dio  fosse  amato , benedetto,  e glorificato. 
Pensi  ognuno,  umanamente,  qual  profon- 
da trafittura  dia  ad  un  cuore  il  sentire  le 
calunnie  e le  maledizioni  contro  l’oggetto 
visibile  che  egli  ama,  che  adora  ; e più  an- 
cora il  trovarsi  provocato  a rendersene  com- 
plice ; e paragonando  quindi  cotesto  ogget- 
to terreno,  cotesto  verme  che  striscia  il 
fango,  ch’è  lordo  d’ogni  bruttura,  cou  quel 
Dio  di  maestà,  di  amore,  di  gloria,  in  cui 
son  riunite  tutte  le  bellezze,  le  dovizie,  le 
perfezioni  del  creato,  giudichi  con  quella 
idea  che  gli  è possibile,  la  intensità  del  do- 
lore che  la  soprannaturata  tentazione  po- 
tesse produrre  in  un’anima  qual  era  quella 
di  Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi.  Ella 
impertanto  esercitavasi  di  continuo  con 
atti  opposti  non  solo  nel  suo  interno,  ma 
ancora  esteriormente  con  la  voce  recitan- 
do il  più  che  potea  le  lodi  e le  benedizio- 
ni al  Signore.  , 

In  sequela  alla  tentazione  di  bestemmia 
veniva  a tormentar  la  di  lei  vista  quella 
del  dispregio  per  le  sacre  Immagini,  nelle 
quali  il  demouio  le  facea  travedere  tutto 
ciò  che  v’ha  d’insulso  e di  ridicolo  ; talché 
dovea  ella  farsi  gran  violenza  per  mirarle 
con  occhio  paziente.  Ma  rinimico  restò  vin- 
to dalla  di  lei  costanza , mentre  non  solo 
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più  ferventemente  le  adorava,  e con  pre- 
senza di  spirito  le  contemplava,  orando  in- 
nanzi ad  esse  ; ma  Iddio,  a maggior  trion- 
fo di  questa  sua  invincibile  Eroina,  operò 
vari  miracoli  per  la  di  lei  intercessione,  a 
proprio  o ad  altrui  favore,  come  vedremo 
nel  corso  della  storia,  servendosi  delle  sa- 
cre Immagini,  vale  a dire  degli  stessi  mezzi 
che  l’avversario  malignando  usava  per  as- 
sediarla e per  combatterla. 

TENTAZIONE  QUARTA 

Di  disperazione,  e di  abbandonar  lo  sialo 
religioso. 

Il  sagace  nemico  delle  anime  non  mancò 
di  prevalersi  della  desolazione  ed  aridità  di 
suor  Maria  Maddalena  per  assalirla  con  un 
colpo-maestro  da  quella  parte  dond'ella  me- 
no sospettava  d’inganno.  Per  la  eccessiva 
di  lei  umiltà  , già  vedemmo  come  di  leg- 
gieri facevasi  a credere  indegna  del  divi- 
no favore,  e meritevole  piuttosto  d’ogni  ca- 
stigo. Tante  belle  comunicazioni,  tanti  di- 
stinti pgivilegi  di  cui  Dio  l’aveva  favorita 
negli  anni  addietro,  erano  addivenuti  al- 
trettante acutissime  spine  all’umile  di  lei 
cuore;  Temeva  che  tutto  in  lei  fosse  stato 
illusione  , e che  ora  giustamente  ne  fosse 
punita  dalla  divina  giustizia.  Laonde  il  de- 
monio qui  raddoppiò  tutte  le  sue  maligne 
forze,  supponendo  assai  facile  il  poterla  con- 
durre quasi  per  mano,  e per  la  stessa  via 
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da  lei  apertasi , benché  innocentemente  e 
virtuosamente,  fino  al  profondo  abisso  del- 
la disperazione.  Le  suggeriva  le  più  tetre 
immagini  dell’inganno , del  terrore , della 
vendetta.  Tutto  era  perduto  per  lei,  le  di- 
cea:  inutile  qualunque  sforzo  per  inalzarsi 
a Dio  mentr’egli  l’avea  rigettata  da  se  ir- 
removibilmente: inutile  qualsiasi  preghie- 
ra per  placarlo,  dacché  la  sentenza  di  re- 
probazione contro  di  lei  era  già  stata  da 
esso  pronunciata,  ed  impossibile  il  farla  re- 
vocare : inutile  qualunque  sacrificio,  per- 
chè Iddio  non  accetta  le  offerte  delle  ani- 
me prescite:  e quel  Gesù  ch’ella  chiama- 
va suo  sposo,  e del  quale  tanto  compiace- 
vasi,  non  era  che  suo  nemico,  del  cui  sde- 
gno ben  presto  avrebbe  provato  i più  ver- 
gognosi e terribili  effetti  ad  eterno  casti- 
go della  sua  ipocrisia , della  sua  falsa  de- 
vozione, del  suo  continuo  peccare.  Stretta 
e pressata  da  si  angosciosi  pensieri,  soprat- 
tutto da  quello  di  essere  per  propria  col- 
pa separata  dal  suo  buon  Dio,  nè  veden- 
dosi corrisposta,  come  avrebbe  voluto,  dal- 
le proteste  di  confidenza  e di  rassegnazio- 
ne , stante  l’aridità  del  suo  spirito , cadde 
in  tal  eccesso  di  amarezza  e di  scoraggia- 
mento, che  giudicava  positivamente  esser 
per  lei  minor  male  la  morte , che  prose- 
guire cosi  trista  vita.  - Come,  dicea,  come 
poss’io  vivere  nemica  a Dio,  scandalo  del 
monastero  e di  lutto  il  mondo?  - Gradata- 
mente  per  tal  guisa  veniva  a desiderarsi  la 
morte  ; e quindi,  incalzata  sempre  più  dal 
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nemico  e dalla  propria  immaginazione , la 
quale  in  questo  tempo  non  altro  le  presen- 
tava che  il  fantasma  dello  spavento,  le  pe- 
netrò perfino  il  pensiero  che  meglio  sareb- 
be il  troncar  da  se  il  corso  ad  una  vita  re- 
sasi per  lei  al  tulio  insopportabile.  Era  la 
notte  precedente  la  festa  di  sant’Andrea  a- 
postolo  : trovavasi  suor  Maria  Maddalena 
in  coro  con  le  altre  suore  alla  recita  del 
mattutino,  quando,  rapita  fuor  di  se  dalla 
veemenza  della  tentazione,  esce  improvvi- 
samente di  coro , e , traversando  di  volo 
parte  del  corridoio  ed  alcune  stanze,  fu  in 
un  subito  alla  porta  del  refettorio  cui  ella 
era  diretta.  In  esso  per  mezzo  di  due  fine- 
stre interne  rifletteva  la  pallida  luce  di  una 
lampana  da  comunità, posta  a capo  del  corri- 
doio. La  detta  porta,  non  ben  chiusa,  dava 
un  qualche  barlume  anche  a questa  stanza 
del  lavamani,  che  introduceva  immediata- 
mente nel  refettorio  ; nel  quale  ella  entrò 
con  franchezza,  guidata  più  presto  dalla  for- 
za della  sua  fantasia,  che  da  esterno  chia- 
rore. Fermatasi  alla  prima  tavola , senza 
più  dette  di  piglio  ad  un  coltello,  e con 
esso  in  mano  corse  di  ritorno  al  coro,  non 
per  condiscendere  aii’infernal  suggestione, 
ma  bensì  per  conseguir  più  compiuta  vit- 
toria su  l’avversario  ; al  cui  fine  Iddio  per- 
mise in  lei  questa  aberrazione.  Di  fatto , 
senza  nè  pur  avvedersi  di  essere  osservata 
da  tutte  le  monache , nè  dar  ascolto  alle 
medesime,  le  quali,  interrotto  il  divin  uf- 
ficio, per  estrema  meraviglia  di  si  strava- 
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gante  caso,  la  miravano  fisamente,  e con 
ansietà  la  interrogavano  del  perchè  , sali 
ella  con  prontezza  in  su  l’altare  della  Beala 
Vergine , ed  ivi , deposto  il  coltello  nelle 
di  lei  mani , genuflessa  pregolla  alquanto 
con  espressioni  le  più  commoventi  a fin  che 
le  desse  grazia  di  trionfare  su  cotal  tenta- 
zione: poscia,  calata  a terra,  e gittatasi  sot- 
to piedi  lo  stesso  coltello,  lo  calpestò  più. 
volte  col  massimo  disprezzo,  debellando 
con  quest’atto  di  animo  forte  l’inimico  e le 
suq  armi.  Riavutasi  prosegui  con  le  mona- 
che la  recita  delle  divine  lodi.  Altra  volta, 
perchè  consimil  tentazione  non  s’inoltrasse 
cotanto,  si  fece  imprigionare  nella  cella  del- 
la madre  Priora,  in  cui  Iddio,  a guiderdo- 
ne della  sua  umiltà,  le  concesse  alcun  poco 
dell'ormai  antica  consolazione,  e la  rinvi- 
gorì di  nuova  forza  per  resistere  vittorio- 
samente nella  lotta  spirituale;  e ben  ne  a- 
vea  bisogno,  imperocché  l’inferno  era  per 
darle  un  nuovo  assalto  quanto  meno  auda- 
ce in  apparenza,  altrettanto  più  pericoloso 
nel  suo  vero  essere.  Senza  offendere  sve- 
ltamente la  sua  fede,  le  infestava  la  mente 
su  la  vocazione  religiosa  con  siffatti  pen- 
sieri : « Tu  sei  dannata  per  sola  tua  volon- 
tà: tu  fallasti  Vocazione;  e quindi  cammi- 
ni per  una  strada  ove  per  te  tutto  è a ro- 
vina. Iddio  ti  voleva  al  secolo,  ove  avresti 
conseguito  molto  vantaggio  per  te  e pei  tuoi 
simili.  Buona  madre  di  famiglia,  saresti  sta- 
ta di  conforto  al  tuo  compagno,  di  salvez- 
za ai  tuoi  figli,  di  edificazione  a tulli.  Vedi, 
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o meschina,  quanto  bene  ti  sei  lasciata  ad- 
dietro irreparabilmente.  Sepolta  in  cotesto 
monastero,  perdi  te  stessa,  e non  salvi  al- 
cuno. Ripara  adunque  finché  puoi,  col  tem- 
po presente , ad  un  male  ch’è  prossimo  a 
diventar  infinito.  Spogliati  di  cotesto  abito, 
esci  da  cotesto  monastero , e rimettendoti 
nella  società  secolare , entra  una  volta  in 
quella  via  che  ti  fu  destinata  dalla  Provvi- 
denza. » Con  tale  salacità  face  vasi  iQi|M»r- 
tuno  il  nemico  infernale  per  sedurre  la  Ver- 
gine di  Cristo:  ma  trovava  in  essa  si  forte 
baluardo  che  le  frecce  contro  scagliategli, 
tornavan  con  raddoppiato  impeto  al  punto 
dond’ebbero  origine.  Un  giorno,  per  trion- 
far del  contrasto , da  cui  sentivasi  sopraf- 
fatta pili  del  solito,  con  fune  al  collo  e con 
le  mani  legale  di  dietro,  qual  rea  di  estre- 
mo supplizio,  ricorse  alla  madre  Priora,  e, 
alla  presenza  di  parecchie  suore,  le  diman- 
dò, per  l’amor  di  Dio,  l'abito  della  Religio- 
ne. Altra  volta  in  pari  occasione,  e forse 
più  grave,  perchè  stimolata  particolarmen- 
te a condursi  alla  porta  grande  per  uscir 
di  clausura, mentre  la  portinaia  n’era  assen- 
te, corse  ella  a prendere  le  chiavi  del  mo- 
nastero, e.  per  vie  più  confondere  il  de- 
monio, le  depositò  a’  piedi  del  suo  Croci- 
fisso. Per  tal  guisa  deludeva  le  arti  dell’in- 
ferno ; e siccome  piangeva  inconsolabilmen- 
te le  colpe  che  temeva  commettere,  e per  le 
quali  reputandosi  la  maggior  peccatrice  del 
mondo,  c quindi  indegnissima  di  viver  nel 
sacro  chiostro,  solea  meravigliarsi  come  la 
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terra  non  se  le  aprisse  sotto  a’ piedi  , so- 
prattutto nell’ accostarsi  alla  santa  Comu- 
nione ; cosi  Iddio  premiandola , la  esaltò 
gloriosa  su  tutte  le  insidie,  per  quanto  ma- 
ligne e formidabili. 

TENTAZIONE  QUINTA 
Di  superbia  e di  disubbidienza. 

Resa  inutile  l’arme  dello  spavento  per  at- 
terrare questa  valorosa  serva  di  Gesù, Luci- 
fero si  rivolse  ad  ispirarle  il  di  lui  predi- 
letto sentimento,  pel  quale  siede  sopra  tutti 
principe  del  regno  delle  tenebre , e coro- 
nato della  corona  d’ignominia,  d’obbrobrio 
e di  tormento.  Menzognero  sempre  ed  in- 
coerente, come  pur  sono  in  questo  mondo 
tutti  li  suoi  seguaci,  pretendeva  farla  in- 
superbire per  gli  stessi  mezzi  di  cui  erasi 
servito  per  condurla  alla  disperazione.  Le 

f>oneva  sott’occhio  li  tanti  doni  di  cui  Dio 
’avea  privilegiata,  sì  in  natura  che  in  vir- 
tù ; li  tanti  celesti  e straordinari  favori , 
che  provavano  indubitatamente  la  sua  san- 
tità; le  tante  comunicazioni  di  parziale  a- 
more  avute  dal  suo  divin  Sposo , tutto  in 
somma  che  poteva  stimolare  il  di  lei  amor 
proprio  a compiacersi  a gloriarsi  a creder- 
si superiore  di  merito  agli  altri.  Immedia- 
tamente la  investiva  di  repugnanza  a sot- 
tomettersi all'altrui  volere,  siccome  quella 
che,  essendo  guidata  da  luce  soprannatu- 
rale, non  abbisognava  di  suggerimenti  u- 
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mani,  nè  l’era  d'uopo  seguir  strettamente  - 
gli  ordini  della  Religione,  i quali  san  trop- 
po del  materiale,  e convengono  perciò  alle 
sole  anime  rozze  ed  imperfette.  Ma  quanto 
s’ingannava  Lucifero,  sperando  di  far  va- 
cillare non  che  vincere  suor  Maria  Mad- 
dalena neU'umiltà  e nell’ubbidienza,  virtù 
che  tenevan  in  lei  sì  profonde  e si  ferme 
radici,  che  vi  pareva  confermata  dalla  gra- 
zia divina  come  n’erano  gli  apostoli  in  tutte 
dopo  la  scesa  dello  Spirito  Santo  ! Di  fatto, 
tuttoché  molestata  si  gagliardamente  non 
ebbe  a farsi  gran  violenza  per  opporre  atti 
contrari,  mentre  la  virtuosa  abitudine  ve 
la  portava  con  naturai  agevolezza  ; cosic- 
ché non  fuvvi  caso  in  cui  fosse  trasporta- 
ta a trasgredire  la  minima  regola  od  ordi- 
ne delle  superiore;  anzi,  per  la  stessa  ra- 
gione d’esserne  contrastata,  facevasi  vieppiù 
sollecita  e perfetta  si  nell’umiliarsi  che  nel- 
l’obbedire.  Rinnovava  talvolta  in  presenza 
delle  altre  monache  il  voto  dell’ubbidienza 
nelle  mani  della  superiora  : spesso  si  face- 
va comandare  in  virtù  d’obbedienza  di  e- 
seguire  tutto  ciò  che  le  veniva  prescritto, 
e specialmente  quello  a cui  avesse  sentito 
repugnanza.  Sottomettevasi  a tutte,  e tutte 
pregava  che  la  umiliassero  e mortificasse- 
ro, affinchè,  dicea,  la  sua  superbia  non  a- 
vesse  ardire  d’inalzarsi  : ma  in  particolar 
modo,  per  averne  lo  effetto  più  legittimo 
e più  sollecito,  ne  porgea  istanza  alla  su- 
periora, la  quale  onde  compiacerla  in  un 
desiderio  cosi  santo,  e perchè  la  di  lei  a- 
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nima  vie  maggiormente  si  arricchisse  di  ce-  - 
lesti  dovizie,  ora  le  facea  chieder  perdono 
alle  monache,  quando  ad  una  ad  una,  quan- 
do a tutte  in  mezzo  al  refettorio;  ora,  con 
una  fune  al  collo  e con  le  mani  legate  di 
dietro,  baciare  a tutte  i piedi  sotto  le  men- 
se del  refettorio  ; quando  da  per  se  stessa, 
e quando  da  altre  la  facea  disciplinare  ; tal- 
volta la  facea  uscire  da  mensa,  e la  man- 
dava attorno  a chieder  alle  altre  un  po’  di 
pane  per  amor  di  Dio,  ed  avutolo,  man- 
giarlo in  mezzo  del  refettorio  : e conoscen- 
do che  veramente  dall’essere  mortificata 
traeva  gran  profitto  spirituale,  le  aggiun- 
geva parole  di  umiliazione  e di  disprezzo  ; 
e più,  commise  ad  alcune  monache  di  far 
lo  stesso,  le  quali  ciò  eseguendo  per  ub- 
bidienza, la  Santa  si  fermava  a sentirle  con 
molla  quiete  e modestia , e , prostrandosi 
a’  lor  piedi , si  umiliava  e si  chiamava  in 
colpa,  e ne  chiedeva  perdono,  terminando 
con  questo  suo  motto  quanto  umile,  nel 
di  lei  sentimento,  altrettanto  sincero:  - Dio 
ve  ne  renda  merito.  - Sebbene  la  superio- 
ra sapesse  che  alcuni  apparenti  difetti  in 
cotal  tempo  di  orrenda  pugna  avvenivano 
nella  nostra  Santa  dall’impetuoso  soprag- 
giungerle della  tentazione,  non  ostante  di 
essi,  ancorché  minimi,  agramente  la  ripren- 
deva presenti  tutte,  e gliene  imponeva  pub- 
bliche penitenze;  come,  farla  distendere  in 
terra  innanzi  ad  alcune  porte  per  dove  a- 
veano  a passare  tutte  le  monache  , calpe- 
standola poi  esse  destramente;  farla  lega- 
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re  con  le  mani  dietro  in  qualche  luogo  del 
monastero  di  comune  adunanza,  e che  o- 
gnuna  delle  suore  le  dicesse  la  sua  per  mor- 
tificarla ; oltre  che  la  facea  esercitar  di  con- 
tinuo ne’  bassi  ulfici  della  cucina  , portar 
brace,  legna,  attingere  acqua,  accender  fuo- 
co, rigovernare,  scopare,  ed  ogni  altra  u- 
miliante  occupazione  del  monastero,  come 
s’impone  all’infima  servente  : in  somma  , 
fosse  diretto  voler  di  Dio,  fosse  permissio- 
ne del  medesimo,  cotal  procedere  poco  de- 
licato delle  suore  e meno  assai  della  supe- 
riora, fu  per  lei  una  fiamma  efficacissima 
al  crociuolo  di  spirituale  perfezione, al  qua- 
le soggiacque  in  questi  cinque  anni.  Ed  el- 
la, che  ne  sentiva  veramente  all’anima  il 
profitto,  accoglieva  di  si  buona  voglia  sif- 
fatte cose  , che  sembrava  non  aver  altro 
conforto  in  tutti  li  suoi  travagli , se  non 
che  l’essere  umiliata  e disprezzata;  e ne  fa- 
cea proprio  suo  diletto,  di  modo  che,  man- 
candogliene, ne  andava  in  cerca  da  se,  e 
talora  ne  scelse  di  suo  arbitrio.  Nella  vi- 
gilia di  tutti  i Santi,  del  1588,  sentendosi 
gravemente  tentata  alla  disubbidienza,  da 
se  stessa  si  bendò  gli  occhi,  e da  una  con- 
versa, la  quale  supponeva  fossevi  il  con- 
senso della  superiora , si  fece  legare  con 
una  fune  le  mani  al  dorso,  e quindi  ad  al- 
cuui  legni  posti  in  vicinanza  al  coro.  Ve- 
duta in  tale  stato  dalla  madre  Priora  e in- 
terrogata dalla  medesima  su  la  cagione,  ella 
le  rispose  aver  ciò  fatto  perchè  provava  dif- 
ficoltà ad  obbedire  ; e siccome  la  sua  vo- 
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lontà  repugnava  ad  obbligarsi  ai  dolci  le- 
gami dell’obbedienza,  cosi  era  dovere  che 
il  suo  corpo  stesso  legato  con  quelle  funi  : 
e poscia  con  molto  fervore  si  fece  a pre- 
garla , di  commettere  a tutte  le  monache 
che,  nell’entrare  in  coro,  le  dicessero  per 
sua  confusione  queste  parole  : - Suor  Ma- 
ria Maddalena,  imparate  a far  a vostro  mo- 
do : - al  che , condiscendendo  la  Priora  a 
darne  il  precetto,  ubbidiron  tutte,  bensi 
molto  confuse,  e del  pari  commosse,  e per 
la  eroica  virtù  che  praticava  in  tal  atto  que- 
sta lor  cara  Sorella  ; la  quale  terminò  poi 
l'azione  col  ringraziar  tutte,  e a tutte  chie- 
der perdonanza  : cosi  la  pensano  i santi.  Ma 
Iddio  non  volle  lasciare  senza  qualche  im- 
mediato premio  un’opera  di  si  distinta  per- 
fezione nella  sua  fedelissima  combattente. 
Appena  fu  ella  sciolta  e della  benda  e della 
fune,  girando  per  un  momento  l’occhio  a 
quella  parte  del  coro  che  l’era  visibile,  ed 
osservatovi  un  Crncefìsso,  dal  pensiere  di 
quanto  esso  ha  sofferto  per  la  salute  di  noi 
fu  tratta  in  estasi , in  cui  venne  mirabil- 
mente consolata , instruita  , ed  avvalorata 
dal  divino  amore.  Altra  volta,  nello  stesso 
modo  e per  lo  stesso  fine  del  proprio  dis- 
pregio, si  fece  legare  alle  grate  del  coro, 
e ottenne  dalla  superiora  che  tutte  le  suore 
le  dicessero  Suor  Maria  Maddalena,  co- 
testo  vi  avviene  pe’  vostri  difetti,  e perchè 
troppo  volete  fare  a vostro  modo.  - Ancora, 
in  un  altro  giorno  contemplando  estatica  le 
pene  eccessive  del  di  via  Salvatore,  ed  acce- 
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sasi  in  desiderio  d’imilarlo,  ebbe  inspira- 
zione che  sarebbe  a lui  riuscita  cosa  grata, 
se  ella  spontaneamente  si  fosse  prostrata  e 
distesa  a traverso  la  porta  del  coro,  mentre 
le  monache,  essendovi  entro,  doveano  ne- 
cessariamente sortirne  per  la  medesima.  Lo 
che  ella  esegui  con  tutta  sollecitudine  e fe- 
deltà; e le  monaché,  per  la  solita  obbedien- 
za imposta  dalla  superiora,  se  le  fecero  re- 
plicato islrumento  di  mortificazione.  Cosi 
volle  adunque  esser  umiliata  e schernita 
quella  che  fra  tutte  era  lo  specchio  dell’ub- 
bidienza ; e cosi  le  tentazioni , non  che  es- 
serle cagion  di  perdita , le  accrescevano  il 
inerito,  e la  consolidavano  vantaggiosamen- 
te nella  virtù. 

TENTAZIONE  SESTA 

Di  gola  e d’imparità.  Per  vincer  questa  ai  getta 
nuda  fra  le  spine. 


Quell'istinto  della  natura  che  ci  porta  ad 
appetire  ciò  che  non  abbiam  gustato,  tra- 
vagliava ora  la  nostra  Santa  in  un  modo 
assai  irrequieto  : e colui  che  tentò  Cristo 
nel  deserto  aggiungeva  alla  di  lei  fantasia 
il  più  vivo  apparecchio  di  quanto  v'ha  di 
gustevole  al  senso  della  gola,  per  indurla 
a desiderare  nuovi  e delicati  cibi;  ma  mol- 
to più  per  farle  rompere  la  regola  da  Dio 
ricevuta,  di  cibarsi  di  solo  pane  ed  acqua. 
Troppo  a lui  dispiaceva  un  digiuno  si  ri- 
gido e sì  costante.  Ben  pasciuto  il  corpo, 
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sa  ben  egli  come  lavorare  a scapito  dell'a- 
nima. Occupavasi  impertanto  con  molta  so- 
lerzia ad  entrare  per  questa  porta,  la  qua- 
le per  esser  meno  sospetta  di  danno,  ne 
rende  più  facile  lo  accesso.  Nei  momenti, 
non  rari,  della  giornata,  in  cui  Suor  Ma- 
ria Maddalena  per  l’eccessiva  di  lei  asti- 
nenza, tuttoché  da  Dio  approvata,  sentivasi 
naturai  bisogno  di  meglio  nutrirsi,  esso  ne- 
mico le  accendeva  così  impetuosa  voglia  di 
cibi,  che  talora  entrava  in  tutte  quelle  sma- 
nie e moti  della  lingua  e della  bocca  che 
sogliono  investire  una  persona  sovrammodo 
famelica  ed  impaziente.  Se  le  presentava- 
no poi  all’immaginazione  laute  mense  e 
squisite  vivande;  e particolarmente  nel  pas- 
sare per  i luoghi  delle  dispense  tanto  al 
vivo  n’era  commossa,  che,  ove  custodivasi 
sotto  chiave  ciò  che  faceva  d’uopo  al  vit- 
to della  comunità  , le  sembrava  di  veder 
tutto  aperto,  e di  sentir  per  fino  qualche 
grata  soddisfazione  al  gusto.  E da  cotal  vi- 
sta ed  assaporazione  immaginaria  prosegui- 
va ad  esser  molestata  anche  nell'atto  della 
preghiera,  e qualche  volta  in  quello  stesso 
del  sagro  comunicarsi  ; onde  riescivale  pe- 
nosissima, e tanto  più  ch'era  contraria  non 
solo  alla  virtù  dell'astinenza , tanto  da  lei 
esercitata,  ma  ancora  alla  sua  naturai  in- 
clinazione, la  quale,  per  lo  meno,  sempre 
aborri  la  ghiottoneria.  Ebbe  a dire  ad  una 
suora,  che  Dio  non  la  poteva  far  travagliare 
da’  demoni  in  cosa  che  le  recasse  tanto  fa- 
stidio, quanto  questa  ; perchè  le  pareva  co- 
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sì  sconcio  e brutto  vizio,  che  non  avea  tro- 
vato tentazione  che  la  facesse  umiliare  ed 
avvilire  al  pari  di  questa.  Non  potè  però 
l’avversario  con  tutte  le  sue  violenze  ot- 
tenere che  l’appetito  della  gola  prevalesse 
e superasse  la  virtù  dell’astinente  e mor- 
tificata nostra  Maddalena  ; ma  ella  anche 
nei  bisogni  della  natura  seppe  cosi  esatta- 
mente contenersi  entro  la  regola  datale  da 
Dio,  che  il  demonio  ne  restò  confuso  e sver- 
gognato, ed  ella  con  nuovo  argomento  di 
merito.  Progredendo  bensì  la  maligna  sug- 
gestione per  la  via  del  senso,  colui  stesso, 
al  quale  non  fu  permesso  di  tentar  Cristo, 
perchè  Dio , in  cotanto  delicata  e nobile 
virtù,  non  lasciò  di  far  pagare  il  tributo, 
quasi  comune , all’umana  carne  di  questa 
sacra  Vergine.  Abbenchè  Iddio  l’avesse  pri- 
vilegiata di  tanti  favori,  non  la  volle  però 
del  tutto  esente  dalla  battaglia  che  contro 
l’angelica  virtù  della  castità  ne  muove  il 
senso  a’  figliuoli  degli  uomini.  Questa  è 
l’arme  più  familiare,  più  potente,  più  ef- 
ficace che  il  nemico  trova  in  noi  stessi  con- 
tro di  noi.  Questo  è l’amo  alla  cui  forza 
seduttrice  disgraziatamente  soccombettero 
tanti  personaggi  illustri  per  ingegno,  per 
sapere,  per  coraggio,  ed  anche  per  virtù. 
Questa  è là  passione  che  rimescolando  si 
sconciamente  la  parte  inferiore , ne  leva 
tale  uno  sconcertamento  e tenebror  delle 
potenze,  tale  uno  snervamento  della  natu- 
rale virtù  , che  conduce  per  poco  l’uomo 
allo  stato  di  bruto  : e quindi  questa  è la 
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via  per  la  quale  la  maggior  parte  delle  a-, 
nime  vanno  irreparabilmente  perdute. L'im- 
pudico non  entra  nel  regno  de'  cieli;  al  ta- 
lamo dell'Agnello  di  Dio  non  sono  associati 
che  i vergini,  che  l’accompagnano  dovun- 
que vada , cantando  con  lui  quell'epitala- 
mio  celeste,  che  soli  essi  impararono.  Que- 
sti vergini  sono  particolarmente  la  parte 
eletta,  il  fiore  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
ne’  quali  egli  glorifica  se  medesimo,  e che 
non  verranno  meno  giammai  in  questo  suo 
terreo  paradiso,  per  adornarne  poi  l’altro 
del  cielo.  Suor  Maria  Maddalena  n’era  al 
certo  una  pianta  preziosa  , della  cui  ver- 
ginità lo  Sposo  divino  dava  evidenti  segni 
di  compiacersene.  Ora,  acciò  le  di  lei  vit- 
torie fossero  compite,  e non  mancasse  alla 
sua  corona  il  trionfo  di  questo  forte  nemi- 
co, permise  Iddio  ch'ella  per  due  anni,  cioè 
dal  1585  al  1587,  patisse  stimoli  d’impura 
sensualità  nel  corpo,  ed  impure  immagina- 
zioni nella  mente  ; ma  avvezza  a rintuzza- 
re e rinnegare  generalmente  in  se  stessa 
perfino  ogni  desiderio  e minima  soddisfa- 
zione di  senso;  legata  per  voto  particolare 
a questa  virtù  celeste  fin  dall’età  di  dieci 
anni  ; custoditala  sì  nella  mente  che  nel  cor- 
po con  una  perfezione  più  angelica  che  u- 
mana,  seppe  cosi  ben  schermirsi  dai  stimoli 
tuttoché  veementissimi  della  concupiscen- 
za, che  non  solo  non  ne  restò  minimamente 
maculata  la  di  lei  anima  candidissima,  ma 
neppure  apprese  con  la  sua  mente  , qual 
cosa  si  pretendesse  da  lei  il  demonio  eoa 
Fabrini  8 
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siffatte  tentazioni  ; talché  fra  esse  e in  tutta 
sua  vita  si  conservò  mai  sempre  in  tanta 
semplicità  ed  innocenza  che  in  età  provet- 
ta, anzi  vicina  a morte,  ebbe  a dire,  a so- 
lenne dimostrazione  della  virtù  onnipoten- 
te della  grazia  di  Gesù  Cristo,  che  sola  reg- 
ge ed  avvalora  a tanto  la  corruttibile  na- 
tura umana,  che  non  sapeva  che  cosa  fosse 
ciò  che  macchiasse  la  castità;  e lo  disse  in- 
terrogandone una  sua  confidente  discepola, 
nel  timore  di  esserne  comecchessia  incorsa 
in  qualche  macchia.  Dal  che  dedncesi  per 
indubitato  o che  Iddio  per  singoiar  favore 
non  volle  che  cosi  puro  intelletto , assue- 
fatto ad  elevarsi  ed  immergersi  in  cose  alte 
e divine , restasse  oppresso  da  cosi  viti  e 
sozzi  oggetti  ; o vero  che  ella,  mercè  la  di- 
vina grazia,  fosse  tanto  sollecita  e risoluta 
nel  rigettare  le  immaginazioni,  é tal  forza 
facesse  alla  mente  nello  spegnere  le  impu- 
re fiamme  del  senso,  da  non  ammettere  su 
d’esse  il  più  breve  raziocinio , nò  il  sem- 
plice pensiere  ; e che  sebben  le  apprendes- 
se come  mala  cosa,  pure  non  venisse  mai 
a conoscere  il  loro  fine  e la  loro  intrinse- 
ca malizia.  Raro  privilegio  concesso  da  Dio 
a quelle  sole  anime  prescelte  a riposare  il 
Sonno  della  contemplazione  nel  seno  stes- 
so del  divino  amore,  siccome  fra  gli  apo- 
stoli il  solo  Giovanni  ne  fu  ammesso.  Que- 
sta sposa  di  Cristo  , estremamente  gelosa 
della  illibatezza  della  sua  purità , non  fu 
però  contenta  della  sola  forza  che  contro 
tali  suggestioni  faceva  con  l'intelletto  e con 
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la  volontà , ma  sentendo  proceder  da  esse 
un  vizio  di  senso  e di  carne,  questa  ella 
prese  a perseguitare  con  raddoppiato  zelo 
ed  eccessivo  rigore.  Oltre  al  cibarsi  di  solo 
pane  ed  acqua,  e scarsamente;  oltre  al  dor- 
mire su  ’1  nudo  saccone,  e per  breve  tem- 
po ; oltre  alle  quotidiane  fatiche  della  ser- 
vitù del  monastero,  nelle  quali  giorno  e 
notte  s’occupava,  assai  di  frequente  flagel- 
lavasi  senza  pietà  con  istrumenti  di  ferro, 
stringevasi  di  acutissimo  cilicio , e faceva 
del  suo  corpo  il  più  cattivo  e straziante  go- 
verno: e specialmente  lavorò  da  se  una 
cinta  di  chiodi  incastrati  in  un  canavaccio, 
le  punte  e i capi  de’  quali,  uscendone  fuo- 
ri , venivano  a trafiggere  orribilmente  la 
sua  nuda  carne,  che  vestiva  quell’ordigno 
di  penitenza,  inventato  dal  genio  di  patire. 
Tutto  questo  fu  grande  , ma  non  al  tutto 
insolito  tormento  pel  suo  corpo.  Meravi- 
gliosamente straordinario  fu  quello  che  im- 
maginò ed  eseguì  nel  giorno  8 settembre 
del  1587.  Sentendosi  accesa  nella  carne  da 
forte  incendio  d’impura  sensualità , e pa- 
rendole di  non  estinguerlo  affatto  con  tutte 
le  forze  interne,  entrata  nella  stanza  delie 
legna , scelse  le  spine  e gli  sterpi  che  ivi 
si  trovavano,  e fattone  un  fascio  sei  portò 
in  altra  stanza  più  remota  ; dove,  a porta 
chiusa,  si  spogliò  interamente,  e,  ad  imi- 
tazione del  glorioso  san  Benedetto,  sopra 
quello,  disteso  in  terra,  nuda  si  pose  a gia- 
cere, e con  si  gran  cuore  e coraggio  vi  ri- 
volse il  suo  corpo,  che  ne  restò  tutta  graf- 
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fiata  e ferita;  e a tal  segno,  che  non  solo  la 
spine,  ma  il  pavimento  ancora  rimase  ba- 
gnato del  suo  sangue;  siccome  le  une  e l’al- 
tro videro  le  monache,  che  ivi  la  trovaro- 
no che  si  rivestiva.  Cosi  quelle  spine  fio- 
rile del  suo  puro  sangue  furono  corona  al- 
la di  lei  verginità,  e strali  infrangibili  che 
debellarono  l’impuro  inimico,  e lo  fecero 
arrossire  di  vergogna  per  la  intrepidezza 
e magnanimità  con  cui  fu  vinto.  Lasciò  poi 
a noi  tale  lo  esempio,  che  io  non  so  come 
si  possa  non  arrossire  a confronto  di  un 
vivere  cotanto  opposto  della  più  parte  dei 
cristiani  che  pur  vogliono  salvarsi  ( lascio 
gl’increduli  e gli  sbeffeggiatori  filosofi  );  a 
confronto  dei  mezzi  tanto  diversi  che  al- 
cuni pur  pretendono  di  usare  a difesa  di 
questa  virtù  che  vien  somigliata  ad  un  ter- 
sissimo specchio,  il  quale  si  appanna  e si 
adombra  al  più  leggiero  alito,  lo  non  so 
come  la  intendano  quei  stessi  che,  profes- 
sandone perfino  la  più  severa  perfezione, 
vivon  tuttavia  fra  gli  agi  e le  delicatezze 
delia  gola,  del  sonno,  e delle  piume  ozio- 
se ; si  pongono  in  mezzo  a tanti  prestigi 
di  movimenti  e di  forme , di  grazie  e di 

}>arole,  che  sono  potentissimi  incentivi  alla 
ussuria.  Tutt’all’opposto  la  intesero  i san- 
ti; ed  in  verità  che  siam  pressoché  tutti 
fuorvia  , se  non  vogliam  dire  o che  essi 
s’illusero  nel  loro  eccessivo  zelo,  o che  Id- 
dio contraddittoriamente  voglia  salvare  chi 
si  getta  e vive  tra  le  impure  fiamme  del 
peccato.  Tutt’altro  era  il  vivere  degli  apo- 
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stoli,  de’  loro  discepoli,  dei  primitivi  cri- 
stiani, degli  abitanti  del  deserto,  dei  fon- 
datori delle  Religioni  e loro  primi  allievi, 
di  tanti  martiri,  confessori  e sacre  vergi- 
ni dei  secoli  anteriori,  dal  vivere  d’oggi- 
giorno  dei  loro  rispettivi  seguaci. 

TENTAZIONE  SETTIMA 

fi  assalila  e «trattala  visibilmente  dal  demonio;  a 

come  ne  resti  vittoriosa 

Prima  di  procedere  alla  descrizione  dei 
nersonali  e visibili  combattimenti  che  Santa 
Maria  Maddalena  ebbe  a sofferire  dalli  de- 
moni, fa  d’uopo  dichiarare  qual  debba  es- 
sere su  ciò  la  profession  di  fede  di  ogni  cri- 
stiano. Nè  incresca  al  pio  lettore  questo  de- 
viamento dalla  storia,  forse  per  esso  poco 
opportuno,  mentre  troppo  interessa  il  fin- 
tuzzare  quell’ironico  sogghigno  con  cui  gran 
parte  di  persone  rispondono  in  oggi  al  rac- 
conto delle  influenze  diaboliche,  se  pur  non 
giungano  a negarle  apertamente.  £ fia  me- 
glio che  questo  libro  in  qualche  momento 
non  sia  del  tutto  gradevole  anche  all’uomo 
più  erudito  che  devoto,  di  quello  che  ab- 
bia a considerarsi  non  più  oltre  che  un’o- 
pera del  bigottismo,  e da  circolare  nelle  so- 
le mani  di  suore  e di  bacchettoni.  Mosè  adun- 
que, il  più  antico  fra  gli  storici,  il  più  su- 
blime fra  i filosofi,  il  più  savio  fra  i legi- 
slatori, nel  presentarci  il  grande  spettaco- 
lo in  cui  Dio  crea  il  cielo  e la  terra  colla 
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sua  parola  , e fa  l’uomo  a sua  immagine, 
nel  (piale  è compreso  tulio  il  genere  uma- 
no, ci  dipinge  il  primo  stato  d'innocenza  e 
di  felicità,  e quindi  la  malizia  dello  spiri- 
to tentatore,  e la  sua  apparizione  sotto  la 
figura  di  serpente,  e la  caduta  di  Adamo 
ed  Èva,  funestissima  a tutta  la  loro  discen- 
denza. Da  Adamo  fino  a Mosè  si  credette, 
almeno  dai  discendenti  d’Àbramo,  che  Id- 
dio avendo  da  principio,  cioè  prima  dell’uo- 
mo, creato  i suoi  angeli,  spiriti  puri  e se- 
parati da  ogni  materia  , ed  avendoli  posti 
alquanto  in  libertà  di  assicurarsi  la  loro  eter- 
na beatitudine  col  sottomettersi  spontanea- 
mente al  Creatore,  una  parte  di  essi  si  la- 
sciarono5 sedurre  dell’amor  proprio,  talché 
da  spiriti  luminosi  divennero  spiriti  di  te- 
nebre. Siffatta  credenza  venne  meglio  di- 
chiarata dall’epoca  di  Mosè  fino  a quella  di 
Gesù  Cristo.  Nei  Paralipomeni,  nei  Salmi, 
in  Isaia,  in  Zaccaria,  e più  distintamente 
in  Giobbe  leggiamo  le  apparizioni  ed  il  po- 
tere di  Satanasso,  principe  de’ demoni,  a 
danno  di  noi  mortali.  Cosi  nei  medesimi, 
e di  più  in  Daniello  e ne’  libri  della  Sapien- 
za si  parla  in  un  modo  assai  manifesto  del 
luogo  di  eterno  supplizio,  destinalo  agli  an- 
geli ribelli  ed  agli  uomini  iniqui.  E seb- 
bene in  colai  epoca  la  idolatria  inondasse 
la  terra,  e la  ignoranza  e la  cecità  avvilup- 
passero gli  uomini  in  infiniti  errori,  pure 
la  notizia  che  tra  l’uomo  e Dio  sianvi  de- 
gli spiriti  intermedi  buoni  e mali,  non  fu 
dimenticata  dagli  stessi  pagani,  come  ce  ne 
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assicura  l’autorità  di  Platone,  di  Zenofonte, 
di  Socrate,  di  Apuleio,  di  Tolomeo , e di 
altri  scrittori  del  paganesimo.  Ed  ancora 
universalmente  fu  sentita  la  importanza  di 
una  vita  futura,  benché  l’uomo  si  perdes- 
se  in  mille  stranezze  nel  volersela  ideare  a 
seconda  de’  suoi  sensi.  1 sogni  della  metem- 
psicosi, i giudizi  di  Minosse  e di  Radaman- 
te, gli  uffici  di  Caronte,  l'eliso  ed  il  tarta- 
ro della  mitologia  sono  testimoni  eviden- 
tissimi che  si  credeva  da  tutte  le  nazioni 
esistere  degli  esseri  a noi  superiori  per  na- 
tura, ed  una  giustizia  inappellabile,  che  ci 
attende  al  termine  di  questa  vita.  Ma,  tut- 
to ciò  che  precedette  la  venuta  di  Gesù 
Cristo  non  fu  che  lo  sforzo  di  quella  insu- 
perabile tendenza  impressa  dalCreatore  nel- 
l’animo umano,  la  quale  non  dovea  nè  po- 
teva aver  compimento  che  allo  splendore 
della  divina  rivelazione.  Appena  Gesù  Cri- 
sto comparve  in  su  la  terra  con  le  spoglie 
mortali,  quelle  scintille  di  eterna  verità  che 
avevano  predisposto  gli  animi  umani  addi- 
vennero luminosissime  fiaccole,  alla  cui  lu- 
ce l’intero  mondo  curvò  il  capo.  La  dottri- 
na di  Gesù  Cristo,  annunziata  dall’esempio 
prima  che  dalla  parola,  e quindi  conferma- 
ta coi  miracoli,  fu  destinata  a convertire 
l’universo.  Gli  apostoli  la  predicarono  o- 
vunque,  e la  suggellarono  col  proprio  san- 
gue. Alla  persecuzione  dei  Sovrani,  il  cui 
orgoglio  sentivasi  scosso  troppo  vivamente 
dai  principii  di  cristiana  uguaglianza,  il  se- 
guace di  Cristo  moriva  per  la  fede , e al 
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dì  lui  esempio  cento  e mille  idolatri  si  de- 
stavano a professar  la  dottrina  ricevuta  da- 
gli apostoli  ; di  modo  che  quanto  più  i ti- 
ranni inventavan  supplici!,  più  il  coraggio 
si  animava  nei  martiri  contro  il  furore  dei 
loro  persecutori.  La  Chiesa , già  formata 
nella  persona  di  Pietro  qual  leggittimo  suc- 
cessore del  divin  Maestro,  passò  trionfatri- 
ce  per  lo  spazio  dei  secoli.  Già  da  diciotto 
secoli,  da  età  in  età,  da  popolo  in  popolo,  ella 
per  ogni  dove  portò  il  nome  e la  gloria  del 
suo  Autore.  E noi  l'abbiamo  oggi  tal  quale 
Gesù  Cristo  la  stabilì.  Il  sacro  deposito  del 
Vangelo  dalla  successione  di  259  pontefici, 
in  mezzo  alle  più  strane  vicissitudini  go- 
vernative, non  fu  alterato  d’una  sillaba.  Dal 
coufronto  col  più  antico  codice  ne  può  ri- 
maner convinto  chicchessia.  Il  Vangelo  a- 
dunque,  cotanto  proclamato  in  oggi  ezian- 
dio dalle  civili  e politiche  opinioni,  assicu- 
randoci dell’esistenza  talvolta  anche  visibi- 
le degli  angeli  buoni,  nell’Apocalisse  ci  de- 
scrive patentemente  la  lotta  avvenuta  tra 
l’arcangelo  Michele  e Lucifero;  la  vittoria 
dell’uno  su  l’altro  ; l’inferno,  cioè  il  luogo 
di  tutti  i tormenti , ove  furon  precipitati 
gli  angeli  prevaricatori,  ed  ove  sarà  con- 
dannata ogni  persona  che  muoia  con  gra- 
ve peccato  sull’anima  ; ed  appropriando  a 
Lucifero  il  nome  di  Dragone , ci  addimo- 
stra che  le  celesti  cognizioni  di  lui  e dei 
suoi  soci  si  cambiarono  in  ambiziose  astu- 
zie : che  una  invidia  maligna  prese  in  essi 
il  luogo  della  carità,  e che  la  loro  naturai 
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grandezza  non  fu  che  orgoglio:  la  loro  fe- 
licità mutossi  nella  trista  consolazione  di 
farsi  de’  compagni  nell’abisso  di  miserie  in 
cui  furon  condannati,  ed  il  loro  esercizio 
nel  vile  impiego  di  sedurre  l’universo.  San 
Pietro  ci  dipinge  il  demonio  qual  leone  che 
rugge,  e che  circuisce  le  anime  nostre  per 
divorarle.  S.  Paolo  esorta  con  ardentissimo 
zelo  a premunirsi  contro  le  insidie  di  Sa- 
tanasso, principe  di  questo  mondo,  cioè  di 
tutti  gli  empi.  Tutti  e quattro  gli  evange- 
listi riferiscono  unanimi  molti  fatti  in  cui 
li  demoni  visibilmente  usarono  la  loro  ma*- 
lizia  a carico  dell’umanità.  Oltre  l’audacia 
di  Satanasso  in  presentarsi  a Cristo  nel  de- 
serto, e prendendolo  per  mano  tentarlo  re- 
plicatamente,  raccontano  come  lo  stesso  di- 
vin  Redentore  alla  presenza  di  un  intero 
popolo  liberò  non  per  verun  chimico  o ma- 
gico preparativo,  ma  con  una  semplice  pa- 
rola, con  un  sol  cenno  varie  persone  pos- 
sedute e maltrattate  dal  demonio;  e come  in 
alcune  vi  aggiunse  il  miracolo  d’instantanea 
guarigione  da  antecedente  infermità, o vizio 
di  natura:  cosi  nei  lunatico,  cosi  nel  sordo- 
muto, cosi  nel  cieco-muto.E  mentre  questi 
miracoli  non  poteano  operarsi  a conferma  di 
una  illusione, formano  la  più  evidente  prova 
dell’essere  e del  potere  dei  demoni.Furono 
inoltre  operati  con  tal  divino  carattere  che 
di  tanti  occhi  aperti  sopra  di  lui,  di  tante 
orecchie  attente  alle  sue  parole , di  tanti 
nemici  che  spiavano  ogni  via  per  tacciarlo 
da  impostore , non  vi  fu  un  solo  che  riu- 
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scisse  a trarre  io  dubbio  la  loro  realtà.  Pro- 
segue il  Vangelo  a narrare  come  gli  apo- 
stoli e li  discepoli  in  virtù  del  loro  divin 
Maestro  liberarono  molti  altri  indemon ia- 
ti, ed  alcuna  volta  concomitandovi  prodigi 
di  diverso  scopo.  Negli  annali  della  Chiesa 
non  troviamo  persona  di  qualche  virtù  che 
npn  abbia  avuto  a sostener  colPinferno  ter- 
ribili combattimenti  ; e vi  si  leggono  mol- 
tissimi fatti  in  cui  i demoni,  prendendo  vi- 
sibil  forma,  percossero  e straziarono  per- 
sone di  santa  vita  ; le  quali  poi  trionfan- 
do in  se  stesse  mercè  la  divina  assistenza, 
esercitarono  ancora  ad  altrui  vantaggio  la 
potestà  di  salvare  gli  energumeni,  lasciata 
da  Gesù  Cristo  alla  sua  sposa  la  Chiesa. 
Dal  principio  dell’era  cristiana  fino  al  se- 
colo decorso  molti  furon  gli  eretici  che  ten- 
tarono con  le  loro  false  dottrine  di  fune- 
stare il  cattolicismo  : moltissimi  gli  errori 
di  dogma  che  nacquero  dalle  passioni  del- 
l'uomo. Ma,  fra  tanti  nemici,  fra  tante  e- 
resie,  l’esistenza  e natura  dei  semplici  spi- 
riti ; la  distinzione  di  essi  fra  buoni  e mal- 
vagi; la  condanna  di  questi  ultimi  all’eter- 
no supplizio  ; il  loro  impero  su  di  noi,  tutte 
coleste  nozioni,  che  le  abbiamo  per  tradi- 
zione, per  ispirazione , per  rivelazione , e 
per  esperienza,  furon  rispettate  quasi  uni- 
versalmente. Toccava  il  menzognero  trion- 
fo al  cieco  ed  orgoglioso  deliro  de’  rivolu- 
zionari dell’ultimo  decennio  del  secolo  pas- 
sato, i quali  ravviluppando  in  se  tutti  gli 
errori,  tentarono  di  svellere  ed  annientare 
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tutte  le  verità,  inalzando  il  culto  «alla  Dea 
Ragione.  Ciò  che  nè  Celso,  né  Portirio,  nè 
Giuliano  apostata  ebbero  l’ardire  d’impu- 
gnare,.essi  tutto  negarono.  Quello  ch’è  sem- 
pre esistito,  e per  conseguente  quello  solo 
che  ha  il  carattere  della  verità,  pretesero 
essi  distruggere  onninamente.  Tutto  dovea 
cedere  alla  ragione.  Degenerando  poi  co- 
testo  culto  nella  più  mostruosa  tirannia  , 
lasciò  di  se  si  orribili  tracce  che  ognuno  a- 
borriva  dal  farsene  seguace.  Sedato  però  il 
terrorismo,  al  seguito  di  massime  più  mo- 
derate, ma  non  meno  perniciose,  venne  a 
prodursi  il  Razionalismo,  cioè  il  principio 
di  credere  solamente  ciò  che  s'intende  : lo 
che  quanta  discordanza  di  sentimenti  deb- 
ba necessariamente  apportare,  ne  è palpa- 
bile prova  la  si  enorme  gradazione  delle 
umane  intelligenze.  II  sole  del  mezzodi,  va- 
le a dire  la  pienezza  della  luce  di  cui  ris- 
plende trionfalmente  il  Cattolicismo,  si  pre- 
tende da  molti  osservare  col  lume  della  lu- 
cerna, cioè  con  l’occhio  terreno,  e quindi 
in  essi  la  vista  rimane  abbagliata,  e Io  er- 
rore s'impossessa  della  loro  meute.  Per  fu- 
nestissima sventura  qui  basa  l’indifferen- 
tismo e la  incredulità  d’oggigiorno.  Ognun 
di  essi  vuol  vedere,  ognuno  vuol  ragionare* 
e non  con  altra  guida  che  quella  del  ca- 
priccio, dell’interesse  o dell’ambizione.  Il 
sole  della  Chiesa  di  Cristo  che  misura  la 
sua  durevolezza  da  quella  del  mondo,  og- 
gi si  reputa  non  aver  esso  sufficiente  for- 
za di  guidare  i passi  dell’uomo.  E con  a- 
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nimo  tranquillo,  e da  persone  eziandio  mo- 
derate si  nega  la  esistenza  degli  spiriti,  il 
potere  de’ demoni,  si  nega  l’inferno,  e per 
conseguenza  si  nega  la  giustizia  di  Dio,  e 
quant’allro  spetta  a questo  di  lui  attributo 
cotanto  essenziale.  L’eccesso  poi  dell’igno- 
ranza e della  contraddizione  sta  nell’audacia 
di  quei  che  vantansi  seguaci  del  Vangelo, 
mentre  di  esso  non  voglion  credere  se  non 
quel  solo  da  cui  suppongon  trar  favore  pel 
loro  modo  di  pensare  e di  vivere.  Il  veder 
Gesù  Cristo,  farsi  comune  colla  plebe,  ani- 
mare i popoli,  seder  a mensa  con  li  pub- 
blicani , aver  per  primi  discepoli  uomini 
pescatori,  vale  a dire  uomini  liberi  in  mez- 
zo all’oceano, ove  non  altra  legge  si  conosce 
che  quella  del  cielo;  vedere  in  somma  Ge- 
sù Cristo  sempre  piacevole,  sempre  man- 
sueto col  povero  e coll’infelice,  e d’altron- 
de sempre  severo  col  ricco , coll’ambizio- 
so, coll’ipocrita , tutto  ciò  piace  al  mondo 
d’oggi,  il  quale  vorrebbe  proporre  il  divin 
Redentore  qual  modello  alla  democrazia  ; 
e ritengo  sia  cotesta  l’unica  ragione  della 
credenza  dei  più  al  sacro  Vangelo.  Laonde 
si  ricusa  la  severità  de’  costumi,  la  purez- 
za del  cuore , perchè  pesano  agli  appetiti 
dell’uomo  carnale  ; si  ricusa  ciò  a cui  la 
divina  Sapienza  pose  i limili  per  la  com- 
prensibilità umana,  perchè  l’orgoglio  ter- 
reno ripugna  di  cedere  ai  mistero;  si  ri- 
cusano i contrasti  e possessi  diabolici  , i 
miracoli,  perchè  in  oggi  nè  si  vedano  gli 
uni,  nè  si  operano  gii  altri,  come  si  vor- 
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rebbe  da  quella  medesima  incredulità,  che 
si  sovente  traeva  i farisei  a domandare  a 
Cristo  die  in  conferma  delle  sue  opere  mo- 
strasse loro  un  qualche  celeste  prodigio  ; 
si  ricusa  finalmente  l’autorità  della  Chie- 
sa, perchè  li  suoi  ministri  sono  gli  uomi- 
ni del  vizio  e del  delitto.  La  qtial  cosa,  che 
pur  troppo  si  avvera  non  di  rado,  anzi  che 
distruggere, stabilisce  una  delle  più  convin- 
centi prove  dello  infallibile  e perpetuo  go- 
verno di  Dio  su  la  Chiesa  cattolica.  Quanto 
poi  repugni  al  buon  senso  colesta  pretta  in- 
giustizia di  non  voler  ammettere  egualmen- 
te tutti  i fatti  che  partano  dal  medesimo 
principio  di  autenticità,  non  è d’uopo  ad- 
dimostrarlo d’avvantaggio  ; in  un  atomo  di 
riflessione  ognun  sei  sente  da  se.  Nè  tol- 
lerando la  fede  di  Cristo  veruna  transazio- 
ne, nè  essendovi  nel  Vangelo  verun  articolo 
che  meno  esiga  la  nostra  sommissione,  re- 
sulta, che,  non  prestando  fede  alla  esisten- 
za, al  potere,  allo  esercizio  anche  visibile 
degli  spiriti  infernali  contro  l’uomo,  secon- 
do che  Dio  il  permetta,  noi  saremo  eretici 
ed  infedeli,  al  paro  di  chi  negasse  il  tutto, 
mentre  la  nostra  credenza  in  sul  resto  non 
potendo  procedere  da  Dio , non  sarà  che 
una  illusione  da  renderci  inevitabilmente 
vittime  di  eterna  sciagura.  Per  quanto  a- 
dunque  la  nostra  dignità  c’inspira  speran- 
ze superiori  a quelle  de’ bruti,  facciamo  al- 
meno di  serbare  intatta  la  fede,  non  inol- 
trandoci mai  in  essa  con  quel  fatai  perchè, 
il  quale  produsse  l'apostasia  e la  perdizio- 
Fabrini  9 
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ne  di  tanti  uomini  illustri.  Apprezziamo  ciò 
che  pur  ci  suggerisce  ii  divin  poeta  : 

Siale  conienti,  umana  genie,  al  quia: 

Che  se  potuto  aveste  veder  tulio, 

Mestier  non  era  partorir  Maria. 

Dante,  Purg.  c.  ni. 

Dalle  sì  fiere  persecuzioni  che  l'inferno  armò 
contro  Santa  Maria  Maddalena  de’Pazzi,  ap- 
prendiamo quanto  sia  pregevole  la  virtù, 
e quanto  interessi  la  salvezza  di  un’anima 
bagnata  del  sangue  di  Gesù  Cristo. 

Rimaneva  eziandio  a questa  nostra  San- 
ta il  patir  li  tormenti  nel  corpo  per  mano 
del  demonio,  acciò  qual  frumento  eletto  per 
il  paradiso  passasse  sotto  il  duro  torchio 
' d'ogni  genere  di  sofferenza,  e qual  oro  pur- 
gatissimo alla  fornace  de' patimenti  si  raf- 
finasse per  la  gloria  del  cielo  a scintillare 
con  -più  fulgidi  splendori.  Diede  Iddio  li- 
bertà a’  demoni  di  tormentarla  in  tutti  i sen- 
timenti; e ciò  fecero  con  tanta  veemenza 
e ferocia,  che  in  ispecial  modo  nella  vista, 
nell'udito  e nel  latto  la  martirizzarono  as- 
sai al  di  sopra  delle  ordinarie  forze  dell’u- 
mana natura.  Le  apparivano  nelle  piu  or- 
ribili forme,  ora  di  leoni  o di  cani  arrab- 
biati , ora  di  serpenti  o di  altri  fieri  ani- 
mali, e sempre  in  atto  di  volerla  assalire 
e divorare:  dal  che  ella  rimaneva  livida  ed 
agghiacciata  siccome  agonizzante.  - O sorel- 
la, disse  lina  volta  ad  una  sua  confidente, 
lascio  considerare  a voi  quel  che  può  ap- 
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portare  all’anima  mia  sì  orribile  vista  di  de- 
moni. - Altra  volta,  sudando  eccessivamen- 
te per  l’agitazione  che  le  produceva  il  de- 
monio apparsole  in  mostruosa  figura,  si  det- 
te ad  invocare  in  suo  aiuto  l’arcangelo  san 
Michele  ; e poscia  volgendosi  ad  un  Croci- 
fisso esclamò:  - O Verbo,  o Verbo  in  te.  Do- 
mine speravi , non  confundar  in  aetermm.  - 
Quindi  verso  il  nemico:  - Che  vuoi  da  me, 
o bestia  orribile?  O bone  Jesu  ! per  la  vi- 
sta delle  offese  fatte  a Tua  Divina  Maestà, 
e per  questa  de’  miei  avversari  mi  pare  di 
gustar  l’inferno  : ma  se  voi,  o demoni,  m’in- 
ghiottiste, sareste  poi  forzati  a vomitarmi. 
- Ancora,  trovandosi  essa  sola  in  una  stan- 
za, fu  sentita  contrastare  con  il  demonio, 
dicendogli  : - Partiti  da  me,  bestiaccia  ; che 
vuoi,che  vuoi  da  me?..-E  come  se  quegli  ten- 
tasse d’ol  treggia  ria,  gli  ripetea  : - Partiti,  e 
non  mi  ti  appressare:  ti  dico, che  ti  parta  nel 
nome  di  Gesù  ; e se  te  lo  posso  comanda- 
re, te  lo  comando:  - e pregava  poi  Dio  che 
le  porgesse  aiuto.  Stette  più  di  due  ore  in 
questo  contrasto.  Interrogata  dalla  superio- 
ra su  quello  le  fosse  avvenuto,  manifestò, 
come  il  demonio  in  forma  di  spaventevol 
bestia  minacciava  divorarla.  Era  martire 
pel  tormento  che  le  funestava  l’udito, come 
già  dicemmo  nella  terza  tentazione,  men- 
tre di  continuo  le  rintronavano  urli,  mug- 
giti e bestemmie,  e con  tal  forza  ed  insi- 
stenza che  non  di  rado  conveniva  scuoter- 
la materialmente  onde  ascoltasse  la  voce 
umana.  Nè  lo  stesso  salmeggiar  del  coro 
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ora  da  lei  inteso,  che  qual  un  confusissi- 
mo mormorio.  Il  senso  del  tatto  era  poi  quel- 
lo che  dovea  portare  la  primaria  palma  a 
questo  di  lei  martirio.  Li  demoni  gettava- 
no a terra  quel  nobile  e tenero  corpo,  in- 
debolito ancora  dalle  penitenze , e con  sì 
impetuoso  colpo,  che  al  vederla  recava  for- 
te sorpresa  come  ne  rimanesse  viva.  Le  mo- 
nache, le  quali  non  vedevano  che  i di  lei 
atti,  la  ammiravano  cosi  precipitata  in  sul 
pavimento  agitarsi  in  tutta  la  vita , e far 
gesti  e movimenti  ora  col  capo,  ora  con  le 
braccia,  ora  con  le  gambe,  come  se  fosse 
percossa;  e quindi  impallidirsi  e tremare, 
tutta  a 111  i t la  : e dopo  di  aver  durato  in  co- 
tal  angoscia  le  tre,  le  quattro,  ed  anche  le 
cinque  ore  continue,  mostratasi  non  senza 
qualche  ferita,  o contusione,  od  almeno  in- 
liacchi mento  straordinario  di  tutta  la  per- 
sona. Narrava  poi  ella  stessa,  per  obbedi- 
re alla  interrogazione  deila  superiora  , in 
qual  modo  li  demoni  dopo  averla  gettata  a 
terra  la  percuotevano  e la  flagellavano  con 
durissime  verghe,  o trasfigurati  in  vipere 
e serpenti  ravviticehiavano  e la  mordeva- 
no, di  maniera  che  non  poteva  contenersi 
dal  contorcersi,  provando  dolore  come  se 
a brano  a brano  le  squarciassero  le  mem- 
bra. Nè  tempo , nè  luogo  davan  tregua  a 
si  penosa  lotta.  In  coro,  nella  recita  del 
divìn  ufficio,  nell’assislere  alla  santa  Messa 
fu  talvolta  spinta  in  terra,  e percossa.  Un 
giorno  distintamente  venne  colpita  nel  vol- 
to con  tal  gravezza,  che  ne  rimase  enfiata 
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in  modo  che  fu  d’uopo  curarla  per  alquan- 
to  di  tempo.  Fu  più  volte  precipitata  dal- 
le scale,  e particolarmente  nell'andar  a co- 
municarsi, o ad  esercitare  alcun’opera  di 
carità;  nel  che  poi  apparì  mirabile  e pro- 
digiosa l’assistenza  di  Dio,  imperocché  sbal- 
zata ella  con  sommo  impeto  da  una  scala 
di  ventisei  gradini  di  pietra,  e precipitando 
rovinosamente  da  cima  a fondo  , avvenne 
replicatamente  che  le  monache,  accorse  al- 
lo strepito,  anzi  che  sfracellata,  la  trovaro- 
no, con  loro  indicibil  maraviglia  , sana  o 
salva  , e che,  rizzandosi  con  tutta  tranquil- 
lità, proseguiva  la  sua  faccenda.  Accadde 
ancora  che  li  demoni  la  trascinarono  pel  co- 
ro, pei  corridoi,  per  le  stanze  del  mona- 
stero ; nè  alle  suore  , ch’erano  presenti  a 
siffatte  stravaganze,  era  dato  di  veder  la 
mano  che  le  produceva,  nè  di  prestai4  op- 
portuno soccorso  alla  paziente.  Trovavasi 
una  sera  la  Santa  in  camera  della  Priora, 
quando  in  un  tratto  stramazzata  a terra  se 
le  vide  enliar  la  gola  e il  viso,  e,  forzata  a 
tossire  come  prossima  a soffocarsi,  con  vo- 
ce profonda  e difficoltosa,  tutta  grondante 
sudore,  fu  sentita  a pronunciare: -Io  muoio, 
io  muoio  : io  sono  soffocala.  - Fu  uno  stra- 
nissimo accidente  operato  dall’arte  diabo- 
lica in  questa  mansueta  Verginella,  e che 
continuando  per  tre  ore  con  estremo  di 
lei  travaglio  non  la  rese  affatto  libera  che 
dopo  alcuni  giorni.  Tutti  questi  fatti  av- 
vennero a occhi  veggenti  delle  monache. 
Quello  poi  patisse  occultamente  di  terrori. 
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strazi  e contrasti,  di  notte  e di  giorno,  lo 
fece  ella  abbastanza  manifesto,  allorché  si 
protestò , che  tra  le  tentazioni  interne  e 
combattimenti  esterni  era  tanto  occupata, 
che  non  le  rimaneva  tempo  da  offerirsi  a 
Dio.  Mirabilissimo  arcano  della  divina  vo- 
lontà in  si  innocente  creatura  ! 

Siccome  questa  nobil  Verginella  entrò  con 
animo  invitto  in  questo  lago  d’infernali  leo- 
ni, rispondendo  animosa  al  primo  assalto,  - 
Sufficit  mihi  gratta  tua;  - cosi  vi  perseverò 
per  cinque  anni,  mai  cedendo  nè  a pusil- 
lanimità, nè  a diffidenza.  Ella  resistè  inal- 
terabile con  vigore  e prodezza  all’inferno 
intero  congiurato  contro  di  lei.  Non  si  an- 
nuvolò il  sereno  del  suo  volto  fra  tante  te- 
nebre di  amarezze,  e ombre  di  suggestioni  : 
non  si  avvilì  il  suo  cuore  assediato  da  tanta 
aridità  di  spirito,  e vuoto  di  spirituali  con- 
solazioni: non  si  dolse  dell’acerbità  delle 
pene  che  provava  nel  corpo,  reso  bersaglio 
all’odio  di  Lucifero.  Sempre  mansueta  e pa- 
cifica nelle  strane  maniere  d’insidie,  sem- 
pre piena  di  speranza  in  Dio  , e sempre 
ferma  e costante  aneo  ne’  maggiori  e piu 
pericolosi  contrasti.  Mai  da  quella  boc- 
ca angelica  uscì  la  voce  del  lamento;  mai  si 
vide  un  moto  che  alterasse  l’egualità  di 
quell’animo  sempre  immobile  nella  risolu- 
tezza di  piacere  a Dio  o consolata,  od  afflit- 
ta. Abbenchè,  pel  patimento  del  senso,  im- 
pallidisse e tremasse  nell'eOèrvescenza  del- 
ia pugna  , pure , con  sembiante  più  celeste 
che  terreno,  altro  non  profferiva  che  que- 
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ste  parole  : - Dove  sei,  o Gesù  mio?-  Ed  in- 
sistendo talora  le  monache  per  darle  soccor- 
so nell’eccesso  del  travaglio,  ella  risponde- 
va loro  pacificamente:  -Non  vi  ricordate 
voi , che  queste  cose  hanno  da  essere , e 
che  devo  io  per  divino  volere  passar  per 
queste  tentazioni  ? Lasciate  pur  fare  ai  de- 
moni ; so  che  il  Signore  non  permetterà, 
che  facciano  più  di  quello  che  possono  le 
mie  forze. -Talvolta  burlandosi  degli  stessi 
tormenti,  diceva  al  demonio: -E  quando 
m’avrai  tormentato  quanto  desideri , che 
cosa  avrai  ottenuto?  Ad  ogni  modo,  bene- 
dicavi Dominum  in  omni  tempore , sempcr 
laus  eius  in  ore  meo.  - Un  giorno,  a rimpro- 
vero della  loro  debolezza,  dopo  essere  stata 
nel  medesimo  contrasto  gettata  a terra  due 
volte,  disse  loro  : - Voi  non  potete  fare,  se 
non  quanto  vi  permette  il  mio  Sposo.  - E 
distintamente  ad  un  demonio  soggiunse  : - 
Io  non  niego,  che  tu  sia  forte,  o bestia  or- 
ribile , e che  io  da  me  sia  debole  ; ma  è 
appresso  di  me  il  Signore,  che  infinitamen- 
te è piu  potente  di  te.  - E insultando  a tut- 
ti , disse  : - Non  vi  accorgete  , o stolti  ed 
ignoranti,  ch’io  sono  col  mio  Gesù,  e che 
non  mi  potete  nuocere?  Non  vi  accorgete 
ancora,  che  con  tante  vostre  battaglie  mi 
farete  rimaner  più  gloriosa  vincitrice  ? - 
Incoraggiata  da  celestial  protezione  mostra- 
vasi  ad  essi  in  atto  di  trionfo  ; di  guisa  che, 
quando  li  vedeva  in  coro  affaticarsi  in  sug- 
gerir pensieri  vani  alla  mente  delle  mona- 
che per  distrarle  dalle  divine  lodi;  quun- 
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do  nella  stanza  della  comunione  per  impe- 
dir loro  il  raccògliersi  in  Dio  in  quel  gran- 
d'alto, e nell’udir  la  parola  divina  divagar- 
le con  intempestivi  pensieri  ; quando  nel 
refettorio,  per  stimolar  loro  il  senso  della 
gola  a qualche  sregolatezza,  e per  deviar- 
le dall’ attendere  alla  lezione  spirituale; 
quando  nella  sala  del  lavoro,  o in  altri 
luoghi  di  comuni  esercizi , per  farle  tar- 
de e negligenti , ella  intrepida  , tenendo 
in  una  mano  la  croce  , e nell’altra  la  di- 
sciplina, facevasi  a fugarli  da  tutte  le  parti, 
dicendo  alle  monache  Non  vedete  voi 
che  tutto  il  monastero  è pieno  di  demoni, 
che  ci  assistono  per  tentarci?  - E dimanda- 
ta perchè  non  indirizzasse  alcun  atto  ver- 
so il  Capitolo  per  discacciarne  li  demoni, 
rispose,  che  in  quel  luogo  non  entravano, 
per  gli  atti  di  umiliazione  e di  mortifica- 
zione che  ivi  si  facevano. 

Sottomessi  noi  imperlante  a quello  che 
il  senso  cattolico  ci  suggerisce  e ci  pre- 
scrive riguardo  alla  esistenza,  natura,  e po- 
sizione dei  spirili  infernali , i fatti  fin  qui 
narrati  di  Santa  Maria  Maddalena  de’Pazzi 
ce  ue  confermano  ulteriormente  col  più 
spontaneo  raziocinio.  Da  un  animo  si  buo- 
no per  natura  , cosi  ben  coltivato  dall’edu-  ' 
cazione  e dalla  virtù,  cotanto  favorito  dalla 
grazia  divina,  non  polea  resultar  da  se  e in 
un  tratto  siffatta  conlraddizion  di  senti- 
menti. Nè  quel  principio  del  peccato,  che 
sventuratamente  tieu  sede  nel  nostro  cuo- 
re, si  traduce  aU’atlo  di  molestarci,  se  non 
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in  forza  odelPesteriorì  circostanze  seducen- 
ti , o della  propria  maligna  volontà,  alla 
quale  succede  poi  il  fanatismo  come  effetto 
di  essa, e come  causa  in  pari  tempo  delle  sre- 
golate e perverse  immaginazioni.  All’infuo- 
ri  di  tali  cause  , ogni  movimento  che  sorga 
in  noi  opposto  alla  legge  eterna , non  può 
accagionarsi  che  all’estranea  suggestione 
con  cui  il  demonio  va  in  traccia  della  no- 
stra rovina.  Laonde , in  questa  creatura 
sempre  innocente , difesa  dal  sacro  chio- 
stro, e dalle  devote  pratiche  comuni  e pri- 
vate che  vi  esercitava,  con  una  volontà  fer- 
missima e costantissima  di  gittarsi  viva  in 
persona  nelle  fiamme  pria  che  peccare , e 
quindi  con  una  fantasia  da  eccedere  se  pure 
io  virtù,  non  mai  in  vizio  queste  inique 
tendenze , soprattutto  di  bestemmia  , non 
possono  ascriversi  che  all’arte  del  demonio. 
Nè  per  altra  causa  si  posson  spiegare  quei 
tristi  fenomeni  del  di  lei  corpo , mentre  in 
essa  il  fìsico,  a testimonianza  dei  primari 
medici  che  in  quell’epoca  trovavansi  in  Fi- 
renze, non  soggiaceva  a veruna  organica  af- 
fezione ; nè  le  facoltà  dell’anima,  testimoni 
eziandio  li  suoi  direttori  spirituali  che  stu- 
diavano oculatamente  quanto  in  essa  acca- 
deva di  stravagante,  rimasero  giammai  di- 
stolte dal  libero  agire,  abbenchè  talvolta  la 
loro  attività  non  corrispondesse  al  di  lei  de- 
siderio. Arroge  finalmente,  che  l’aver  essa 
predetto  con  specificazione  questo  combat- 
timento infernale,  e con  determinazione  di 
tempo,  avverandosi  il  tutto  letteralmente, 
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suggella  la  verità  del  sd  esposto  col  carat- 
tere divino  il  più  marcato.  Rimane  ora  a 
nostra  istruzione,  che  nella  incontrastabi- 
le evidenza  di  questa  lotta  personale,  mos- 
sa dall’inferno  più  per  vendetta  che  per  in- 
stigazione,  appalesandoci  la  peregrina  san- 
tità della  nostra  Maddalena  , apprendiamo 
qual  potere  abbia  il  demonio  contro  di  noi, 
e quale  e quanta  l’assistenza  di  Dio  a no- 
stro favore,  sempre  che  ce  ne  rendiamo  de- 
gni. E se  cotanto  eccessive  e straordinarie 
aggressioni  nè  si  narrano  a’ nostri  giorni, 
nè  tampoco  abbiamo  a temere  che  soprag- 
giungano a noi,  non  dobbiam  però  meno 
paventare  le  tentazioni  ordinarie  mosse  più 
al  diritto,  sebben  meno  palesi,  verso  la  no- 
stra perdizione,  e specialmente  le  più  co- 
muni, cioè  le  persone  viventi,  di  cui  si  ser- 
ve il  demonio  per  funestare  il  nostro  be- 
nessere, per  distoglierci  dalla  retta  via,  e 
per  perderci  onninamente. 

TENTAZIONE  OTTAVA 

Vieti  molestata  e conlradetta  dalle  sue  monache. 

Misero  quell’uomo  che  limita  tutta  la  sua 
beatitudine  nella  opinione  o nella  corris- 
pondenza del  mondo.  Egli  si  corica  la  sera 
con  un  solo  pensiero,  si  sveglia  la  mattina 
con  una  sola  speranza,  e passa  la  giornata 
vedendo  svanir  gli  uni  dopo  gli  altri  tutù 
i sogni  della  notte.  Che  se  talvolta  gli  al- 
lori mondani  trasportano  alcuno  trionfai- 
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mente  sul  pinnacolo  del  Campidoglio, ordi- 
nariamente non  è che  per  facilitargli  la  igno- 
minia della  prossima  rupeTarpeia.  Ben  ci  av- 
verte lo  Spirito  Saulp,  che  maledetto  è quel- 
l'uomoche  pone  la  sua  fiducia  e la  sua  pros- 
perità in  un  altro  uomo.  Allorché  portiam 
giudizio  su  la  estimazione  altrui,  per  lo  più 
subentrano  al  nostro  raziocinio  la  incoeren- 
za e la  stoltezza.  La  nostr’anima,  creata  ad 
immagine  di  Dio,  non  può  esser  giudicata 
se  non  con  principi!  che  partano  da  Dio 
stesso  ; altramenti  ci  apprezziamo  l’un  l’al- 
tro con  la  più  mostruosa  ingiustizia  ed  ir- 
ragionevolezza. Il  fatto  ce  ne  inslruisce  tut- 
to giorno.  Oggi  esaltiamo  a cielo  ciò  che 
domani  sprofondiamo  nell’abisso  ; oggi  inal- 
ziamo il  patibolo  a colui  che  ieri  ponem- 
mo in  sul  trono.  Li  mille  motivi  che  ora 
cì  convingono  a favore  di  alcuno,  poco  di- 
poi degenerano  in  altrettanti  per  condan- 
nare quello  stesso,  senza  alcuna  reminiscen- 
za di  bene.  E qual  esempio  più  potente  e 
più  efficace  di  quello  che  Gesù  Cristo  vol- 
le lasciarci  nella  sua  stessa  persona?  Egli 
acclamato  dalle  turbe  qual  nuovo  re  d’Is- 
raello,  fa  il  suo  ingresso  trionfale  nella  ter- 
rena Gerusalemme,  ove  ognuno  gareggia 
d’iodirizzargli  le  voci  del  tripudio  e della 
consolazione.  La  sua  innocentissima  vita , 
la  sua  maravigliosa  dottrina,  la  modestia, 
la  benignità,  la  mansuetudine,  tutte  le  sue 
virtù,  e i tanti  suoi  miracoli  aveano  final- 
mente convinto  il  popolo  ad  arrendersi  alla 
di  lui  missione.  Ma  siccome  que’  uomini 
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guarda van  tuttora  Gesù  Cristo  con  occhio 
carnale,  cosi  per  la  volubilità  ed  incostan- 
za della  vista  terrena,  di  lì  a pochi  giorni 
il  più  orrendo,  il  più  esecrando,  il  più  mo- 
struoso dei  delitti  fu  commesso  da  quei  me- 
desimi contro  la  stessa  persona  del  divin 
Redentore.  Tutto  avean  essi  dimenticato 
ciò  che  momenti  prima  gli  avea  mossi  a fa- 
vore. E perfino  gli  apostoli,  che  non  era- 
no ancora  ben  appurati  nella  vista  dello 
spirito,  dimenticarono  alquanto  le  virtù  del 
lor  divin  Maestro,  tuttoché  testimoni  ocu- 
lari da  si  lungo  tempo.  Le  profezie  ebbero 
per  tal  modo  il  loro  compimento,  ed  a noi 
fu  aperta  a pieno  la  via  della  luce  e della 
verità.  Camminando  per  essa,  non  ci  atten- 
diamo dal  mondo  altro  compenso  che  quel- 
lo della  sconoscenza  e della  calunnia.  « Ogni 
uomo,  lo  dice  pur  Seneca,  che  cammini  il 
retto  calle,  non  dee  mai  sbigottirsi  nè  in- 
trattenersi agli  urti  della  menzogna  , che 
verranno  immancabilmente  ad  assalirlo.  » 
La  nostra  si  zelante  imitatrice  delle  pene 
del  divin  Salvatore,  dovea  ancor  essa  par- 
tecipar di  qualche  modo  alla  mortificazione 
dell’ingiusto  giudizio  del  mondo.  Li  demoni 
domestici,  li  demoni  vestiti  di  carne  dovea- 
no  anche  a lei  far  sentire  la  loro  nequizia. 
Avea  essa , inspirala  dal  suo  sposo  Gesù , 
predetto  alle  sue  suore,  com’egli  a' suoi  apo- 
stoli, che  nel  tempo  della  tribolazione  sa- 
rebbonsi  le  medesime  vòlte  contro  di  lei, 
come  già  vedemmo  al  cap.  xui  ; aveva  a 
quella , che  qual  altro  Pietro  protestavasi 
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ìa  più  ferma  e risoluta  , risposto  che  essa 
prima  delle  altre  abbandonerebbe  l’opinion 
favorevole  per  lei.  Vedevan  le  suore  avve- 
rarsi quant’altro  avea  prenunciato  rapporto 
a questa  tribolazione:  sapevan  le  esimie  vir- 
tù che  adornavan  la  di  lei  anima  : conosce- 
vano che  lo  spirito  di  Dio  la  guidava  costan- 
temente anche  in  mezzo  ai  più  Aeri  nemici: 
non  polean  dubitar  menomamente  ch’el- 
la non  resistesse  valorosa  a tutti  gli  assalti 
infernali,  e che  quindi  la  di  lei  primitiva 
purezza  non  avesse  soggiaciuto  al  minimo 
adombramento:  con  tuttociò  le  si  mosser 
contro  con  si  positiva  avversità , che  per 
quanto  voglia  ascriversi  alla  divina  permis- 
sione , non  è in  fatto  che  l’immediato  ef- 
fetto della  ignoranza  e della  malvagità  u- 
mana.  Non  era  più  per  esse  quella  Mad- 
dalena di  prima:  la  sua  austerezza  di  di- 
giuno sentiva  di  ostentata  singolarità,  e da 
alcune  si  dubitò  perfino  che  non  fosse  se 
non  apparente,  dacché,  vedutasi  un  giorno 
dalla  sotto-cuoca,  che  nella  stanza  contigua 
sceglieva  le  frutta  pel  desinare,  una  suora, 
che  sembrava  al  tutto  suor  Maria  Madda- 
lena , entrare  in  cucina  ed  appressandosi 
alla  pentola  trarre  da  essa  una  porzion  di 
carne  , con  mostra  di  volersela  mangiare, 
la  medesima  si  scandolezzò  di  forma  che 
parlatone  con  assai  poca  discrezione  si  su- 
scitò non  breve  cicaleccio  a carico  della  no- 
stra Santa,  mentre,  circa  ottanta  lingue  fem- 
minili e claustrali , che  componevano  allo- 
ra quella  religiosa  famiglia  , ognuna  volle 
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pronunciare  il  suo  motto  di  critica  su  que- 
sto fatto.  Cosi  in  un  altro,  pari  a questo, 
in  cui  di  nottetempo  fu  visto  una  suora  del- 
Feflìgie  di  Suor  Maria  Maddalena  entrare 
chetamente  in  una  stanza  e prendervi  al- 
cune cose  da  mangiare.  E sì  nel  primo  che 
nel  secondo  si  acchetarono  solamente,  ma 
non  tutte  ne  rimasero  convinte,  allorquan- 
do da  testimonianza  oculare  si  asserì  che 
suor  Maria  Maddalena  all’atto  de’  surreferiti 
casi  trovavasi  altrove  , cioè  al  primo  in 
Capitolo,  ed  al  secondo  nell’oratorio  del  no- 
viziato ; cosicché  da  chi  non  ebbe  difficol- 
tà di  prestar  fede  a cotal  asserzione , nè 
d’altronde  volle  supporre  una  pretta  calun- 
nia, dovette  dedursi  aver  il  demonio  in  am- 
bidue  i fatti  preso  le  sembianze  della  no- 
stra Santa,  e con  esse  mostratosi  in  quelle 
azioni  per  Screditarla.  Fatto  è,  che  di  tante 
monache  due  sole  rimasero  costanti , o a 
meglio  dire  declinarono  meno  delle  altre 
dalla  favorevole  opinione  verso  questa  san- 
ta e nobile  Verginella.  Gli  estasi  e i favori 
straordinari  apparsi  si  evidentemente  in  es- 
sa, che  non  v’ebbe  la  minima  ragione  a du- 
bitarne, ora  non  eran  reputati  che  ingan- 
ni ed  illusioni  diaboliche.  Le  tante  sofferen- 
ze di  questo  tempo  di  desolazione  e di  pro- 
va erano  creduti  effetti  di  mala  volontà,  o 
di  capriccio,  o almeno  di  negligenza  , per 
la  quale  giustamente  avvenissero  in  lei  si 
strani  successi.  Gli  stessi  miracoli , come 
vedremo  operali  pel  suo  mezzo  in  detto  tem- 
po, non  furon  bastanti  a tener  ferme  le  mo- 
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nache  nel  dovuto  concetto  per  essa.  Laon- 
de , chi  tra  le  suore  tendeva  a giudicarla 
con  la  maggior  benignità,  per  non  punirla 
qual  ipocrita  o fantastica  , la  considerava 
colpevole  di  volontaria  accidia.  Dal  che  si 
può  congetturare  quanti  dispiaceri  e mal- 
trattamenti  potè  ricever  Maddalena  in  sì 
lungo  tempo,  ed  in  una  cosi  numerosa  con- 
gregazione di  persone  religiose , le  quali, 
ove  trattisi  di  mirare  contro  la  singolarità 
di  alcuna  convivente  che  stia  a rinfaccio 
della  loro  tiepidezza,  sono  al  disopra  di  qua- 
lunque classe  secolare.  Sotto  le  sacre  lane 
del  chiostro  trovansi , non  di  rado,  alcune 
anime  che  per  l’astutezza  e tenacità  di  per- 
seguitar altrui  non  hanno  di  che  invidiare 
il  più  scaltro  spirito  diabolico.  In  quella 

{'uisa  che  i farisei  gridavan  bestemmia  at- 
orchè  Cristo  perdonava  i peccati,  dicevano 
avvilimento  quando  consolava  i peccato- 
ri,ripetevano  empietà  rivoltante  e notoria 
mentre  sanava  gl’infermi  in  giorno  di  saba- 
to, sono  desse  capaci , animate  dal  medesi- 
mo spirito  farisaico,  di  vestire  di  malignità 
le  più  sante  azioni  del  prossimo.  £ non  è 
improbabile  che  fra  tante  suore  di  detto 
monastero  fossevene  alcuna  di  cotalfatta. 
Ma  , trionfatrice  questa  sacra  Vergine  su 
tutto  l’accanimento  infernale  sovradescrit- 
to,  non  lo  fu  meno  su  quanto  colai  suoi  do- 
mestici e carnali  demoni  seppero  inventa- 
re a di  lei  disdoro  e travaglio.  Ella,  quale 
la  donna  elogiata  dallo  Spirito  Santo , op- 
pone alla  persecuzione  il  silenzio,  la  man- 
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suetudine.la  benignità.  Costante  nel  suo  de- 
voto procedere,  ama  e venera  chicchessia, 
prega  per  tutti,  fa  il  bene  a tutti , ma  non 
vuole  nè  spera  nulla  da  persona  vivente. 
Serve  egualmente  Iddio,  ad  imilazion  di 
san  Paolo,  nella  buona  e cattiva  fama,  e,  la- 
sciando a noi  l’esesnpio  del  come  abbiasi  a 
conservar  il  buon  nome,  conseguisee  la  vit- 
toria verace,  quella  che  pone  sotto  i nostri 
piedi  il  mondo  intero,  per  mezzo  della  fede, 
conforme  ne  insegna  san  Giovanni  : Jluec 
est  vicloria,  quae  vincit  mundum,  fides  nostra 
( ep.  i,  c.  v.  4 ).  Non  vi  ha  genere  di  tenta- 
zioni di  cui  la  fede  non  possa  trionfare.  Non 
per  un  cinico  sentimento  che  affronta  la 
pubblica  opinione  col  disprezzo  e con  lo 
scherno  ; ma  convinti  che  il  llagello  ci  vie- 
ne dall’amorosa  mano  di  Dio,  che  quai  lì- 
gliuoli  ci  percuote  pel  nostro  meglio,  e ci 
fa  beati  ponendoci  sotto  la  ingiusta  perse- 
cuzione, trapassiamo  trionfalmente  su  tulli 
i nemici.  E ben  a ragione  la  vittoria  del 
cristiano  vien  attribuita  alla  fede  , perchè 
questa  ci  mostra  i beni  che  dobbiamo  spe- 
rare , c’infiamma  all'acquisto  di  essi,  e da 
lei  ci  vien  insegnato  donde  aspettar  dobbia- 
mo l'aiuto  per  vincere  , e quali  abbiamo 
molivi  di  confidare  in  un  tale  aiuto,  perchè 
e patente  e verace  ci  dimostra  colui,  il  qua- 
le con  uoi  combatte  e per  noi  ; imperocché 
alla  fede  come  a radice  vuoisi  intendere  uni- 
ta la  speranza,  e la  carità  : le  quali  tre  vir- 
tù ci  fanno  certi  con  san  Paolo , che  nè  la 
vita  nè  la  morte,  nè  gli  uomini  nè  gli  angeli 
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potranno  separarci  dalla  carità  di  Cristo. 
Dalla  Croce,  invocata  da  noi  con  viva  felle, 
restan  dispersi  od  impotenti  a nuocerci  nel- 
l’anima tutti  gli  spiriti  dell’inferno.  Col 
principio  che  ci  propone  la  fede  « che  chiun- 
que vien  percosso  in  una  guancia , debba 
presentar  l’altra  , » leviamo  radicalmente 
dal  nostro  cuore  tutto  ciò  che  può  opporsi 
al  vero  bene  di  noi  e dell’intera  società,  e 
portiamo  nell’animo  dell’oltraggiatore  i più 
nobili  pensieri;  al  contrario  di  quell'inu- 
inano  principio  del  mondo  « che  chiunque 
riceve  uno  schiaffo  senza  trarne  vendetta  è 
disonorato,  » pel  quale  si  arreca  al  cristiano 
ed  all’uomo  il  massimo  obbrobrio  e degra- 
damento  ; avvegnaché  nell’industria,  o più 
nell’azzardo  di  una  punta  di  spada  si  ripone 
e si  giuoca  l’onore,  il  sangue,  e la  vita  del- 
l’uomo. Se  adunque,  credenti  in  Dio, non 
vogliam  esser  insensibili  alla  nostra  eterna 
sorte,  avvertiamo-assai  bene,  che  niuno  sa- 
rà coronalo,  se,  nella  essenzial  pugna  della 
presente  vita  , non  avrà  legittimamente 
combattuto,  cioè  con  le  armi  della  fede  la- 
sciateci da  Gesù  Cristo,  e seguite  da  tutti  i 
santi.  San  Paolo , eletto  da  Dio  primario 
banditor  di  verità,  più  che  altri  avea  quin- 
di provato  in  se  li  pericoli  che  ad  ogni  passo 
ci  minaccian  rovina,  li  nemiei  potentissimi, 
che  incessantemente  insidiano  alla  nostra 
perdizione  ; ed  egli,  mosso  sempre  da  Dio 
, per  guidarci  nel  sentiero  del  nostro  benes- 
sere, ci  dice  con  distinta  asseveranza  : Non 
coronabitur , nisi  qui.  legitime  certaverit  ( epi- 
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stola  li  a Tim.  cap.  ir,  5).  Che  se  abbiam 
pur  l’ambizione  di  lasciar  di  noi  un  nome 
onorevole,  siaci  per  verità  di  fatto,  che  non 
per  altra  via  potrem  pervenirvi  se  non  per 
quella  della  virtù,  malgrado  che  il  mondo 
segua  l’opposta.  Per  eternar  la  memoria  di 
chicchessia,non  si  parla  chedi  morali  e cri- 
stiane virtù.  Per  esaltar  un  genio  di  scien- 
za o di  arte,  se  sprovvisto  di  virtuose  ge- 
sta, si  pone  accurato  studio  di  attribuirglie- 
ne per  invenzione.  Per  encomiar  un  sovra- 
no s’incomincia  dalla  beneficenza,  un  ma- 
gistrato dalla  rettitudine,  un  ricco  dalla  li- 
beralità, un  povero  dalla  paziente  sommis- 
sione ; cotalchè  nell’atto  stesso  che  il  mon- 
do con  le  sue  massime  perseguita  la  virtù, 
trova  inevitabile  di  dover  'da  essa  prender 
l’iniziativa  a qualunque  gloriosa  impresa  ; 
e quindi,  per  irresistibil  forza  venera  so- 
vratutto  i santi  ; venera  , e giustamente  , 
Maria  Maddalena  de’  Pazzi  con  un  ossequio 
superiore  a quello  che  possa  mai  prestar- 
si a quanti  personaggi  si  sieno  resi  celebri 
per  dispotismo,  per  dominio,  per  guerre, 
per  ricchezze,  per  scienze,  sperimentando 
tuttodi,  che  « sempre  piccolo  è l’uomo,  co- 
me dice  Fénélon,  il  quale  non  eia  grande 
per  altro  che  per  vanità.» 


CAPO  XIV. 
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Alcool  conforti  «spirituali  concessi  dalla  divina 
bontà  a S.  Maria  Maddalena  nei  sudescritti 
cinque  anni  di  probaaioue. 


1 . Vede  Gesù  nella  forma  in  cui  Piloto  lo 
presentò  al  popolo.  — Chi  porta  la  sua  cro- 
ce per  amor  di  Dio,  non  soccombe  mai  al 
di  lei  peso.  Divinizzata,  per  così  dire,  dai 
ineriti  di  Gesù  Cristo,  contiene  in  sè  tale 
dolcezza  e tanto  alleggerimento , che  non 
di  rado  infonde  nell’animo  del  paziente  la 
più  viva  consolazione.  Questa  fede!  Sposa 
di  Cristo,  per  la  quale  le  tribolazioni  era- 
no tante  legna  che  vieppiù  accendevan  io 
lei  il  fuoco  del  divin  amore,  nei  sopraddet- 
ti cinque  anni  fu  confortata  e consolata  in 
vari  modi,  quando  per  mezzo  del  santissi- 
mo Sacramento,  quando  coll'esser  tratta  in 
estasi  partecipando  ai  celesti  segreti,  e quan- 
do con  liete  ed  ammirabili  apparizioni,  ora 
del  suo  divin  Sposo , ora  della  beatissima 
Vergine,  degli  angeli,  o de’  santi  suoi  pro- 
tettori : ma  segnatamente  lo  fu  in  questo 
fatto.  Nel  giorno  5 di  febbraio  del  158o, 
in  cui  ricorreva  il  Berliogaceio,  cioè  l’ul- 
timo giovedì  del  carnevale,  facevano  le  mo- 
nache, per  consuetudine,  una  divola  pro- 
cessione a ricambio  di  tante  offese  che  io 
tai  di  baccanali  soglionsi  arrecare  alla  di- 
vina Maestà,  allorché  ella  considerando  a- 
maramente  siffatte  offese,  fu  rapita  iu  està- 
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si,  e le  apparve  Gesù  appassionato  nell'at- 
to e nella  forma  in  cui  l’empio  Pilato  mo- 
strollo  al  popolo  ebreo,  dicendo,  Ecce  Uo- 
mo. Per  la  qual  vista  accesa  del  più  fer- 
vente desiderio  di  patire,  esclamò:  - Gesù 
mio,  perchè  non  posso  essere  io  quella  che 
patisca  tanti  affanni,  tanti  scherni  e villa- 
nie, quant’io  veggio  che  quei  traditori  ti 
fanno  mostrandoti  al  popolo?  perchè  non 
posso  cavarti  di  testa  quella  pungente  co- 
rona, che  tanto  t’affligge,  e metterla  in  ca- 
po a me,  poiché  per  me  la  tieni,  e per  me 
patisci  queste  pene  e tormenti?  - Qui  in- 
tese come  Gesù,  per  compiacerla  nel  suo 
virtuoso  desiderio,  le  avrebbe  l’alto  un  pre- 
zioso donativo  pieno  insieme  di  mestizia  e 
di  dolcezza,  cioè  il  fuscello  di  mirra  della 
sua  passione,  siccome  ne  fu  favorito  san 
Bernardo.  Ond’ella, lietissima,  con  affettuosi 
sentimenti  pregò  questo  Santo  acciò  la  pre- 
parasse a riceverlo,  purificandola  col  san- 
, gue  di  Gesù.  Quindi  nominati  ad  uno  ad 
uno  gl’istrumenti  della  passione  del  suo  di- 
vinp  Sposo,  che  le  sembrava  vedere  nelle 
di  lui  mani , allargò  le  braccia  mostrando 
di  accogliere  si  gran  dono,  e poi,  come  se 
ricevutolo,  le  incrociò  premendosi  stretta- 
mente in  sul  petto  , e disse  : - Fasciculus 
mirrhae  dileclus  mcus  mihi , inter  ubera  mea 
. commorabilur.  - Cosi  dicendo  cadde  in  ter- 
ra tutta  tremante,  con  manifesti  segni  di 
gran  patimento,  avvegnaché,  come  poi  per 
ubbidienza  riferì,  iu  quel  momento  non  so- 
lo nell'iiiterno,  ma  ancora  nell'esterno  pro- 
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vò  acerbissimi  dolori.  Bensì,  alquanto  dopo 
riavutasi  dal  ratto,  lutto  fervore,  e più  for- 
te ed  animosa  che  mai , prosegui  la  sua 
lotta  contro  i demoni. 

2.  Gode  la  vista  di  Gesù  bambino. — Pochi 
giorni  dipoi  piacque  alla  divina  bontà  di 
favorire  questa  santa  Vergine  in  un  modo 
non  meno  pregevole  ed  efficace.  Bramava 
ella  da  lungo  tempo  ed  ansiosamente  di  ve- 
dere Gesù  bambino,  quale  uscito  allora  dal- 
le immacolate  viscere  di  Maria  Santissima. 
Ne  fu  consolata  pienamente  allorché  tratta 
in  estasi  le  apparve  la  beatissima  Vergine 
con  il  suo  divin  Figliuolo,  bambolo  convel- 
la il  desiderava,  e glielo  pose  tra  le  brac- 
cia ; pel  che  ella  sopraffatta  dal  contento 
e dal  giubilo  sembrava  che  tutta  si  strug- 
gesse d’amore  ; nè  sarebbe  possibile  espri- 
mer con  parole  le  lagrime  e gli  affetti  di 
tenerezza  che  in  tal  contemplazione  sfogò 
verso  il  bambinello  Gesù. 

3.  È confortata  dalla  gloriosa  apparizione 
di  san  Tommaso  d’ Aquino.  — Similmente  ai 
7 di  marzo  dello  stesso  anno  1585,  giorno 
di  san  Tommaso  d’Aquino,  contemplando 
ella  la  gloria  di  questo  suo  protettore  , fu 
rapita  in  estasi,  in  cui  lo  vide  cinto  di  glo- 
riosa luce;  e da  lui  confortata  a star  forte  nel 
combattimento,  l'avvisò  che  dovea  ancora 
crescere  in  lei  l’aridità  di  spirito.  Perlochè 
raccomandandosi  ella  con  molta  energia  al- 
l’iulercessione  del  Santo,  le  parve  di  vede- 
re e sentire  che  prima  di  partire  da  lei  le 
ungesse  il  lato  del  cuore  e lutti  i sensi  con 
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un  odorifero  e prezioso  liquore  ; dal  che 
rimase  cou  ramino  assai  lielo  e rinvigorito. 

4..  Trae  consolazione  e profitto  dal  medita- 
re il  mistero  del  Verbo  incarnalo.  — Ancora, 
nel  giorno  deli'Annunziazione  di  Maria  San- 
tissima dello  slesso  anno,  meditando  il  pro- 
fondissimo mistero  deirincarnazione,  stelle 
estatica  per  sei  ore  continue,  ritraendone 
grandissimo  ristoro  spirituale  , poiché  col 
mezzo  di  celesti  intelligenze  si  sentì  illu- 
minar l’intelletto  e rinvigorir  la  volontà, 
che  nel  teuebror  delle  tentazioni  le  sem- 
brava d’aver  sepolti  ne’  peccati. . 

5.  Per  alquanto  di  tempo  li  suoi  travagli 
danno  luoqo  alle  consolazioni , siccome  le  fu 
predetto.  — Medesimamente,  a’  20  di  luglio 
dell’anno  appresso  1586,  giorno  di  santa 
Margherita  vergine  martire  , mentr’ella  si 
trovava  in  coro  alla  recita  del  divin  ufficio, 
fu  trasportata  con  lo  spirilo  fuor  de’  sensi, 
intendendo  come  Iddio  si  compiaceva  di  mi- 
tigare alquanto  questa  battaglia  spirituale 
fino  al  seguente  mese  di  ottobre.  E cosi  av- 
venne, dacché  in  detto  tempo  fu  meno  mo- 
lestata dalle  vessazioni  diaboliche,  e gustò 
maggior  tranquillità  e consolazione  di  spi- 
rito, ed  ebbe  più  frequenti  e più  rimarche- 
voli ratti. 

6.  È assicurata  di  non  essere  illusa  nei  do- 
ni soprannaturali.  — Era  però  il  seguente 
mese  di  agosto  prescelto  dalla  divina  Prov- 
videnza per  calmare  ed  avvalorare  nel  mo- 
do più  distinto  ed  efficace  il  travagliato  a- 
uimo  di  Maria  Maddalena.  Nel  giorno  11 
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di  detto  mese  ebbe  un  estasi  meraviglioso, 
nel  quale  dimorò  fino  al  di  15,  ritornando 
a’  sensi  solo  per  due  ore  del  giorno  , onde 
soddisfare  alPuffieio  divino,  e prendere  un 
poco  di  alimento  in  pane  ed  acqua.  Poco 
parlò  in  questi  quattro  giorni,  e mollo  si 
godette  tra  sé  e Dio  della  più  elevala  con- 
templazione. E siccome  il  sentimento  di 
disperazione  era  il  più  valevole  ad  abbat- 
tere il  di  lei  spirito,  dacché  per  sua  umil- 
tà ella  temeva  di  continuo  d'essere  illusa 
negli  estasi  e nelle  rivelazioni , il  benigno 
Signore,  che  non  permette  che  gli  umili  di 
cuore  sieno  depressi,  ma  vuole  anzi  il  loro 
esaltamento , soccorse  ed  assicurò  con  un 
mirabil  segno  questa  sua  diletta  in  tanta  af- 
flizione. Ebbe  nello  stesso  mese  due  ratti, 
l’uno  il  giorno  16,  l’altro  il  di  25 , ne’  quali 
fu  accertata  distintamente  , che  le  intelli- 
genze e li  soprannaturali  successi  di  cui  el- 
la godeva  non  erano  illusioni  del  demonio, 
ma  puri  effetti  dell’amore  di  Dio  verso  di 
lei  : e frattanto  le  fece  conoscere  , come 
voleva  che  per  quindici  giorni  non  si  cibas- 
se che  solo  tre  volte,  cioè  nei  due  giovedì  e 
nella  domenica  che  correvano  in  colai  ter- 
mine ; prendendo  nei  giovedì  solamente  la 
sera  un  po’  di  pane  e vino,  e nella  domeni- 
ca cibi  di  quaresima.  Dal  che  sarebbesi  vie 
più  confermata  di  quanto  ora  le  si  manife- 
stava. Conferitasi  da  lei  tale  ingiunzione  al 
padre  spirituale  ed  alla  madre  priora,  come 
quelli  , che  ancor  essi  desideravano  aver 
qualche  sicurezza  su  la  verità  di  queste  sue 
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intelligenze  , di  buona  voglia  le  concessero 
licenza.  Fd  ella  , a fedel  esecuzione  del  di- 
vin  volere,  da  lei  inteso  in  giorno  di  dome- 
nica, e nel  medesimo  ottenutone  il  permes- 
so , nel  seguente  lunedi  si  pose  subito  al 
detto  digiuno,  di  maniera  che  stette  senza 
punto  cibarsi  lino  alla  sera  del  giovedì  , in 
cui  prese  alquanto  di  pane  e di  vino  ; e da 
questo  momento  lino  alla  sera  delia  dome- 
nica seguente;  e cosi  nella  seconda  settima- 
na , non  prendendo  neppur  una  stilla  d’ac- 
qua fuori  di  quello  che  Dio  le  avea  pre- 
scritto. Il  santissimo  Pane  eucaristico,  che 
ricevea  ogni  mattina,  fu  il  vero  ed  unico  ri- 
storo che  le  fece  passare  questi  quindici 
giorni,  ancor  più  franca  del  solito  , in  tutti 
gli  esercizi  di  religione,  con  molta  meravi- 
glia delle  monache  che  mai  la  videro  nè 
stanca,  nè  pallida  , nè  mostrar  debolezza,  e 
molto  meno  soccombere  od  arrestarsi  per 
la  eccessiva  astinenza,  siccome  alcune  sup- 
ponevano doverle  accadere.  Il  Signore , a 

firemio  di  si  leale  ed  intera  corrispondenza, 
a confermò  in  siffatta  assicurazione  di  non 
esser  ingannala,  che  al  certo  il  nemico  per- 
dette ogni  speranza  di  poterla  sedurre  da 
questo  lato  : e parimente  il  confessore  e le 
monache,  non  polendo  dubitare  che  cotal 
segno  non  fosse  da  Dio  , deposero  in  gran 
parte  il  timore  che  inoltravano  su  la  verità 
delle  di  lei  azionùed  intelligenze. 

7.  Le  apparisce  Gesù  glorioso , e vede  san 
Giovanni  evangelista  e santa  Caterina  da  Sie- 
na. — Meutr’ella  con  umilissimo  atto  e con 
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fune  ai  collo,  come  fu  detto,  ebbe  baciato  i 
piedi  a tutte  le  suore  , e piena  di  spiritual 
giubilo  crasi  quindi  ritirata  in  coro,  ivi,  ra- 
pita in  estasi,  le  apparve  Gesù  glorioso  e 
risplendente  , il  quale  in  premio  di  questa 
umiliazione  caramente  l’accolse  nelle  sue 
braccia  , e con  un  bacio  di  divino  amore  la 
inebriò  talmente  di  dolcezza  , che  ne  mo- 
strava in  volto  e in  tutta  la  persona  evi- 
denti segni.  Nello  stesso  ratto  vide  con  la 
sua  immaginazione  san  Giovanni  evangeli- 
sta e santa  Caterina  da  Siena,  che  con  n- 
spre  catene  legavano  i demoni  da  lei  vinti 
e superali. 

8.  Vede  Gesù  flagellato.  Ascolta  qualmente 
a Dio  piaccia  la  di  lei  umiliazione.  — Essen- 
dosi fatta  legare  con  le  mani  di  dietro  al 
leggio  del  coro  per  suo  scherno  ed  umi- 
liazione, fu  in  tal  atto  rapita  in  estasi  , in 
cui  Gesù  se  le  fece  vedere  legato  alla  co- 
lonna, e flagellato  : e da  questa  vista  ven- 
ne mirabilmente  consolata,  ed  incoraggila 
a soffrir  ogni  travaglio  per  amore  dell’ap- 
passionato Gesù.  Altra  volta,  dopo  quell'al- 
to di  umiliazione  suddescrilto,  cioè  di  farsi 
legare  con  occhi  bendati  alle  grate  del  co- 
ro , e che  poscia  sciolta  e sbendata  s’ingi- 
nocchiò innanzi  l’altare  della  Vergine,  fis- 
sando immobilmente  gli  occhi  nella  di  lei 
Immagine,  fu  allora  tratta  in  estasi,  in  cui 
il  Signore  le  disse,  che  quell’azione  gli  e- 
ra  sommamente  piaciuta,  imperocché  egli 
guarda  da  vicino  e con  amore  gli  atti  d’u- 
miità.  e da  lodano  e con  disprezzo  quelli 
Fabrini  10 
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«li  superbia,  intese  ancora  come  li  demoni 
ne  rimasero  confusi  ; e le  sembrava  di  u- 
dire  i loro  urli , non  potendo  essi  soffrire 
ch’ella  si  umiliasse. 

9.  Vede  la  gloria  di  sant' Agostino.  — Nel- 
la vigilia  di  sant’Agostino  dell’anno  1587, 
recitando  ella  alcuni  salmi  in  onore  di  que- 
sto Sanlo,  veune  in  gran  desiderio  di  go- 
der la  vista  della  di  lui  gloria.  Iddio  ne  fa 
«compiacque  ancora.  La  sera  dello  stesso 
giorno , menlr’ella  si  trovava  in  coro  alla 
recita  di  Compieta,  fu  rapita  in  estasi  e con 
la  immaginazione  fu  portata  a veder  san- 
t'Agostino  in  una  fulgidissima  gloria  ; per 
la  quale,  come  se  in  qualche  modo  ridon- 
dasse in  lei,  i suoi  occhi  brillavano  di  u- 
na  gioia  celeste,  ed  il  suo  volto  mostrava 
un  certo  che  di  bellezza  divina.  Dirigeva 
quindi  al  detto  Santo  affettuosissime  paro- 
le. La  notte  di  poi,  trovandosi  pur  in  coro 
al  comun  mattutino,  vide  estaticamente  san- 
t’Agostino glorioso  come  nella  sera  prece- 
dente ; e stata  alquanto  io  questa  contem- 
plazione terminò  da  se  l’uffizio,  ma  in  cotal 
modo  che,  recitato  un  versetto,  taceva  l'al- 
tro, e v’interponeva  in  silenzio  quel  tempo 
che  ne  richiede  la  recita  ; onde  si  dedusse 
che  le  fosse  compagno  alla  salmodia  il  San- 
to stesso.  Dette  ancor  segni  di  sentire  con- 
temporaneamente angeliche  melodie , poi- 
ché, prestando  essa  attentissimo  udito,  pro- 
ruppe in  queste  parole  : - Sono  ben  altri 
canti  questi,  che  quelli  che  si  fanno  quag- 
giù in  terra.  - Compita  in  tal  forma  la  re- 
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cita  del  mattutino,  rirnasa  in  estatica  con- 
templazione sino  all’ora  del  comunicarsi,  in 
cui  ricevuto  l'eucaristico  Pane  con  indiei- 
bil  dolcezza  e fervore,  si  riebbe  dal  ratto. 
Per  la  solita  obbedienza , manifestò  come 
Iddio  in  questa  circostanza  crebbe  forza  al 
di  lei  animo  per  debellare  i nemici,  e per 
progredire  nella  spiritual  perfezione. 

10.  È coperta  dalla  Santissima  Vergine 
con  un  candido  velo.  Fu  oltremodo  mirabile 
ed  ellicace  la  estatica  visione  avvenutale  ai 
17  di  settembre  del  medesimo  anno  1587. 
Combattuto  fieramente  questa  santa  Ver- 
ginella su  la  virtù  della  castità  , come  fu 
narrato,  e vietatole  dal  confessore  e dalla 
madre  priora  a più  gettarsi  fra  le  spine,  o 
a far  altro  singoiar  strazio  del  suo  corpo, 
ella,  a compenso , con  raddoppiato  fervore 
si  dedicava  all’orazione,  implorando  sopra- 
tutto  l’assistenza  della  Regina  delle  vergini. 
Nel  suddetto  giorno  avvenne  che,  ritiratasi 
in  una  remota  stanza,  con  le  preghiere  della 
più  insinuante  devozione,  con  le  più  com- 
moventi lagrime  si  volse  alla  purissima  Ma- 
dre di  Dio , allineile  le  concedesse  tal  vit- 
toria su  le  impure  tentazioni,  che  non  re- 
stasse menomamente  adombrata  la  sua  ver- 
ginità. Fu  ben  consolata  nel  suo  desiderio. 
Appena  espostane  la  dimanda,  la  Beata  Ver- 
gine le  apparve  in  aspettto  di  nobile  e te- 
nera madre  , e confortandola  le  disse,  che 
stesse  tranquilla  , perchè  in  siffatte  tenta- 
zioni mai  avea  offeso  Dio;  anzi,  per  la  sua 
animosa  contesa  con  l’immondo  spirito, n’era 
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sortita  pienamente  vittoriosa:  in  premio  di 
che  la  ricopri  con  un  candidissimo  velo,  e 
le  disse  ancoraché  in  avvenire  non  avreb- 
be mai  più  sofferto  stimolo  e suggestione 
d'impurità.  In  questo  istante  si  senti  Mad- 
dalena interiormente  stringere  e quasi  le- 
gare in  modo  ineffabile  ogni  appetito  di 
carnale  concupiscenza,  ed  estinguere  ogni 
sregolato  fuoco  di  sensualità.  Di  fatto  , iu 
tutta  sua  vita,  non  che  da  moto  di  carne,  • 
nemmen  da  fantasia  o dal  più  lieve  pen- 
siero venne  molestata  quest’anima  angeli- 
ca, contro  la  santa  purità. 

11.  È da  Gesù  rivestita  d'un  abito  religioso 
invisibile,  e dallo  stesso  sagramcnlalmente  co- 
municata. — Nella  tentazione  di  abbandonar 
l’abito  religioso,  a’ 5 d’agosto  del  1588,  do- 
po avervi  resistito  con  molta  gagliardia,  per' 
meglio  allontanarla  da  se,  si  mise  a legge- 
re attentamente  la  vita  di  san  Diego,  suo 
parlicolar  protettore.  In  leggendo  fu  alie- 
nata da’  sensi,  e vide  in  ispirito  questo  San- 
to, che  le  mostrava  un  bianchissimo  abito 
uscito  dal  costato  del  divin  Redentore.  In- 
vaghitasi Maddalena  di  quello,  s’accese  in 
gran  desiderio  di  esserne  essa  stessa  rive- 
stita; onde  con  sommo  calore  supplicò  il 
celeste  Sposo,  che  glielo  concedesse;  e che 
per  i meriti  di  sant’Alberto  carmelitano, 
suo  avvocato  ( di  cui  nel  medesimo  giorno 
si  celebrava  la  festa  ),  si  degnasse  rivestir- 
nela  interiormente,  a fin  di  poter  con  mag- 
gior efficacia  imitar  il  Santo  di  cui  legge- 
va la  vita.  Anelando  col  cuore  a cotal  con- 


Digitized  by  Google 


173 

seguimento,  e tenendo  gli  occhi  fermi  ad 
un  Crocetìsso  che  avea  dinanzi , vide  usci- 
re dal  di  lui  costato  una  tonaca  ancor  più 
bella  e più  preziosa  del  suddetto  abito  ; 
poscia  dalla  mano  destra  uno  scapolare, dal- 
la sinistra  una  cintola,  dal  capo  spinato  un 
candido  velo,  e dalla  piaga  del  collo  ( pro- 
dottasi nel  portar  la  croce  ) un  mantello 
luminoso.  Per  la  qual  vista  soprappresa  dal 
più  vivo  entusiasmo,  sali  di  slancio  sopra 
i'altare , ov’era  collocato  il  detto  Crocefis- 
so i ed  ivi  facendo  tutti  quegli  atti  che  so- 
glionsi  usare  nella  prima  vestizion  da  mo- 
naca e pronunciando  le  relative  parole,  mo- 
strò chiaramente  di  ricevere  dalle  mani  di 
Gesù  quell’abito  di  forma  religiosa  , e di 
origine  divina.  E come  se  già  rivestila,  pro- 
cedette alla  ceremonia  , dando  segno  che 
la  Regina  del  cielo  le  pouesse  in  capo  la 
ghirlanda,  e nelle  mani  il  lume  ed  il  Cro- 
cetìsso, conforme  si  usa  alle  novelle  reli- 
giose. Ai  soliti  versetti  da  cantarsi  dalle 
monache  ne’ vestimenti,  ben  supplirono  gli 
angeli  : nè  mancò  a questa  sacra  estatica 
ceremonia  la  sagramental  comunione;  poi- 
ché a questo  termine  disse  il  Confiteor , e 
Domine , non  sum  digna  eie.;  e nell'atteggia- 
mento di  assumere  il  Pane  degli  angeli,  ad- 
dimostrò di  essere  da  Gesù  stesso  comu- 
nicata. Dal  che  ebra  di  gioia,  verso  il  ri- 
cevuto divino  Sposo  proferì  queste  affet- 
tuose parole  : - Dtlectus  meus  candidus  et  ru- 
bicundus.  Speciosus  forma  prae  filiis  homi- 
num.  Eleclus  ex  millibus.  Diffusa  est  gratia  in 
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labiis  luis.  Collocava  se  in  anima  mea.  -Quin- 
di, eccitata  dal  massimo  desiderio  di  con- 
dor tutte  le  anime  a questo  divin  Sagra- 
melo, soggiunse  : - Dilata,  Domine  lesa,  cor 
meum , ut  inducat  omnem  creaturam  ad  co- 
munionem  corporis  et  sanguinis  lui.  - E sfo- 
gando gli  affetti  che  sentiva  nel  suo  cuore 
della  divina  bontà,  esclamò  : - Quam  bonus 
Israel  Deus!  - Preso  dipoi  il  Crocefisso  , da 
cui  avea  veduto  uscire  il  sopraddetto  abito, 
e ringraziatolo  di  quanto  l’avea  favorita,  e 
raccomandatagli  la  salvezza  di  tutte  le  ani- 
me, diello  a baciare  alle  monache  presenti: 
poscia,  riavutasi  dal  ratto,  sottomise  alla  su- 
periora la  distinta  manifestazione  dei  suac- 
cennati favori , che  godette  estaticamente 
nello  spazio  di  tre  ore. 

CAPO  XV. 

Vede  l'anima  di  un  suo  fratello  in  purgatorio,  ore 
pur  conosce  l’atrocità  delle  pene  , con  cui  sono 
puniti  vari  vìai. 

Nel  giugno  del  1587  avea  cessato  di  vi- 
vere un  fratello  carnale  della  Santa.  Ella, 
nel  pregar  Dio  per  la  di  lui  anima,  fu  tras- 
portata con  la  imaginazione  nel  purgatorio, 
ove  videia  peuare  fra  indicibili  tormenti. 
Per  la  qual  vista  si  accese  a supplicare  con 
raddoppialo  fervore  la  divina  bontà  onde  si 
degnasse  liberar  quell’anima:  e dopo  essere 
stata  in  affettuosa  orazione  d’estasi  per  più 
di  mezz’ora,  si  rinvenne  tutta  piena  di  ter- 
rore. Quindi , con  gli  occhi  che  versavau 
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le  più  triste  lagrime  se  n’andò  alla  supe- 
riora , a'  piè  della  quale  prostratasi , disse 
con  voce  di  stupore  e di  mestizia  : - O Ma- 
dre , son  pur  grandi  quelle  pene , che  in 
purgatorio  patiscono  le  anime  ! non  mai  le 
avrei  credute  tali,  se  Dio  non  me  n’avesse 
dato  un  po’ di  lume.  - Ancora  nel  giorno 
appresso,  meditando  quelle  pene,  cadde  in 
dolorosa  astrazion  da’  sensi,  in  cui,  rivolta 
al  cielo,  esclamò: -Non  mi  dà  il  cuore,  o 
Dio  mio,  di  vivere  in  terra,  e conversare 
tra  le  creature  con  tal  vista.  - La  sera  poi 
del  di  seguente,  ritrovandosi  nell’orto  con 
le  altre  monache,  percorse  il  di  lei  spirito 
più  a lungo  e più  distintamente  fra  le  va- 
rie posizioni  delle  anime  purganti.  Col  vol- 
to tristo  e pallido,  con  gli  occhi  che  espri- 
mevano il  doloroso  obietto  da  cui  era  ra- 
pita, con  atteggiamento  grave  si  mosse,  ed 
a passo  lento  circondò  tutto  l’orto  ; e fer- 
mandosi poi  ora  in  questa  parte  , ed  ora 
in  quella,  mostrava  di  veder  pene  atrocis- 
sime'  e diverse  ; nelle  quali,  dalle  parole 
che  proferi,  significò  di  veder  in  un  luogo 
le  pene  dei  religiosi,  in  un  altro  quelle  de- 
gl’ipocriti; appresso  quelle  degl'ignoranti  ; 
altrove  quelle  de’disubbidienti; dove  quelle 
degFhnpazienli,  e dove  quelle  dei  bugiardi: 
ancora  quelle  degli  ambiziosi,  de’  superbi, 
degli  avari,  e per  ultimo  quelle  degl'ingra- 
ti. Alla  cui  vista  era  tanto  il  terrore  che 
sentiva,  e tanta  la  compassione  che  prova- 
va delle  altrui  sofferenze,  che  per  la  in- 
tensità e varietà  di  affetti,  ora  si  chinava 
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fino  a terra,  ora  tristamente  crollava  il  ca- 
po, ora  percuoteva  palma  a palma,  ora  al- 
zando gli  occhi  al  cielo,  con  profondi  so- 
spiri indirizzava  a Dio  le  più  calde  preci 
per  le  anime  penanti , ed  ora  invitava  il 
cielo  e la  terra  a stupirsi  con  lei.  Si  rivol- 
geva pure  alle  anime  stesse  quando  profe- 
rendo loro  le  parole  compassionevoli,  quan- 
do riprendendole  dei  peccati  pe’  quali  era- 
no tormentate  , e quando  confortandole 
con  le  speranze  dei  beni  che  aspettavano. 
E cosi  vivi  erano  gli  atti  che  faceva,  e cosi 
ferventi  e decise  le  parole  che  pronuncia- 
va in  quest’estasi  , che  sembrava  al  tutto 
ch’ella  vedesse  con  gli  occhi  corporali  quei 
tormenti  ; onde  neU’animo  delle  monache 
assistenti  mosse  gli  affetti  fino  alle  lagrime, 
ed  accese  in  tutte  del  monastero  un  per- 
manente fervore  di  pregare  iddio  per  le  a- 
nirne  del  purgatorio.  Tra  le  cose  rimarche- 
voli, ch’ella  disse  di  queste  pene,  fu,  « che 
tutti  i tormenti  sostenuti  dai  martiri  sono 
un  ameno  giardino  a confronto  di  quello 
che  patiscono  le  anime  del  purgatorio  : » 
e poi  fuori  di  ratto  soggiunse,  « che  erano 
tanto  terribili,  che  se  in  tal  vista  nou  a- 
vesse  avuto  l’assistenza  del  suo  Angelo  Cu- 
stode e di  sant'Agostino,  che  in  quel  luo- 

f;o  costantemente  l’accompagnarono , non 
'avrebbe  potuta  sostenere  ».  Da  siffatta  vi- 
sione apprese  quindi  a conoscer  e venerar 
viemeglio  la  perfezione  della  purità  di  Dio, 
che  non  ammette  nel  suo  regno  se  non 
anime  purificate  e monde  da  ogni  benché 
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minimo  debito  di  colpq , e si  deliberò  ad 
odiar  maggiormente  il  peccato,  a resistere 
con  piò  gagliardia  alle  tentazioni,  e a suf- 
fragare con  frequenti  preci  ed  opere  espia- 
torie le  anime  purganti.  Fra  le  quali  tron- 
cando noi  cou  l'arme  della  fede  ogni  dub- 
bio che  l’audace  e stolta  incredulità  voles- 
se affacciarci,  abbiamo  a rilleltere  che  ora 
trovansi  pure  i nostri  parenti , i nostri  a- 
miei,  che  attendono  ansiosamente  la  nostra 
misericordia.  Oh  se  dato  ci  fosse  udire  i 
loro  lamentevoli  prieghi  ! Ad  imitazione  di 
Santa  Maria  Maddalena  ravviviamo  ancor 
noi  la  fede  ed  il  fervore  a prò  di  quelle  a- 
nime  benedette.  Niuno  di  noi  è franco  di 
obbligazioni  verso  i defunti  : strettissimi 
doveri  di  riconoscenza,  di  gratitudine,  e di 
giustizia  chiamano  i nostri  animi  al  loro  soc- 
corso. Nè  possiam  lusingarci  di  non  aver 
colà  alcuno  che  per  qualche  titolo  non  ci 
appartenga  , mentre  è assai  raro  che  esca 
chicchessia  di  questa  vita  mortale  senza 
che  abbia  gran  mestieri  di  purgazione. «Niu- 
no è senza  peccato,  » insegna  l’apostolo  Ia- 
copo. « Non  può  creatura  giustificarsi  di- 
nanzi a Dio,  » dice  Giobbe.  La  misericor- 
dia di  Dio , è vero,  condona  tutto,  ma  la 
sua  giustizia  ritiene  alcuna  parte  del  nostro 
debito  cui  satisfare  nell’altra  vita  prima  di 
sedere  alla  mensa  dell’Agnello, quali  imma- 
culate figliuole  di  Sion.  Laonde  è ancora 
del  nostro  interesse  d’arrecar  sollievo  alle 
anime  penanti,  dacché  essendo  quasi  al  tut- 
to inevitabile  il  nostro  passaggio,  o piul- 
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tosto  dimora  in  quel  luogo  di  sospiri  e di 
desidero,  abbreviando  noi  ad  esse  il  cam- 
mino del  cielo,  lo  agevoliamo  a noi  mede- 
simi ; e sollevandole  al  possesso  del  som- 
mo Bene,  ci  rendiamo  noi  stessi  meno  in- 
degni di  possederlo,  e quindi  più  leggiero 
il  carico  de’  nostri  debiti  da  intrattenerci  la 
liberazione.  «Fà  del  bene  all’anima  giusta, 
dice  il  Savio, e n’avrai  ricompensa»,  E non 
è la  fede  soltanto,  non  è la  Chiesa  che  da 
se  ci  ricordi  il  bisogno  de’ defunti  ; ma  una 
osservanza,  universale  ed  antica  quanto  il 
mondo,  ci  prova  apertamente,  clic  la  na- 
tura medesima  ha  impresso  in  noi  uomini 
cosi  pietoso  e nobile  sentimento  verso  la 
memoria  dei  trapassati , come  per  ammo- 
nirci della  futura  sopravvivenza,  di  cui  sia- 
mo immortalmente  privilegiati.  Quai  suf- 
fragi di  pietà  abbiamo  poi  ad  usare  in  a- 
dempimento  di  si  solenne  e sacro  dovere, 
la  Chiesa  ce  ne  propone  parecchi , ma  la 
scelta  è in  piena  liberlà  del  nostro  cuore 
fra  tutte  le  opere  di  virtù.  Anche  il  solo 
peosiere  diretto  al  bene  è da  Dio  accolto 
in  espiazione  delle  altrui  colpe.  Rammen- 
tiamoci adunque  di  mettere  con  Tobia  il 
nostro  pane  ed  il  nostro  vino  sopra  la  se- 
poltura del  giusto,  cioè  di  offerire  per  esso 
quotidianamente  qualche  sacrifizio  al  Si- 
gnore. 
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Per  volontà  di  Dio  si  scalza , e si  veste 
della  più  vile  tonaca. 


Fu  pensiero  (li  San  Gregorio  papa  su 
quelle  parole  del  di \ in  Maestro,  Qui  noti 
renuntiat  omnibus  quae  possidet , non  polest 
meus  esse  discipulus,  cito  chiunque  viene  a 
battaglia  col  demonio,  deponga  i vestimenti 
delle  cose  terrene  : Qui  conira  diabolum  ad 
certamen  properat,  vestimento  abiiciat  ne  suc- 
cumbat.  Così  Iddio,  che  voleva  la  maggior 
perfezione  di  quest’anima  combattente,  a- 
vendola  egli  posta  in  questa  battaglia  co- 
me in  lotta  con  li  demoni , non  ostaute 
ch’ella  fosse  spoglia  d’ogni  cosa  terrena, 
cioè  di  tutti  gli  affetti  di  questo  mon- 
do, che  sono  appunto  le  veslimenta  intese 
dal  sacro  Vangelo,  pure  le  ingiunse  ezian- 
dio la  letterale  osservanza  di  siffatto  pre- 
cetto, onde  la  leggerezza  del  corpo  corris- 
pondesse alla  pronta  attitudine  dello  spi- 
rito in  combattere  vittoriosamente  su  tutti 
i nemici.  Era  il  giorno  5 di  luglio  del  1587, 
quando  Iddio,  rapita  in  estasi  questa  sua 
fedel  Serva  , le  fece  intendere  esser  sua 
volontà  che  si  nudasse  i piedi,  che  tra  le 
vesti  della  Religione  scegliesse  la  più  vile, 
ed  avesse  la  più  povera  cella  ed  il  più  me- 
schino letto  che  niun’altra  monaca.  Cui  el- 
la, senza  frammettere  un  sol  pensiero  d’in- 
dugio, ancor  ip  estasi  si  trasse  da’  piedi  le 
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scarpe  e le  calze,  e andata  in  cella,  ali’in- 
fuori  di  mi  Oocefisso  all’altarino,  e del  let- 
to, riducendolo  bensì  ai  solo  saccone  e ad 
un’asse  in  luogo  di  piumaccio,  tolse  via 
ogni  altro  oggetto,  benché  minimo.  Dipoi 
portatasi  neila  stanza  ove  si  custodiva  e si 
racconciava  il  vestiario  per  le  suore,  aprì 
gli  armadi,  vi  osservò  quali  tonache  con- 
tenevano, e,  scelta  la  più  spregevole  e rat- 
toppata, con  essa  si  ritirò  in  altra  stanza, 

' ove  spogliatasi  di  quella  che  avea  indosso, 
si  rivesti  della  seconda.  E fu  tante  il  con- 
tento ed  il  giubilò  del  suo  cuore  in  vedersi 
cosi  vilmente  vestita  per  lo  amor  di  Dio  , 
che  affissati  gli  occhi  al  cielo  ne  ringraziò 
la  divina  Provvidenza  come  di  peculiar  be- 
nefizio, e con  indicibil  emozion  d’affetti  re- 
citò il  Te  Deum.  Dopo  di  che  fatto  de’ suoi 
primi  abiti  un  rinvolto,  lo  portò  in  camera 
della  madre  Priora;  e preso  un  calamaio, 
con  caria  e penna,  si  trasferì  immantinen- 
te al  coro;  ed  ivi  salita  e postasi  ingiuoc- 
chioni  su  l’altare  della  Beata  Vergine,  in 
grembo  alla  devota  Immagine  fermò  la  car- 
ta , su  cui  rinnovò  in  iscritto  la  sua  pro- 
fessione con  queste  parole  : « Io  Suor  Ma- 
li ria  Maddalena  t'o  professione,  e proroet- 
» to  a Dio,  alla  sua  purissima  Madre  Ver- 
» gine  Maria,  a santa  Caterina  ( da  Siena  ) 
» e al  Serafico  Francesco,  insieme  con  tutta 
» la  Corte  celestiale,  ubbidienza,  castità,  e 
» povertà,  nel  modo  che  Dio  in  questo  pun- 
ii to  mi  fa  intendere  e conoscere  ; con  pro- 
li posilo  fermo  di  non  mai  lasciarla,  se  non 
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» avrò  vero  lume  che  piaccia  così  a lui , 

» sì  come  ora  intendo,  ch’egli  è veramente 
» desso,  che  vuole  che  io  osservi  la  pover- 
» là.  Perciò  confandomi  nel  suo  aiuto  e 
» misericordia,  fo  questa  professione  in  ma - 
» nu  purilatis  Mariae.  » E mentre  scrisse 
questa  sua  spontanea  formola  tenne  sem- 
pre la  sinistra  mano  sopra  le  mani  di  detta 
Immagine.  Dipoi,  deponendo  con  la  destra 
la  penna  sul  calamaio  e portando  la  sini- 
stra gravemente  su  la  carta,  e quindi  unen- 
dole ambedue  in  atto  di  energia,  disse  con 
voce  ferma  : - Se  mi  sarà  detto,  ch’io  tro- 
vo una  nuova  Regola,  risponderò,  che  non 
è novità,  ma  un  far  perfetta  la  mia  Rego- 
la, perchè  tutte  avrebbon  a far  cosi.  - Fa- 
vellò poi  della  santa  povertà  con  tanto  spi- 
rito, che  mosse  gran  desiderio  di  osservar- 
la minutamente  in  tutte  le  sorelle  che  la 
udirono.  In  fine,  rivolta  ancor  di  nuovo  alla 
Beata  Verdine,  con  parole  molto  affettuose 
e pressanti  la  pregò  che  di  lei  tenesse  con- 
tinua e peculiar  protezione,  e che  l’aiutas- 
se ad  eseguire  quanto  il  Signore  le  avea 
manifestato.  E qui,  riavutasi  dal  ratto,  an- 
dò alla  madre  Priora,  e con  le  ginocchia  a 
terra  e con  le  mani  giunte  la  supplicò  in 
nome  di  Dio , che  non  le  impedisse  quel 
modo  di  vivere  che  si  evidentemente  le  ve- 
niva da)  Cielo.  La  priora  rispose  in  sull’i- 
stante con  tutta  prudenza,  che  era  d’uopo 
renderne  consapevole  il  Padre  spirituale, 
ed  al  di  lui  consiglio  tutto  uniformarci.  Sa-' 
putasi  impertanto  tal  cosa  dal  confessore, 
F abrini  11 
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prima  di  darne  licenza  volle  assicurarsi  con 
'nuova  prova  dell’ubbidienza  di  suor  Maria 
Maddalena  , pensando  ancora  che  per  tal 
guisa  si  sarebbe  chiarito  se  in  ciò  inter- 
venisse come  che  sia  inganno  diabolico. 
Laonde  le  comandò  positivamente , che  si 
calzasse,  e si  rivestisse  delle  sue  solite  ve- 
sti. Sentì  la  Santa  estrema  amaritudine  in 
trovare  il  suo  direttor  di  spirito  discordan- 
te dalla  detta  rivelazione,  il  perchè  le  prò- 
duceva  nell’animo  alcun  dubbio  di  essersi 
ingannata  , mentre  non  credeva  possibile 
una  decisa  contrarietà  Del  Padre  spirituale, 
qualora  questo  di  lei  intendimento  fosse 
venuto  da  Dio.  Per  cotal  timore  proruppe 
in  gran  pianto,  e tutta  rassegnata  si  sotto- 
mise  all’ubbidienza.  Non  restò  bensì  il  Si- 
gnore d’inspirarle  ancora  il  primiero  senti- 
mento, come  quegli  che  ne  volea  onnina- 
mente l’effetto.  Glielo  replicò  più  volte;  e 
a’  2 del  seguente  agosto , traendola  pur  io 
estasi,  le  fece  provare  una  irresistibil  ten- 
denza di  ripetere  l’azione  suddescritta.  E 
non  potendo  ella  di  fatto  superare  l’impul- 
so divino  , si  nudò  i piedi  come  sopra,  e 
andò  per  la  tonaca  abietta,  che  per  ubbi- 
dienza s’era  cavata  : e mentre  stava  per 
prenderla  , disse  con  tremola  voce  : - Dio 
mio,  quando  io  sarò  con  te,  ubbidirò  te; 
quando  sarò  con  loro,  ubbidirò  loro  ; dan- 
ne lume  laggiù.  - Qui  la  vide  e la  senti  la 
madre  Priora,  la  quale  presentatasi  a lei  con 
aspetto  imponente  cosi  le  parlò:  - Suor  Ma- 
ria Maddalena,  per  ubbidienza  datemi  co- 
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lesti  panni,  e non  ve  ne  vestite,  e rimet- 
tetevi le  calze  e le  scarpe.  - A cotesta  vo- 
ce d’ubbidienza  si  rinvenne  la  Santa  dal  rat- 
to, e prontamente  rassegnò  alla  superiora 
la  tonaca  domandatale,  e si  rimise  le  calze 
e le  scarpe  : ma  segui  cosa  mirabile,  e fu, 
che  appena  calzata  se  le  entiarono  i piedi, 
e le  entrò  tal  dolore  in  essi,  che  non  vi  si 
reggeva  ritta,  nè  poteva  muoversi  se  non 
carponi,  si  che  era  necessitata  di  andar  con 
le  mani  e con  le  ginocchia  per  terra,  ed  a 
comunicarsi  bisognava  che  fosse  portata  a 
braccia  dalle  altre  suore.  Rimasta  in  siffat- 
ta inabilità  parecchi  giorni,  il  Padre  spiri- 
tuale credette  ciò  bastante  segno  per  giu- 
dicare esser  voler  di  Dio  ch’ella  seguisse 
tal  foggia  di  povertà  ; onde  , datane  com- 
missione affermativa  alla  madre  Priora,  que- 
sta disse  a suor  Maria  Maddalena  : - Il  Pa- 
dre vi  dà  licenza,  che,  se  voi  credete  che 
sia  volontà  di  Dio,  vi  caviate  le  calze  e le 
scarpe,  e andiate  scalza  conforme  che  Dio 
vuole.  - Subito  Maddalena  si  scalzò,  e nello 
istante  ( cosa  non  meno  mirabile  della  pre- 
cedente ) si  sentì  cessare  ogni  dolore  a’ pie- 
di, e si  vide  in  essi  effettivamente  ancor 
dalle  suore  le  disenfiagione , cosicché  fu 
pronta  a muoversi  e camminare  senz'alcu- 
na  pena,  come  di  fatto  si  condusse  indila- 
tamente  e con  tutta  agilità  in  coro,  ove  di- 
nanzi al  solito  altare  della  Beata  Tergine 
rese  a Dio  le  più  fervide  grazie , di  aver 
per  cotal  mezzo  fatto  palese  ai  di  lei  supe- 
riori il  suo  divin  volere.  Poscia  vi  si  dette 
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alla  più  severa  pratica,  vestendosi  di  quella 
tonaca  logora  e rattoppata,  e proseguendo 
andar  scalza  per  tre  anni  continui  con  tale 
acerbità  di  strazio  nell’inverno  , che  pei 
ghiacci,  cui  si  esponeva  nell’orto,  e per  la 
delicatezza  del  suo  temperamento,  talora 
gittava  pertin  sangue  dai  piedi  e dalle  gam- 
be. Nè  mai  proferì  parola  d’intolleranza,  nè 
mai  volle  adottare  o ricevere  alcun  sollie- 
vo. Terminati  li  cinque  anni  di  prova,  sic- 
come vedremo  che  n’ebbe  da  Dio  inspira- 
zione, tornò  a mettersi  le  scarpe  e le  pia- 
nelle , ma  non  già  le  calze,  se  non  all’ul- 
tima malattia,  e tenne  la  medesima  povertà 
di  cella  e di  vestito  sino  alla  morte  , che 
in  ricompensa  la  condusse  in  cielo  a gode- 
re immarcescibili  delizie. 

CAPO  XVII. 


Conferma  Iddio  che  ta  provatone  veniva  da  esso, 
con  alcuni  miracoli  operali  in  colai  tempo. 

A maggiormente  convincere  d’ingiustizia 
quegli  animi  che  pooevan  in  dubbio  la  san- 
tità di  Maria  Maddalena,  Volle  Iddio  mani- 
festare agli  occhi  del  mondo,  ed  in  mezzo 
agli  stessi  travagli,  quanto  ne  fosse  adorno 
il  di  lei  spirito,  con  li  seguenti  prodigi. 

i.  Rimette  in  sanità  una  monaca  conver- 
sa quasi  moribonda.  — Nel  1587,  suor  Fede 
di  Domenico  da  Legnaia,  monaca  conversa 
nel  monastero  diS.  Maria  degli  Angeli,  tro- 
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vavasi  tutta  rattratta  nelle  membra,  ed  en- 
fiata da  capo  a piedi  in  maniera,  che  il  lato 
sinistro  era  scorciato  piu  del  destro  un  pal- 
mo , e non  poteva  per  tal  contrattura  di 
nervi  muover  nè  le  mani  nè  il  capo;  e sof- 
friva in  tutta  la  persona  acerbissimi  dolori, 
che  non  le  concedevano  un  momento  di  tre- 
gua. Travagliata  per  alcuni  mesi  da  siffatta 
infermità  sempre  crescente,  si  ridusse  a sì 
tenue  speranza  di  vita  che  li  medici , re- 
putando inutile  ogni  ulterior  visita  , l’ab- 
bandonarono del  tutto  alla  divina  Provvi- 
denza. La  sofferente,  nella  privazione  dei 
conforti  della  scienza  umana  , si  senti  da 
insolita  forza  accendersi  l’animo  di  gran  fi- 
ducia nelle  virtù  della  consuora  Maria  Mad- 
dalena ; cosicché  sollecitamente  la  fece  pre- 
gare di  concederle  al  più  presto  una  di  lei 
visita.  Era  il  mese  di  luglio  del  detto  an- 
no. La  nostra  Santa,  consigliata  dallo  spiri- 
to di  Dio,  anzi  che  accondiscender  subito 
alla  preghiera,  come  per  la  sua  naturai  pie- 
tà avrebbe  fatto,  rispose  al  presente:  - Dite 
a suor  Fede,  che  oggi  non  è tempo  ; però 
che  abbia  pazienza  , e si  prepari  domani 
a ora  di  vespro , che  andrò  a visitarla.  - 
L’indimane  alla  detta  ora,  stando  la  Santa 
nell’oratorio  delle  novizie  in  estasi,  genu- 
flessa avanti  un’immagine  della  Vergine,  si 
levò  repentinamente  in  piedi,  e,  postasi  fra 
le  mani  quella  Immagine,  con  essa  si  con- 
dusse al  letto  delia  inferma,  sopra  la  quale 
fermò  la  Immagine,  ed  ella,  con  le  ginoc- 
chia a terra,  con  le  mani  supplichevoli, indi- 
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rizzava  frattanto  al  cielo  le  più  fervide  pre- 
ci per  la  sanità  dell’egra  consorella.  Passa- 
ron  pochi  minuti,  e la  inferma  attivando  le 
braccia,  che  prima  non  poteva  muovere  af- 
fatto , prese  e tenne  energicamente  fra  le 
mani  quella  Immagine  : quindi  la  nostra  sa- 
natrice, fermatasi  dall’orazione,  si  rizzò  pro- 
nunciando con  vivo  sentimento  queste  pa- 
role : - Sia  fatta  , o Signore,  la  tua  volon- 
tà: c con  la  detta  Immagine  fece  il  segno 
di  croce  sopra  l’ammalata.  Al  che  successe 
immantinente,  che  le  si  stesero  tutti  i ner- 
vi delle  membra  attrappite,  le  svanì  l’en- 
fiagione, le  cessarono  i dolori,  e rimase  tal- 
mente sana,  che  di  presente  si  sarebbe  tol- 
ta di  letto,  se  le  monache  non  gliel’aves- 
' sero  impedito;  siccome  la  mattina  seguen- 
te, non  trovando  veruna  opposizione,  si  le- 
vò franchissima  ; e di  li  a qualche  giorno, 
perchè  non  prima  le  fu  permesso  dall’ub- 
bidienza, questa  suor  Fede,  quasi  moribon- 
da, tornò  pienamente  ai  soliti  suoi  eserci- 
zi, cioè  ai  più  laboriosi  del  monastero. 

2.  Libera  una  giovane  indemoniata.  — Ca- 
terina figlia  di  Carlo  Spini,  nobile  fanciulla 
fiorentina,  posseduta  da  uno  spirito  mali- 
gno, si  portò  un  giorno  del  1588  in  com- 
pagnia di  sua  madre  a visitar  Suor  Maria 
Maddalena  de’ Pazzi,  loro  parente;  e men- 
tre stavano  insieme  ragionando  alle  grate 
del  parlatorio,  la  Santa  fu  rapita  in  estasi; 
alla  qual  vista  il  demonio  subito  cominciò  a 
travagliare  fortemente  la  fanciulla, gettando- 
la per  terra, enfiandole  la  gola  e tacendola  ur- 


187 

lare  e muggire  con  ispaventevoli  stravolgi- 
menti. Per  la  qual  cosa  muovendosi  Madda- 
lena alla  più  tenera  compassione  verso  quel- 
la infelice  creatura,  fece  chiamare  il  Padre 
confessore, che  trovavasi  in  chiesa;  e passa- 
to che  egli  fu  al  parlatorio,  ella  il  pregò,  che 
comandasse  a quello  spirito,  di  partirsi  su- 
bito da  quel  corpo.  Ma  il  confessore , che 
confidava  più  nella  santità  di  suor  Maria 
Maddalena,  che  in  se  stesso,  le  rispose  :- 

10  comando  a voi  per  santa  obbedienza  t 
che  glielo  comandiate  voi.  - Allora  la  San- 
ta con  maestoso  impero , piena  di  fiducia 
in  Dio,  disse  allo  spirito  : - Io  ti  comando 
da  parte  di  Dio,  che  tu  ti  parta  da  cotesto 
corpo:  - e facendo  il  segno  della  croce  so- 
pra ('indemoniata , la  medesima  restò  su- 
bito libera  e quieta  da  qualunque  travaglio/ 
come  se  giammai  ne  avesse  sofferto,  nè  di- 
poi in  vita  sua  fu  più  molestala  da  quello 
spirito. 

3.  Col  segno  della  croce  fa  ritornar  buono 

11  vino  guasto  d’rna  botte , e bevendone  una 
monaca  inferma  recupera  la  sanità.  — Nel- 
l’agosto del  1388,  essendosi  inacetito  il  vi- 
no di  una  botte  nel  monastero,  la  madre 
Priora , non  avendo  mezzi  da  provvedere  a 
cotal  difetto , comandò  a suor  Maria  Mad- 
dalena , che  pregasse  Gesù  acciò  si  com- 
piacesse di  rimetter  in  buono  quel  vino 
corrotto.  Allora  la  nostra  Santa,  avvalora- 
ta dall’obbedienza,  prese  un  quadretto  che 
rappresentava  san  Diego , e portatasi  con 
esso  alla  cantina  , dopo  breve  orazione  se- 
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gnò  con  il  medesimo  io  forma  di  croce  la 
sunnominata  botte.  AI  che  successe  la  ca- 
novaia  per  attingere  il  vino,  e ve!  trovò  di 
fatto  ritornato  alla  sua  primiera  bontà.  Le 
monache  resero  grazie  a Dio  che  sì  mara- 
vigliosamente avesse  provveduto  ai  loro  bi- 
sogni. La  consuora  Maria  Angiola  Santucci 
guardava  allora  il  Ietto  per  grave  malattia: 
alla  notizia  di  questo  miracolo,  chiese  to- 
sto a bere  alquanto  di  quel  vino,  il  quale, 
appena  da  lei  assaggiatosi,  la  confortò  con 
un  notabile  alleviamento  dal  male  ; perlo- 
chè  accesasi  a maggior  speranza  di  ricu- 
perar per  intero  la  sanità  volle  gustarne 
anche  il  dì  seguente,  in  cui  sentendosi  vie- 
più migliorata,  nel  terzo  giorno,  replican- 
done la  medesima  dose,  cioè  un  brevissi- 
mo sorso,  riebbe  totalmente  la  sua  salute, 
con  inesprimibil  sorpresa  delle  suore , le 
quali  non  potevan  non  conoscere  il  doppio1 
prodigio  operatosi,  mercè  la  virtù  della  no- 
stra umile  e santa  Verginella. 

4.  Lambisce  con  la  propria  lingua  un  male 
contagioso  d'una  monaca,  e la  risana.  — Da 
molti  auni  suor  Barbara  Bassi,  monaca  in 
detto  monastero , soggiaceva  a sì  morbosa 
contagione,  che,  al  dir  de’ medici,  avendo 
infetta  la  massa  del  sangue,  l’umor  salso  le 
rodeva  progressivamente  la  carne,  e di  con- 
seguenza le  diminuiva  di  giorno  in  giorno 
l’efficacia  di  qualunque  medicamento.  Nel 
1589  erasi  ridotta  a diffidar  talmente  della 
propria  salute,  che  vedendosi  piena  di  cro- 
ste e di  scabbia,  con  sensibil  consumazio- 
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ne  del  suo  fisico,  avea  abbandonato  l’uso 
di  qualunque  rimedio,  e nemmen  curando 
di  custodirsi  in  camera,  vagava  pel  mona- 
stero trasportata  da  pensieri  di  tristezza  e 
di  disperazione.  Suor  Maria  Maddalena  una 
mattina  dopo  la  santa  comunione  ritornan- 
dosene alla  sua  cella,  in  luogo  assai  ritira- 
to s’incontrò  in  questa  povera  inferma;  alla 
quale  , per  la  molta  carità  di  cui  ardeva 
verso  il  prossimo , e per  la  compassione 
dond’era  stimolata  attualmente,  si  mise  a 
lambire  con  la  propria  lingua  le  mani,  le 
braccia  , e tutte  le  parti  infette  da  detto 
male:  e disse  alla  sofferente,  che  avesse  fe- 
de , e che  sperasse  in  Dio  e nella  beatis- 
sima Vergine,  che  guarirebbe:  e cosi  av- 
venne , imperocché  in  capo  a due  o tre 
giorni  si  ritrovò  inaspettatamente  del  tutto 
sana , e con  le  carni  monde  e nette  come 
se  non  vi  avesse  avuto  male  alcuno,  nè  mai 
più  fu  attaccata  da  cotal  infezione. 

5.  Ravviva  le  membra  paralizzate  di  una 
suora  conversa  con  il  segno  di  croce.  — Nel 
medesimo  anno  1589  suor  Pace  Colombini, 
monaca  conversa  nello  stesso,  monastero, 
venne  colpita  talmente  da  apoplesia,  che  si 
perdette  il  lato  sinistro  da  neppur  sentire 
il  più  lieve  dolore  da  uno  spilletto  assai  lun- 
go che  dai  medici  le  fu  ivi  conficcato.  Tro- 
vandosi un  giorno  Maria  Maddalena  in  ca- 
mera di  questa  inferma,  la  madre  Priora  la 
pregò  che  facesse  orazione  per  la  medesi- 
ma, e che  la  segnasse:  la  nostra  Santa,  pel 
suo  umile  sentimento,  resistè  alcun  poco; 
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ma,  vinta  dall’obbedienza  e dalla  carità,  fe- 
ce il  segno  della  croce  sopra  l’inferma,  la 
quale  in  sull’istante  sentì  tornarsi  qualche 
virtù  vitale  nel  lato  perduto;  cosicché  ani- 
mala a ben  sperare  nella  sua  prodigiosa  Be- 
nefattrice, la  supplicò  col  massimo  calore, 
che  volesse  proseguire  a pregar  per  lei,  ed 
a visitarla.  Nel  giorno  appresso  fu  sollecita 
Maddalena  in  accondiscendere  al  desiderio 
della  paziente:  la  visitò,  e di  nuovo  fece 
sopra  di  lei  il  segno  della  croce  ; e mede- 
simamente la  paralizzata  sentì  nuovo  vigo- 
re nelle  colpite  membra,  cotalchè  comin- 
ciò a muoverle  alquanto.  Nel  terzo  di  re- 
plicando la  visita  ed  if  segno,  si  compiè  il 
prodigio  di  perfetta  guarigione,  di  maniera 
che  suor  Pace  Colombini  disse  con  ferina 
voce:  - lo  sono  guarita:  - e poco  di  poi  si 
levò  di  letto  con  indefìnibil  stupore  di  tutte 
le  monache,  e molto  più  del  medico  il  qua- 
le, non  potendo  ammettere  secondo  la  sua 
scienza  veruna  speranza  di  ristabilimento 
da  siffatta  infermità,  non  trovava  luogo  al- 
l’umano raziocinio  in  vederla  sana  occupar- 
si come  ogni  altra  conversa  negli  esercizi 
del  monastero:  nè  mai  più  fu  sorpresa  da 
tal  malattia,  siccome  avviene  quasi  inevi- 
tabilmente in  chi  una  volta  ne  venne  col- 
pito. 

Cosi  Iddio  umiliava  ed  esaltava  insieme 
questa  sua  ancella,  la  quale,  per  là  propria 
santità,  confondeva  il  ribelle  e superbo  Lu- 
cifero, condannava  il  mondo  nelle  sue  fal- 
se glorie,  nelle  sue  ridicole  pompe,  e nei 
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suoi  vizi  ; condannava  pure  le  consuore  di 
monastero  nella  loro  ingiusta  titubanza,  e 
glorificava  vieppiù  il  nome  santo  di  Dio, 
dando  in  se  novella  prova  della  veracità 
del  principio  evangelico,  che  « trionfa  chi 
è più  sincero,  » all’opposto  del  sofisma  po- 
litico, che  « ha  ragione  chi  è più  scaltro.  » 

CAPO  XVIII. 


Fa  un’aspra  penitenza  di  50  giorni  innanzi  il  fine 
de! cinque  anni  di  probazione;  e quindi  vien  pre- 
miata da  Dio  con  vari  favori. 

Era  vicino  il  termine  dei  cinque  suini  pre- 
scritti 'da  Dio  alla  probazione  della  Santa, 
quando  il  giorno  di  pasqua  di  Resurrezio- 
ne, a’  22  d’aprile  del  1590,  rapita  con  lo  spi- 
rito fuor  de’  sensi,  intese  essere  volontà  di 
Dio,  ch’ella  facesse  una  nuova  quaresima 
di  rigida  penitenza  sino  alla  prossima  Pen- 
tecoste, in  cui  sarebbe  uscita  di  battaglia  ; 
e ciò  a rivalsa  di  que’  difetti  da  tei  commes- 
si comechessia  in  detto  tempo,  assegnando 
dieci  giorni  per  ciascun  anno.  Laonde,  fe- 
delissima ella  alle  divine  inspirazioni, con  la 
debita  licenza  digiunò  tutti  li  cinquanta  gior- 
ni in  pane  ed  acqua:  dormi  su  ’l  nudo  pa- 
vimento, eccettuate  le  domeniche  in  cui  ri- 
posavasi  alcun  poco  sopra  il  solito  sacco- 
ne: e oltre  a molte  mortificazioni,  eserci- 
zi spirituali,  ed  altre  penitenze  che  d’ordi- 
nario faceva,  non  passò  giorno  di  questi  cin- 
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quanta  ch’ella  non  battesse  aspramente  la 
sua  carne  con  disciplina  di  ferro,  tenendo 
davanti  a se  un  teschio  umano,  una  croce, 
ed  un  oriuolo  a polvere  indicante  la  mez- 
z’ora, il  cui  termine  poi  veniva  dal  suo  fla- 
gellarsi ben  spesso  sorpassato,  e talora  ezian- 
dio duplicato.  Giunta  con  tal austerezza  si- 
no a’ 9 del  giugno,  vigilia  della  Penteco- 
ste, nella  mattina  sentendosi  oltremodo  af- 
flitta da  incognita  causa,  ritiratasi  in  luo- 
go remolo  si  disciplinò  per  lo  spazio  qua- 
si di  un’ora  ; poi  si  trasferì  all'oratorio  del- 
le novizie,  ove , orando  dinanzi  aH’imma- 
gine  di  nostra  Donna,  ebbe  un  estasi  di  cir- 
ca due  ore.  La  superiora,  per  aver  nuova 
prova  della  di  lei  obbedienza,  volle  chia- 
marla in  tale  stato,  comandandole  che  si 
presentasse  ad  essa.  Alla  qual  voce  tosto 
ritornata  a' sensi,  con  profonda  umiltà  si 
prostrò  a’ piedi  della  medesima,  e per  ub- 
bidire palesò  quello  avea  testé  conosciuto 
nel  ratto;  e fu,  che  il  Signore  si  compia- 
ceva che  per  l'avvenire  non  andasse  più 
scalza  , come  da  ormai  tre  anni  eseguiva, 
ma  si  rimettesse  le  pianelle,  non  però  le 
calze  ; che  nelle  tre  seguenti  feste  dello  Spi- 
rito Santo  si  uniformasse  alla  vita  comune, 
mangiando  carne  od  altro  che  desse  il  mo- 
nastero ; e ciò  ogni  anno  in  detta  solen- 
nità, per  festevole  memoria  che  in  tal  ri- 
correnza ebbe  fine  la  triste  probazione,  tra- 
endola  Iddio  vittoriosa  da  quel  lago  d’in- 
fernali leoni.  E siccome  gli  ebrei  festeggia- 
vano annualmente  la  ricordanza  di  esser  sta- 
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ti  liberati  dalla  servitù  di  Faraone,  cosi  do- 
vea  far  essa  rispettivamente  nella  Penteco- 
ste, dando  pure  al  corpo,  socio  ne’  tormen- 
ti uua  qualche  onesta  soddisfazione.  Che  da 
ora  in  poi  nella  sera  d’ogni  giovedì  poteva 
bere  del  vino  in  memoria  della  sacratissi- 
ma Eucaristia.  Parimente,  avendo  ella  de- 
siderato, e chiesto  più  volte  al  Signore,  di 
non  aver  si  palesi  e si  frequenti  grazie  so- 
prannaturali, onde  non  apparire  oggetto  di 
ammirazione  e di  singolarità,  intese  in  que- 
sto ratto,  che  per  lo  avvenire  ne  sarebbe 
meno  favorita  , esteriormente,  che  noi  fu 
prima  della  probazione:  bensì  l’anima  sa- 
rebbe stata  unita  a Dio  ancor  più  fortemen- 
te, ma  di  forma  che  il  corpo  non  fosse  im- 
pedito di  lavorare  e conversare,  aU’infuori 
dei  tre  giorni  di  Pentecoste,  ne’  quali  Dio 
voleala  tutta  seco  lui.  Nel  primo  giorno,  a 
fin  che  si  rallegrasse  e facesse  festa  in  Dio 
solo  per  le  vittorie  ottenute  contro  li  de- 
moni ne’  cinque  passati  anni;  negli  altri  due, 
acciò  intendesse  quello  che  la  divina  volon- 
tà ricercava  da  lei  pel  tempo  venturo. Equi 
terminò  di  conferire  con  la  madre  Priora. 
Venuta  la  sera  , si  nascose  sollecitamente 
nella  sua  cameretta,  in  cui,  anzi  che  ripo- 
sarsi, passò  la  notte  in  orazione  sino  al  cen- 
no del  mattutino;  al  quale  recandosi  in  co- 
ro, ivi  recitò  l’uflicio  divino  con  le  altre 
suore  fino  al  Te  Dcum.  Al  cominciar  di  que- 
st’inno fu  rapita  iu  estasi,  manifestandole 
il  Signore,  per  mezzo  di  sant’Angelo  car- 
melitano, come  la  voleva  conservar  in  gra* 
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zia,  e fortlflcaré  nelle  potenze  dell’anima  e 
ne’  sensi  del  corpo  di  guisa,  che  se  ne  ser- 
visse solamente  in  onore  di  Dio  ed  in  aiuto 
del  prossimo.  Vide  poi  immaginariamente, 
ma  eziandio  con  qualche  sensazione,  che  il 
detto  Santo  le  unse  prima  gli  occhi,  quin- 
di gli  orecchi,  la  bocca,  le  mani,  e i pie- 
di ; poscia  la  purificò  e fortificò  l’anima  còl 
sangue  di  Gesù,  per  cui  ella  disse:  - Lavit 
anima  mea  in  satvjuine  sponsi  mei.-  Molto  va- 
lore e molte  intelligenze  trasse  da  questa 
visione.  Particolarmente  le  concesse  Iddio 
la  segnalatissima  grazia  da  lei  tanto  brama- 
ta, che  per  l’avvenire  avrebbe  tenuto  cia- 
scun prossimo  per  giusto  e santo;  e mai 
n’avrebbe  giudicato  altrimente,  per  qualsia- 
si difetto  vi  scorgesse.  Che  se  il  peccato  fos- 
se si  manifesto  da  non  ammettervi  dubbiez- 
za, avrebb’ella  avuto  la  grazia  di  scusarne 
l’intenzione:  e se  pur  la  stessa  intenzione 
apparisse  evidentemente  cattiva,  ne  incol- 
perebbe la  violenza  del  tenta tor  maligno, 
dalle  cui  insidie  nessun  mortale  va  esente. 

- Quando  alcuno,  diss’ella  nello  stesso  rat- 
to, verrà  a contarmi  alcun  difetto  del  pros- 
simo, io.  Signor  mio,  non  lo  voglio  ascol- 
tare; e,  con  ricisa  risposta,  dirò  che  fac- 
cia orazione  per  lui,  e per  me,  ond’io  emen- 
di prima  me  stessa:  e dei  fatti  delittuosi  da 
me  veduti,  piuttosto  che  altrove,  voglio  par- 
larne allo  stesso  delinquente,  perchè  in  cam- 
bio di  porvi  rimedio  , se  ne  commettono 
molti  altri , e soventi  volte  maggiori  di 
quelli  di  cui  si  parla.  - Pel  medesimo  spi- 
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rito  di  carità  si  espresse  vivamente  nel  de- 
siderio della  salute  di  tutte  le  anime,  e- 
zia  odio  degli  eretici  ed  infedeli;  e che  tutte 
le  creature  si  amassero  l’un  l'altra.  Con- 
dottasi così  in  estasi  a quell’ora  in  cui  ogni 
anno  era  solita  ricevere  lo  Spirito  Santo, 
cominciò  con  affettuose  e supplichevoli  e- 
spressioni  ad  invocare  esso  divino  Spirito; 
e di  poi  fermatasi  alquanto  in  silenzio,  il 
suo  volto  divenne  ad  un  tratto  di  meravi- 
gliosa bellezza,  li  suoi  occhi  brillarono  del- 
la più  fervida  gioia,  e con  la  voce  del  tri- 
pudio esclamò  replicatamente  ; - Ecco  che 
egli  discende:  - e addimostrando  che  Io  stes- 
so Spirito,  nel  visitar  allora  la  di  lei  ani- 
ma , la  traeva  libera  dal  lago  tempestoso 
deirinfernal  bersaglio,  le  restituiva  il  sen- 
timento della  grazia,  e le  comunicava  per 
abbondante  mercede  i suoi  celesti  ardori, 
dette  nell’eccesso  del  giubilo  , proferendo 
ancora  vari  concetti  della  sacra  Scrittura; 
fra  i quali  : - Eripuit  me  de  manibux  inimi - 
corion  meorum,  et  ipsi  confusi  sunt.  Transioi 
per  ignem  et  aquam  , et  eduxisti  me  in  refri- 
gerium.  - Vide  poscia  comparir  li  demoni 
con  alcune  note  de’  difetti  da  lei  commessi 
in  questi  cinque  anni.  Sul  che  prese  a di- 
re: - Hanno  quelle  ferocissime  bestie  certi 
scartafacci , coi  quali  pensavano  ritornar- 
sene al  loro  gran  demonio  per  raccontare 
qualche  forte  guadagno  ; ma  li  miei  santi 
avvocati  li  prendono  e li  stracciano,  per- 
ché ogul  cosa  è purificata  nel  sangue  del 
mio  Gesù:  e iu  ciò  che  pensavano  aver 
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fatto  acquisto,  di  quello  stesso  sono  mag- 
giormente tormentati  , e se  ne  ritornano 
senza  vittoria  alcuna.  E chi  comprenderà, 
o Signor  mio,  che  quello  che  io  credeva 
offesa,  non  sia  offesa  , ma  letizia  e gloria 
all’anima  mia?  solo,  solo  chi  lo  prova;  ma 
ora  mi  sarà  più  grave  una  parola  oziosa, 
che  non  era  prima  una  cosa  che  paresse 
grand’offesa  di  Dio,  perchè  v'è  maggior  li- 
bertà ; e posso  dire;  - Servite  Domino  in  ti- 
more , et  eocullate  ei  cum  tremore.  E qui  ri- 
volta alla  madre  Priora  ed  alla  sua  mae- 
stra , unendo  e stringendo  le  mani  d’am- 
bedue  con  le  proprie,  disse  loro  con  sen- 
timento di  positiva  allegrezza:  - Venne,  ed 
è passato  ( cioè  il  tempo  della  probazione); 
aiutatemi  dunque  a ringraziare  e magnifi- 
care il  mio  Dio.  - Dopo  di  che  si  riebbe 
dal  ratto;  e percepito  l’eucaristico  Pane,  ed 
ascoltata  la  santa  Messa,  andò  con  le  suore 
ad  alcuni  atti  comuni,  e quindi  alla  refe- 
zione. Appena  uscita  di  refettorio , fu  di 
nuovo  alienata  da’  sensi , vedendo  in  ispi- 
rilo una  gran  luce,  in  mezzo  alla  quale  e- 
ran  quattordici  santi  suoi  protettori  , che 
divisati  in  sette  coppie,  con  mirabil  modo 
facevano  una  gloriosa  processione  : e fu- 
ron  da  lei  nominati  con  quest’ordine  : San 
Tommaso  d’Aquino  e saut’Agnese;  san  Gio- 
vanni evangelista  e santa  Maria  Maddalena 
penitente  ; san  Giovan  Battista  e santa  Ca- 
terina v.  m.;  san  Stefano  e santa  Caterina 
da  Siena  ; san  Francesco  e santa  Chiara  ; 
sant’Agostino  e sanl’Augelo  carmelitano  in.; 
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san  Michele  arcangelo  e i!  di  lei  Angelo  cu- 
stode : i quali  tutti  andavano  al  Padre  E- 
terno,  e dal  suo  seno  traevano  doni  preziosi 
e con  essi  venivano  da  parte  di  Gesù  per 
adornarla  e premiarla  fle’  travagli  sofferti 
ne’  cinque  anni  di  sua  probazione.  Ma  co- 
me era  vissuta  sempre,  e specialmente  in 
detto  tempo,  con  gran  timore,  di  aver 
in  più  cose  offeso  Dio  , mossa  da  mera- 
viglia e da  gioia  insieme,  disse:  - Oh  mio 
Dio!  pare  che  vogliate  rimunerarmi  in  cer- 
to modo  delle  offese  fattevi,  perchè  a me 
sembra  di  non  aver  fatto  altro  ; ma  si,  si, 
a te  cognita  è ogni  cosa.  - Frattanto  , co- 
nvella riferì , accostandosele  i detti  Santi 
Fadornarono  di  que’  ricchi  doni  tratti  dal 
seno  dell’Eterno  Padre.  San  Tommaso  d’A- 
quino  e sant’Agnese  le  posero  in  capo  una 
bella  corona  , nella  quale  era  scritto , Tu 
videbis , alla  destra  ; Jugum  meum  super  te 
est , alla  sinistra  , cioè  il  compiacimento  del 
Verbo  sopra  le  sue  spose.  Nel  ricever  co- 
testa  corona  fece  Tatto  esteriore  come  se 
si  fosse  accomodata  al  capo  una  ghirlanda; 
e pronunciò  queste  parole  : - La  corona  che 
ora  mi  date,  non  m’impedirà  quella  di  spi- 
ne ( datale  dal  Signore  cinque  anni  addie- 
tro );  anzi,  spero,  sarà  di  maggior  orna- 
mento alla  medesima.  - Dipoi  san  Giovan- 
ni evangelista  e santa  Maria  Maddalena  pe- 
nitente le  dettero  la  collana,  nel  mezzo  della 
quale  era  scritto.  Tu  videbis , alla  destra; 
Verità,  Mansuetudine , alla  sinistra.  S.  Giam- 
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battista  e santa  Caterina  v.  m.  la  vestirono 
di  candidissima  veste , che  alla  parte  del 
petto  portava  effigiato  mirabilmente  il  vol- 
to di  Gesù;  nella  destra  una  melagrana, 
nella  sinistra  un  giglio  con  tre  campanelle. 
San  Stefano  e santa  Caterina  da  Siena  le 
misero  le  smaniglie,  nelle  quali  erano  scol- 
piti tre  occhi,  che  volean  significare  la  Pre- 
videnza, la  Misericordia  e PAmor  di  Dio. 
S.  Francesco  e santa  Chiara  le  posero  nel 
dito  mignolo  della  mano  sinistra  un  anello 
formato  da  un  diamante  a quattro  facce  ; 
nella  prima  di  esse  era  scritto,  La  salute; 
nella  seconda  , Amichilazione  ; nella  terza. 
Individua  ed  intrinseca  carità  ; nella  quarta. 
Povertà.  S.  Agostino  e sant’Angelo  la  cir- 
condaron  tutta  di  un  fulgido  candore,  che 
il  tutto  cuoprendo  nulla  occupava:  la  som- 
mici di  esso  rappresentava  il  Crocefisso.  In 
ultimo,  l’arcangelo  san  Michele,  e l’Angelo 
Custode  le  dettero  una  spada.  Contemplan- 
do ella  con  indicibile  ammirazione  la  so- 
vrumana bellezza  di  questi  suoi  santi , e 
compiaceudosi  di  vedersi  dai  medesimi  co- 
tanto favorita , trasportata  da  eccesso  di 
gioia  si  mise  a danzare  con  moltissima  a- 
gilità  congiunta  ad  altrettanta  modestia,  pa- 
rendole pure  che  i santi  con  celeste  me- 
lodia festeggiassero  con  essa  le  vittorie  a 
lei  concedute  dal  Signore.  Posata  alquanto 
da  siffatta  esultanza,  con  piè  fermo  e con 
voce  risoluta,  disse  : - Io  voglio  andare  in 
- tutti  que’  luoghi  dove  il  mio  avversario  ha 
cercato  di  volermi  offendere , per  confon- 


. r- 


Digitized  by  Google 


199 

der?o  con  tutto  le  suo  doppiezze.  - Di  fat- 
to , sempre  estatica  * andò  pe'  luoghi  del 
monastero,  ov’era  stata  combattuta  dal  de- 
monio, e fermatasi  singolarmente  in  un  po- 
sto in  cui  la  lotta  era  stata  più  accanita, 
ivi  danzando  e cantando  si  dette  a spregiar 
l'inimico  con  queste  parole:  - Io  a vostro 
dispetto  farò  festa  nel  di  del  mio  Signore; 
di  voi  mi  riderò  davanti  a lui,  c mi  gette- 
rò a'  piedi  di  esso.  - E qui  inginocchiatasi 
momentaneamente,  si  rimise  in  piedi,  cosi 
proseguendo  in  tuono  di  soave  canto: -Di 
quello  che  mi  è successo,  o demoni,  dinan- 
zi al  mio  Dio,  per  vostra  pena  mi  glorierò, 
e di  quello  una  corona  in  testa  mi  porrò, 
e avanti  a lui  mi  umilierò.  - E di  nuovo 
gittandosi  in  ginocchioni,  in  atto  di  adora- 
re, si  rizzò  poco  di  poi,  continuando  : - O 
mostruose  bestie  infernali,  gridate  e urla- 
te quanto  vi  pare,  che  l’anima  mia  più  d’u- 
na  farfalla  non  vi  vuol  stimare  ; ma  sì  be- 
ne di  questo  gran  dono  il  mio  Dio  ringra- 
ziare. - In  altro  luogo  pur  rimarchevole  per 
le  molestie  da  lei  sofferte  dall'Inferno,  can- 
tò le  parole  di  san  Paolo  : - Quis  nos  sepa- 
ralnt  a charilale  Christi?  trilnUatio,  an  angu- 
stia, un  fames  ? Nemo  poterit  me  separare  a 
charilale  Christi  : omnia  arbitrata»  sum  ut 
slercora  , ut  Christum  lucrifaciam . - Poscia 
avvalorando  la  sua  conlidenza  , disse  col 
santo  Profeta  : - Domina s illuminano  me  a et 
salusmea , quem  limebo?  Finalmente  reca- 
tasi in  coro,  dinanzi  all’altare  della  Beatis- 
sima Vergine,  ad  essa  offerì  se  medesima 
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con  queste  espressioni  : - O Maria  puris- 
sima, io  mi  ti  offero  e dono,  nou  solo  con 
quella  purità  ed  innocenza  che  io  ricevei 
quando  a te  mi  consacrai,  ma  sopra  quella 
più  adornata  e purificata.  Ricevimi  adun- 
que, Maria,  e in  te  conservami.  - Dopo  que- 
sta offerta  si  riebbe  dal  ratto , al  quale  , 
per  esser  stato  si  straordinario  e di  tanta 
letizia,  vi  erano  accorse  pressoché  tutte  le 
monache,  associandosi  all’allegrezza  di  que- 
sta lor  mirabile  Sorella,  liberata  al  presen- 
te con  tanto  suo  trionfo  da  vessazioni  dia- 
boliche si  lunghe  e si  spaventevoli.  Nè  po- 
teron  esse,  per  sentimento  di  affetto,  di 
compiacenza,  e dirò  ancora,  di  propria  mor- 
tificazione , contener  le  lagrime  a vista  di 
quest’anima  angelica,  che  tramandava  dal 
volto , e dagli  occhi  peculiarmente  le  più 
ardenti  scintille  di  paradiso.  Ritornata  a- 
dunque  in  se,  ella  e le  monache  usaronsi 
scambievolmente  atti  di  benevolenza , di 
perdonanza,  e di  stima,  e tutte  lietissime 
resero  a Dio  sincere  voci  di  lode  e di  rin- 
graziamento. ' 

La  mattina  dipoi,  seconda  festa  dello  Spi- 
rito Santo  , dopo  la  santa  comunione  , in 
sul  terminar  della  Messa  fu  Maddalena  sen- 
sibilmente chiamata  da  Dio:  al  che  ella 
rispondendo  per  tre  VQlte,  - Ecce  me , - ri- 
mase di  nuovo  assorta  in  estasi,  nel  quale 
conobbe  come  per  lo  avvenire  in  premio 
dell’orribile  vista  de' demoni  sofferta  nei 
cinque  decorsi  anni,  avrebbe  avuto  sempre 
avanti  gli  occhi  della  sua  mente  la  preseo- 
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za  di  sua  divina  Maestà.  Ed  «apparendole 
Gesù,  fu  in  un  subito  ricolma  d’inenarra- 
bile allegrezza;  onde  guardandolo  fisamen- 
te, prese  a dire  ; - O Sposo  mio  ( che  pure 
ti  chiamerò  così),  non  è tanto  orrenda  la 
vista  del  demonio,  quanto  più  incompara- 
bile e dilettevole  è la  tua;  perchè  sei,  co- 
me disse  il  profeta  , Speciosus  forma  prae 
filiis  hominum.  E siccome  per  l’addietro  non 
era  tempo  nè  l’uogo , ov’io  non  avessi  la 
spaventosa  vista  di  quei  maligni  spiriti;  co- 
sì ora  andando  , stando  , affaticandomi , e 
parlando,  sempre  vedrò  te,  diletto  mio.  E 
siccome  quelli,  oltre  alla  vista  mentale,  mi 
si  mostravano  anche  talora  in  varie  forme 
agli  occhi  corporali  ; cosi  tu  ancora , non 
solo  nella  mente  mi  sarai  presente,  ma  an- 
che agli  occhi  del  mio  corpo  ti  mostrerai, 
per  farmi  vieppiù  giubbilare  ed  esultare. - 
Domandata  poi  da  Gesù,  in  qual  sembian- 
te bramasse  meglio  di  vederlo,  ella  sog- 
giunse:- Siccome  tu  sei  un  Dio  in  tre  per- 
sone, cosi  io  sarò  ben  contenta  di  vederti 
in  tre  modi  ; cioè,  come  tu  eri  quando  di- 
morasti in  Egitto,  dico  nell’infanzia;  dipoi 
come  tu  eri  allorché  tua  madre  ti  perdet- 
te nel  tempio  ; Analmente,  come  nei  gior- 
ni della  tua  passione.  - Appena  ebbe  prof- 
ferite queste  parole,  fu  tosto  compiaciuta 
nel  suo  desiderio.  Il  divin  Redentore  se  le 
mostrò  da  prima  quale  nella  sua  infanzia: 
ed  ella  tutta  festevole  cosi  espresse  inver 
lui  gli  affettuosi  sentimenti  del  di  lei  cuo- 
re:-Oh!  ecco  il  mio  pargoletto  nell’età 
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appunto  dei  tre  a’  quattr’anni  : oh  come  set 
hello  ! li  tuoi  begli  occhi , tanto  allegri  e 
ridenti , ma  insiem  ponderosi  e gravi  ; il 
tuo  capo  cinto  da  ghirlanda  di  tai  fiori  la 
cui  fragranza  mi  provoca  ad  abbracciarti  : 
le  tue  tenere  mani  adorne  di  tre  ricchissi- 
mi anelli....  oh  che  mirabil  cosa!  tu  sei  pic- 
ciolino,  e pur  sei  Dio;  ma  la  tua  piccolezza 
mi  fa  conoscere  la  tua  grandezza.  Oh  gran- 
dezza e picciolezza  dei  mio  Dio!  non  mi  sa- 
zierei giammai  di  riguardarli.  Oh  piccolo  e 
grande  Dio,  tanto  bello  e attrattivo!  Temo 
che  la  tua  bella  presenza  mi  taccia  talmen- 
te giubilare,  eli’  io  ne  dimostri  anco  all’e- 
sterno....- Poco  appresso  vedendo  Gesù  nel- 
la sua  adolescenza,  cosi  ella  continuò:-Oh! 
ecco  il  mio  Sposo,  che  ora  mi  si  presenta 
in  quell’età  appunto  di  12  anni , mentre 
confondeva  li  dottori  dei  tempio.  Che  vol- 
to ammirabile!  come  risplende  in  esso  una 
mansueta  gravità!  tien  gli  occhi  non  volti 
alla  terra , nè  fissi  al  cielo,  ma  è raccolto 
in  se  medesimo  per  ammaestrar  la  sua  spo- 
sa, che  non  deve  guardar  la  terra,  doven- 
do già  aver  superato  tutte  le  cose  che  in 
essa  sono;  nè  dee  pur  fissarsi  al  cielo,  onde 
non  dimenticare  la  sua  cooperazione  a prò 
delle  creature  : ma,  mirando  se  stessa,  deb- 
be  riconoscere  la  viltà  del  corpo,  ed  aver- 
ne disprezzo  ; la  grandezza  e dignità  delle 
anime,  e procurarne  a tutto  potere  il  sal- 
vamento e la  perfezione. . . . Questo  gentil 
giovinetto  ha  nella  sua  destra  un  libro,  non 
già  da  semplice  idiota , ma  da  dotti  e sa- 
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pienti  ; nel  quale  vuol  ch’io  studi  pel  tem- 

f»o  dell 'afflizione  e delle  tenebre.  Tien  nek 
a sinistra  un’arpa , per  cantar  con  essa  l’in- 
no d’amore. Oh  che  soave  melodia!  oh  quan- 
to è buono  il  Signore  alle  anime  che  cer- 
enn  lui  solo!  - Dopo  alquanto  di  silenzio  an- 
dò a prostrarsi  innanzi  all’altare  della  Bea- 
ta Vergine;  ed  essendo  già  l’ora  consueta, 
in  cui  ella  riceveva  lo  Spirito  Santo,  pre- 
gò esso  divino  Spirito  di  volersi  comunica- 
re si  a lei,  che  a tutte  le  religiose  del  suo 
monastero.  Non  ebbe  molto  a pregare  che 
di  li  a poco  vide  qualmente  fu  ricevuto  es- 
so Spirito  dalle  monache  in  forma  di  raggio 
comune,e  da  lei  in  quella  di  amoroso  dardo, 
provando  in  se  nuovo  ardore  di  celeste  fiam- 
ma. Frattanto  si  riebbe  dal  ratto  ; e,  risto- 
rato il  suo  corpo  con  un  po’  di  cibo , fu 
nuovamente  alienata  da’  sensi  ; e qui  vide 
Gesù  nel  terzo  modo  da  lei  bramato.  Mi- 
randolo con  queli’immobil  atteggiamento  di 
chi  è sopraffatto  dalla  più  alta  meraviglia, 
gli  disse  : - O Gesù  mio,  io  questa  florida 
età  vi  riguarderò  or  lavorando,  or  lodan- 
dovi, ed  or  affaticandomi,  in  tutti  i luoghi, 
eccetto  in  quelli,  ne’ quali  vi  ho  a consi- 
derare piccolino  e adolescente  : vi  vedrò  ia 
cotesta  tanto  bella  e graziosa  età,  nella  qua- 
le ci  lasciaste  voi  stesso  in  cibo,  e soste- 
neste l’acerbissima  passione.  Mi  compiace- 
rò assai  di  risguardarvi  come  ora  mi  vi  di- 
mostraste, sedente  in  sul  fonte  ( sul  pozzo 
di  Samaria  ) interrogando  ed  illuminando. 
Si,  o mio  Dio,  in  sul  fonte,  perchè  debbo 
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dar  la  gloria  solo  a voi,  fonte  indeficiente 
d’ogni  bene.  Non  nobis.  Domine,  non  nobis — 
Potrei  col  mio  intelletto  andar  discorrendo 
per  molti  luoghi,  poiché  tanto  operasti  in 
cotal  tempo  ; ma  piacemi  di  fermarmi  teco 
in  sul  fonte  : e qualche  volta  ti  ungerò  an- 
cora con  Maddalena....  L’unguento  sarà  la 
carità  del  prossimo.  Le  lagrime  con  le  quali 
debbo  lavare  i santi  piedi,  quella  carità  de- 
scritta da  S.  Paolo , cioè , « piangere  con 
chi  piange , e rallegrarsi  con  chi  si  ralle- 
gra ».  Li  capelli , che  si  considerano  come 
cosa  quasi  superflua,  saranno  rappresentati 
dalla  condiscendenza  che  dee  usar  l’anima, 
che  di  te  altamente  intende,  accomodandosi 
alla  fragilità  e picciolezza  de’  suoi  prossi- 
mi  E guardandoti  ancora  sopra  il  fonte, 

veggo  che  alla  tua  destra  hai  una  croce  ; 
perchè  sebben  abbia  avuto  fine  l’intenso 
patire  dell’anima  mia  a te  noto,  mi  rimar- 
rà nondimeno  altra  croce,  cioè  di  vedere 
che  tu  non  sei  amato,  nè  conosciuto,  e che 
il  tuo  volere  non  sia  messo  in  esecuzio- 
ne. . . . Hai  scritto  nelle  tue  mani  tutte  le 
parole  ( intendeva  le  opere);  e come  può 
star  cotesto  che  tu  prenda  le  parole  per 
opere?...  Ah!  si,  intendo,  perchè  tu  coroni 
meglio  il  vivo  desiderio  di  far  un’opera  do- 
ve non  è il  poter  di  farla  , che  un'opera 
fatta  senza  desiderio:  e se  non  s'adempirà 
l’opera  tua,  non  sarà  perciò  che  non  siavi 
il  voler  tuo,  ma  perchè  non  v’è  disposizio- 
ne nelle  creature,  nè  cuori  generosi,  che 
la  muovano , còme  sarebbe  necessario.  - 
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Dopo  breve  silenzio,  ritornando  all’intelli- 
geuza  di  quello  che  il  Signore  ricercava  da 
lei , secondo  l’ordine  della  vita  dell’incar- 
nato  Verbo,  ed  avendo  cominciato  la  mat- 
tina dell’infanzia,e  trascorsa  tutta  la  vita  di 
esso,  si  comprese  che  entrava  nella  passio- 
ne , mostrandole  Gesù  sotto  varie  figure 
ciò  che  voleva  fosse  da  lei  adempiuto  in 
se  stessa  : laonde  così  ella  parlò:  - Quando 
sarò  stanca  delle  fatiche,  avrò  la  medicina 
e ’1  cibo  di  che  nutrirmi  ; e sarà  un  calice 
di  sangue  , cli’è  la  passione  del  mio  Ver- 
bo  Se  tu  fossi  martire,  mio  Dio,  mi  par- 

rebbe che  li  si  convenisse  quello  che  ora 
ti  veggo  nel  petto  : ma  sei  pure  il  capo  dei 
martiri  ; ma  lo  fai  per  mia  istruzione. . . . 
Tiene  il  mio  Sposo  nel  suo  petto  una  pal- 
ma, che  nelle  barbe  e nel  mezzo  è alquan- 
to nera,  ma  nel  fine  è tutta  verde,  per  mo- 
strarmi che  il  principio  e la  radice  di  tutte 
le  opere  mie  dee  essere  di  farle  secondo  il 
voler  di  Dio,  e voglion  esser  fatte  ancora 
con  alquanto  di  timore  , ch’é  il  nero  che 
sta  appresso  le  barbe,  ma  timor  filiale  : il 
nero  del  mezzo  m’indica,  che  giusta  il  mio 
potere  debbo  fare  che  le  mie  opere  non  solo 
sieno  secondo  il  voler  di  Dio,  ma  ancora 
si  conformino  a’  giusti  che  vivono  in  ter- 
ra, mentre  la  volontà  di  tutti  i veri  giusti 
viatori  non  può  esser  che  una  sola  con  quel- 
la di  Dio:  e nel  fine  è tutta  verde,  perchè 
debbono  esser  fatte  con  confidenza....  Veg- 
go il  mio  Dio  col  suo  capo  non  già  pieno 
di  sangue,  ma  bensì,  come  disse  il  profe- 
Fabrini  ' 12 
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ta,  sicut  unguentimi  in  rapite , quod  descendit 
in  barbarli , barbavi  Aaron.  Ogni  capello  ha 
la  sua  goccia,  che  l’una  non  aspetta  l’altra; 
c caduta  la  prima , provoca  la  seconda,  la 
seconda  la  terza,  e questa  l’altra;  tanta  ab- 
bondanza di  rugiada  ha  sopra  il  suo  capo. 
Le  gocciole  non  sono  altro  che  le  cogni- 
zioni e le  intelligenze , che  Dio  comunica 
all’anima,  e che  una  provoca  l’altra,  men- 
tre accettandone  una  e fruttificando  in  es- 
sa, provoca  Dio  a dargliene  ancora,  e pro- 
cedendo nella  fedel  corrispondenza,  se  ne 
ottiene  la  intiera  perfezione.  È pure  il  ca- 
po del  mio  Dio  a guisa  d’una  nuvoletta,  la 
quale  ritira  a se  l’acqua,  che  di  già  è ca- 
duta, per  bagnarne  di  nuovo  la  terra;  esso 
riassume  il  frutto  e l’opera  che  l’anima  ha 
fatto  delle  intelligenze  già  a lei  partecipa- 
te, per  rifondere  nella  medesima  nuovi  do- 
ni e nuove  grazie. . . . Non  so,  signor  mio, 
se  oggi  mi  ti  vuoi  mostrare  a tutte  le  co- 
se, che  tu  bai  creato....  Esso  ha  due  lin- 
gue sopra  i suoi  sacrati  omeri  ; una  delle 
quali  è la  lode  di  Dio,  l’altra  la  carità; 
e tutte  due  esclamano  ad  un  tempo.  Che 
ho  io  ad  ascoltare , Signor  mio  ? a una  mi 
obbliga  la  mia  professione,  l’altra  tu  me  la 
comandi  tanto  strettamente:  non  ho  corag- 
gio di  udirle  ambedue  nell’istesso  tempo. 
Qui  debbo  usare  avvertenza,  qual  delle  due 
dia  maggior  clamore,  e questa  udire,  ma  in 
modo  che  non  impedisca  l’altra.  Se  mi  oc- 
cupo in  qualche  esercizio  di  carità  o della 
Religione,deggio  essere  col  desiderio  a lodar 
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te,  e non  lasciar  mai  la  lode  tua  per  me  stes~ 
sa;  ma  se  io  sono  alla  lode  tua.non  debbo  già, 
se  non  per  effetto  d’amore,  essere  a sovveni- 
re il  prossimo,  ma  antiveder  bene  se  pri- 
ma o poi,  ch’io  Iodi  te,  possa  esercitarmi 
nella  carità,  onde  non  sia  impedita  la  tua 
lode:  bensì,  s’io  conosca,  che,  indugiando 
l’esercizio  di  carità  o di  Religione,  sarei  di 
scandalo  e di  turbazione  al  prossimo,  debbo 
piuttosto  differir  la  lode  di  Dio,  che  farmi 
inciampo  alla  salvezza  delle  anime  altrui  ; 
« cosi  ascolterò  l’una  e l’altra  senza  impe- 
dirle.... Tiene  il  mio  Verbo  nella  mano  si- 
nistra un  campanuccio,pel  quale  vuol  ch’in- 
tenda, che  debbo  eccitar  le  sue  spose  alla 
perfezione  , cui  son  chiamate  : vuole  che 
questo  campanuccio  dia  un  suono  penetran- 
te, ma  senza  fracasso,  perchè  devo  ammo- 
nire e parlar  con  dolcezza  e mansuetudine, 
e non  mai  con  severità  di  espressioni  o di 
modi,  giovando  assai  meglio  il  parlar  inan-? 
sueto  e dolce,  che  l’aspro  e severo.  Lo  tie- 
ne dalla  mano  sinistra,  ch'è  il  lato  dove  ri- 
siede il  cuore,  per  mostrarmi,  che  le  paro- 
le ch’io  dirò  , hanno  a proceder  dal  cuore, 
dico  da  un  intimo  amor  di  Dio  e del  prossi- 
mo, e non  debbo  dir  cosa,  che  prima  in  me 
non  l’abbia  operata....  Dalla  mano  destra 
tiene  il  mio  Sposo  un  oriuolo  ; e pur  sei 
Dio  ! ma  per  me  tieni  cotesto  oriuolo  a due 
facce  : da  una  v’è  il  sole  , dall’altro  la  luna. 
L’oriuolo  mi  denota  che  debbo  misurar  il 
tempo,  acciò  non  m’abbia  ad  esser  misurato 
il  premio  e la  salute,  perchè  a chi  non  mi- 
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stira  il  tempo , gli  è misurato  il  premio, 
cioè  ne  riceverà  picciola  parte  : una  cosa 
tenue,  facilmente  si  misura.  La,,  luna  scol- 
pitavi in  una  faccia,  mi  addimostra  la  volu- 
bilità delle  cose  terrene  e transitorie  , da 
stimarsi  tutte  qual  fango  ; il  sole  scolpitovi 
nell’altra,  mi  rappresenta  la  costante  ed  in- 
tera perfezione  de’  beni  celesti,  e di  Dio,  al 
quale  e nel  quale  deggio.  avere  ogni  mio 
pensiero,  desiderio  ed  affetto....  Dalla  me- 
desima mano  ha  una  bilancia  , per  signiti- 
carmi  che  devo  fare  ogni  cosa  pesata  , cioè 
con  prudenza  ; e con  ambedue  le  mani  tien 
pure  un  ricchissimo  scettro  tutto  di  oro  ed 
ornato  di  preziosissime  pietre  : e che  altro 
è cotesto  scettro,  o anima,  se  non  l’onore  e 
gloria  che  deesi  a Dio  in  tutte  le  cose  ? le 
pietre  annessevi , sono  il  compiacersi  di 
tutto  quello  di  cui  si  compiace  Iddio.  Egli 
si  compiace  nella  creatura,  e nella  propria 
potenza  , bontà,  misericordia  , ed  in  altre 
sue  divine  perfezioni;  e così  deve  far  l’a- 
nima. Lo  regge  con  ambedue  le  mani,  per- 
chè la  gloria  da  prestarsi  a lui , dee  pro- 
ceder dell’amor  di  Dio  e del  prossimo 

Questo  mio  Dio  ha  sotto  i piedi  una  coro- 
na che  par  d’oro,  ma  non  è : sotto  la  co- 
rona vi  sono  alcuni  gigli,  sotto  i gigli  li  de- 
moni. La  corona  non  è altro  che  la  gloria 
e gli  onori  mondani  ; i gigli,  i piaceri  del 
senso:  le  quali  cose  , iusiem  col  demonio 
e la  perversa  carne , debbonsi  tener  sotto 
piedi,  e conculcarli....  Gesù  mio,  io  non  in- 
tendo perchè  facciate  atto  di  chiuder  gli 
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■occhi,  se  non  me  ne  date  cognizione?... 
Vuol  per  questo  insegnar  alla  sposa  anima, 
che  deve  chiuder  gli  occhi  e quasi  addor- 
mentarsi per  nou  sentire  i movimenti  delle 
proprie  passioni,  le  quali  a guisa  di  parvo- 
line  abbiamo  dentro  di  noi:  e siccome  i par- 
volini  quando  vogliono  una  cosa  fanno  tanto 
o con  pianti  o con  dolci  risa , o con  altri 
loro  atti,  fino  a che  la  conseguiscano;  cosi 
le  proprie  passioni  molte  volte  ci  supera- 
no o con  timore,  o con  amore,  o con  al- 
tri infiniti  movimenti  : ma  ad  esse  l’anima 
dee  addormentarsi,  e chiuder  loro  qualun- 
que adito  di  sensibilità,  elevandosi  sopra  le 
medesime,  ed  appressandosi  a Dio....  E fat- 
te che  avrà  queste  cose,  e molle  più,  deve 
dirsi,  e credersi  intimamente  serva  -inuti- 
le, e di  nessuna  buona  Operazione....  In  ul- 
timo il  mio  Dio  mi  dà  tre  degnissime  re- 
gine, insiem  con  l’accoinpagnatura,  perchè 
non  essendo  accompagnate,  non  si  conosce- 
rebbe la  dignità  e grandezza  loro:  e vuol 
che  sempre  io  vada  seguitando  le  pedate 
di  esse  per  non  smarrir  la  via,  che  a lui 
mio  diletto  mi  conduce....  Queste  sono  tre 
degnissime  virtù,  nelle  quali  del  conliuuo 
debbo  esercitarmi  ; cioè , la  carità,  la  mi- 
sericordia, e la  purità,  o verità  e rettitu- 
dine, ch’io  me  la  voglia  chiamare,  insiem 
con  l’accompagnatura  della  santa  umiltà  , 
perchè  le  virtù  che  non  sono  accompagna- 
te dall’umiltà,  non  posson  chiamarsi  vera- 
mente virtù,  e non  sono  di  nessun  valore 
nè  appresso  Dio,  uè  per  l’anima.  — Qui  si 

12’ 
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tacque  per  buon  spazio  di  tempo,  e poscia 
raccomandando  a Dio  tutte  le  creature,  si 
riebbe  dal  ratto,  nel  quale  erano  circa  ven- 
tun’ora  da  che  dimorava.  Con  si  abbondan- 
te ricompensa  di  celesti  grazie  e sovruma- 
ne cognizioni  rimunerò  Dio  immediatamen- 
te le  pene  di  cinque  anni  sostenute  con  si 
eroica  costanza  e generosità  dalla  nobile  e 
santa  Maria  Maddalena  de’ Pazzi.  Notiamo 
una  volta  per  tutte  : ella  parla  il  latino,  ci- 
ta ed  applica  i testi  della  sacra  Scrittura 
con  tal  maestria,  qual  un  profondo  teolo- 
go: ne  abbiam  fin  qui  avuto  qualche  pro- 
va, e ne  avremo  abbondantemente  progre- 
dendo nel  racconto  delle  di  lei  gesta.  Ecco 
imper tanto  un  nuovo  documento,  che  il  di 
lei  spirito  fosse  da  Dio,  mentre,  non  istrui- 
ta da  mezzi  umani-  in  cotal  lingua,  nè  tam- 
poco nella  intelligenza  della  Bibbia , non 
poteva  usarne  con  tanta  facilità  ed  aggiu- 
statezza, se  non  in  virtù  di  colui  che  ani- 
mando la  creta  con  un  semplice  spiro , e 
formando  da  essa  si  vasto  numero  di  va- 
si , quanti  individui  comprendonsi  nell’in- 
tero genere  umano,  infonde  talora  la  sua 
sapienza  nel  più  debole  fra’  medesimi , ac- 
ciò il  forte,  non  a se,  ma  alla  sola  divina 
origine  ritorni  l’onore  e la  gloria  d’ogni 
buon  effetto. 


CAPO  XIX. 
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Iddio  lo  rivela  lb  stato  di  varie  anime  passata 
all’altra  vita. 


Allorquando  alcuna  monaca  del  suo  mo- 
nastero, od  altra  persona  a lei  nota  chiu- 
deva gli  occhi  al  tempo  per  aprirli  all’eter- 
nità,  ella  con  si  pressanti  orazioni  la  rac- 
comandava a Dio,  che  spesso  rapita  in  esta- 
si era  favorita  dal  Signore  a veder  Io  stato 
di  queU’anima.  E questo  le  successe  ancora 
in  alcune  anime  di  persone  a lei  ignote,  per 
le  quali  pregando  Dio,  dietro  altrui  instan- 
za, conobbe  talmente  lo  stato  di  esse,  che, 
confrontatasi  la  di  lei  manifestazione  con 
ciò  che  le  medesime  avevano  operato  in 
vita  , non  rimaneva  dubbio  ch’ella  non  ne 
fosse  da  Dio  inspirata. 

1.  Prevede  la  liberazione  dell'anima  pur - 
gante  di  suo  fratello.  — La  prima  anima  di 
cui  sia  noto  ch’ella  vivendo  nel  mondo  ve- 
desse nel  purgatorio,  fu  quella  del  suo  fra- 
tello, siccome  esponemmo  al  cap.  xv.  Mer- 
cè le  di  lei  ferventissime  preghiere,  il  fra- 
tello ottenne  ben  presto  la  liberazione  da 
quel  penoso  carcere,  ed  ella  il  conoscimen- 
to di  tal  efficacia,  cosicché  colla  mente  ver- 
so di  esso,  pronunciò  allora  queste  espres- 
sioni : - Felice  te,  o fratello  diletto,  poiché 
sarai  molto  presto  chiamato  all’eterna  bea- 
titudine ; e sebbene  grandi  e indicibili  sono 
le  tue  pene,  non  però  sono  condegne  alla 
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futura  inenarrabile  ed  incomprensibile  glo- 
ria, che  ti  è preparata  nel  cielo.  - 
2.  Vede  l’anima  d'ima  monaca  del  suo  mo- 
nastero, che  dopo  16  giorni  di  purgatorio  vola 
gloriosa  al  paradiso . — A’ 3 di  febbraio  del 
1588,  essendo  alienata  da’ sensi  le  fu  con- 
cesso di  veder  l’anima  di  una  sorella  del 
suo  monastero , che  16  giorni  prima  era 
passata  all’altra  vita,  andare  gloriosa  al  cie- 
lo; e intese  che  per  tre  particolari  cagio- 
ni venne  rattenuta  per  quel  tempo  fra  le 
pene  del  purgatorio.  Prima,  perchè  ne’gior- 
ni  festivi  ( per  esser  molto  ingegnosa  ne’  la- 
vori di  mano  ) erasi  occupata  in  alcune 
faccende  non  al  tutto  necessarie.  Secon- 
da , perchè , come  madre  antica  di  quel- 
la famiglia  religiosa , avea  mancato  una 
volta  per  rispetti  umani  d’avvisare  i su- 
periori di  una  cotal  cosa,  per  cui  senti- 
vasi  inspirata,  concernente  il  benessere  del 
suo  monastero.  Terza,  perchè  fu  troppo  a- 
matrice  de’ suoi  parenti.  Quei  che  presie- 
dono a qualsiasi  famiglia,  religiosa  o secola- 
re, privata  o pubblica,  non  tralascino  di  ap- 
plicar a se  la  seconda  cagione,  donde  appari- 
sce  dover  essi  accogliere  con  affabilità,  con 
riconoscenza, con  eilicace  risolutezza  la  per- 
sona assennata , che  penetra  con  la  voce 
della  verità  ne’  loro  cuori,  i quali  soventi 
volte  non  hanno  più  facoltà  da  scoi  tari  a,  il 
perchè  pascolati  troppo  mollemente  nei  sen- 
suali appetiti,  troppo  gonfi  da  vanagloriosa 
compiacenza,  troppo  illusi  da  menzognere 
adulazioni.  È voler  di  Dio,  che  l’uomo  grau- 


— Digitized  by  Google 


213 

de  debba  essere  ammonito  e guidato  dal- 
l’inferiore, acciocché,  elevandosi  l’uno  ed 
inchinandosi  l’altro,  resti  inalterabile  la  u- 
mana  parità,  stabilita  per  legge  eterna.  Im- 
mediatamente furon  rivelate  alla  nostra  San- 
ta tre  virtù  della  medesima  anima,  per  le 
quali  intese  esserle  abbreviate  dette  pene: 
la  prima  era  la  sollecita  cura  , che  avca 
sempre  avuto , di  conservare  la  purità  e 
semplicità  della  sua  Religione:  la  seconda, 
la  gran  carità  esercitata  da  essa  in  vita  con 
tutte  le  sorelle;  la  terza,  l’aver  sempre  ti- 
rato a buon  fine  ciò  che  vedeva  o sentiva. 
Per  lo  che  vide  di  poi , che  cotest’anima 
felice,  depurata  da  ogni  neo,  e ricca  di  me- 
riti se  n’andava  a godere  il  sommo  Rene, 
accompagnata  dal  suo  Angelo  Custode  e da 
san  Miniato  m.,  che  in  quell’anno  era  toc- 
cato a lei  qual  protettore,  conforme  l’uso 
del  monastero.  A colai  vista  Maddalena  gioi- 
va d’allegrezza,  e si  accese  a gran  deside- 
rio di  seguir  quell’anima  per  affrettarsi  il 
pieno  godimento  dell’amato  sposo  Gesù. 

3.  Vede  andare  in  paradiso  l’anima  dii- 
n’ altra  monaca  del  suo  monastero  che  sole  io 
ore  era  stata  in  purgatorio.  — A’o  di  giu- 
gno del  1589  terminò  di  vivere  una  mo- 
naca, a prò  della  quale  suor  Maria  Mad- 
dalena avea  usato  moltissimi  atti  caritate- 
voli nel  tempo  dell’ultima  infermità.  Men- 
tre sfavasi  per  tumular  il  cadavere,  lo  mi- 
rava Maddalena  da  una  gelosia  di  chiesa, 
ed  in  quell’atto  fu  rapila  in  estasi  veden- 
do l’anima  della  consuora  volarsene  al  pa- 
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radiso;  onde  proruppe:  - Addio,  sorella  . 
addio,  anima  beata;  voi  ve  ne  andate  in 
paradiso  a guisa  di  pura  colomba,  lascian- 
do noi  tutte  quaggiù.  Oh  come  siete  glorio- 
sa e bella  ! E chi  potrebbe  raccontar  la  vo- 
stra bellezza?  Quanto  poco  siete  stata  in 
quelle  fiamme  : ancora  non  è sepolto  il  vo- 
stro corpo,  e l’anima  vostra  se  ne  vola  alla 
gloria  beata.  Ora  conoscete  chiaro  quello 
che  io,  essendo  voi  ancora  qui  in  terra,  vi 
diceva,  cioè,  che  non  vi  parrebbe  poi  aver 
patito  cosa  alcuna,  rispetto  alla  gloria  che 
Gesù  vi  riserbava  in  paradiso.  - Intese  pur 
ora  come  per  aver  la  medesima  tollerato 
con  molta  virtù  li  travagli  ch’ebbe  in  vi- 
ta, specialmente  que’  tanto  gravi  dall’estre- 
ma infermità,  solo  15  ore  era  stata  io  pur- 
gatorio. Sottratto  il  cadavere  alla  vista  de- 
gli astanti,  Maddalena  ritornò  a’ sensi,  di- 
cendo : - Nel  medesimo  tempo  ch’è  data  se- 
poltura al  corpo  in  terra,  l’anima  è collo- 
cata per  sempre  nel  cielo. - 
4.  Vede  l'anima  di  ima  monaca  del  suo  mo- 
nastero cinta  di  fiamme  adorare  il  SS.  Sa- 
gramelo, e ne  intende  la  cagione.  - In  altro 
giorno  dello  stesso  anno  1580,  mentr’ella 
stava  in  coro  a far  orazione  le  si  presentò 
in  ispirito  una  defunta  monaca  del  suo  mo- 
nastero , coperta  da  fiamme  come  da  un 
manto,  facendo  bensì  trasparir  dal  di  sotto 
una  candida  veste;  ed  in  tal  posizione  a- 
dorava  con  profonda  riverenza  l’Eucaristi- 
co Sagramento.  Maddalena,  domandandone 
a Dio  il  significato,  intese  che  la  veste  bian- 
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ca  le  era  stata  conceduta  in  premio  della 
verginità  ch'essa  conservò  illibata  fino  alla 
morte  : il  manto  di  fuoco  che  la  cuopriva, 
l’era  dato  a punizione  d’alcuni  suoi  difetti  : 
e lo  stare  con  detto  manto  innanzi  al  SS.  Sa- 
gramelo, l’era  prescritto  in  pena  dell’a- 
ver  più  volte  in  vita  sua  tralasciato  per  ne- 
gligenza la  santa  comunione;  e che  appunto 
per  cotesta  negligenza  dovea  stare  ogni  gior- 
no per  un’ora  in  siffatta  adorazione,  sino  a 
che  avesse  del  lutto  espiato  la  pena  di  quel 
difetto  ; dopo  di  che  se  ne  sarebbe  volata 
al  cielo.  E cosi,  non  molto  tempo  di  poi, 
fu  vista  dalla  nostra  Santa  cotesl’anima  an- 
dar beata  agli  eterni  riposi. 

5.  Vede  in  purgatorio  V anima  di  sua  madre 
tutta  allegra  per  aver  presto  ad  andar  a gode- 
re l’eterna  gloria,  ed  ha  su  di  essa  molte  intel- 
ligenze. — Nel  settembre  del  1590  Maria 
Buondelmonti  ne’  Pazzi,  madre  ben  avven- 
turata di  Maddalena,  rendendo  all’autor  del- 
la natura  il  comun  tributo,  terminò  la  sua 
vita  di  edificazione,  di  amore  , di  zelo,  e 
di  dolori.  Avutane  Maddalena  la  infausta 
notizia,  disse,  che  già  se  lo  credeva,  per- 
chè al  momento  che  la  madre  spirò,  essa 
senti  un  insolito  travaglio  nel  suo  interno, 
ed  un  forte  stimolo  d’inginocchiarsi  e dire 
una  requiem  aeternam  per  l'anima  della  me- 
desima; ma  se  ne  ritenne  per  essere  alla 
presenza  di  molte  monache.  Raccogliendo 
in  se  tutto  l’affetto  che  le  inspirava  il  sen- 
timento filiale,  si  ritirò  sollecita  a dar  sfo- 
go ai  desiderii  ed  alle  preci  per  la  salvez- 
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t,\  di  rotest'anima,  più  che  ai  gemiti  ed  al- 
le lagrime  per  la  perdita  del  corpo.  In  que- 
sto mentre  , recitando  il  Miserere , fu  ra- 
pita in  estasi,  in  cui  vide  nel  purgatorio 
l’anima  di  sua  madre  molto  allegra  e con- 
tenta, dacché  certi  fanciullini  le  allontana- 
vano il  fuoco  d 'attorno  e le  lagrime  di  molti 
poveri,  che  piangevan  la  sua  morte  le  da- 
van  gran  refrigerio  in  quelle  pene.  Li  fan- 
ciullini intese  esser  quelli  cui  ella  in  vita 
avea  instruiti  ed  avviati  nella  via  del  Si- 
gnore , siccome  tanto  saviamente  orasene 
occupata  si  con  le  parole  che  con  l’esem- 
pio: le  lagrime  erano  di  quelle  persone  in- 
digenti, cui  ella  fu  solita  largir  sovvenzio- 
ni con  vero  spirito  di  caritè.  È qui  discom- 
parsa la  madre,  se  le  presentò  all’inimagi- 
nazione  l’angol  suo  Custode,  pel  quale  co- 
nobbe molte  cose  concernenti  la  indefìui- 
hil  gloria  del  paradiso,  preparata  ai  meriti 
di  detta  anima  , è particolarmente  per  le 
opere  di  carità,  non  tanto  esteriori,  quan- 
to interiori,  a vantaggio  de’ prossimi  ; e che 
fra  breve  sarebbe  passata  a godere  silTatta 
gloria.  Maddalena  disse  all’Angelo,  che  tre 
cose  desiderava  aver  di  sua  madre;  prima, 
la  sua  gran  rettitudine,  seconda,  la  sua  pru- 
denza, terza,  la  sua  tolleranza  e rassegna- 
zione, per  cui,  vedevasi  sempre  eguale,  fos- 
sero prosperi  od  avversi  gli  avvenimenti. 
Dopo  queste  petizioni  si  risenti  dal  ratto, 
proseguendo  poi  a pregar  Dio  quotidiana- 
mente per  la  più  sollecita  liberazione  del- 
la sua  beo  amata  genitrice.  Nella  vigilia 
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della  natività  di  Maria  Vergine,  ch'erano 
appunto  15  giorni  da  che  sua  madre  cessò 
di  vivere, in  nuovo  estasi  intese  come  l’ani- 
ma di  essa  nella  mattina  di  detto  giorno, nel- 
l’ora corrispondente  a quella  in  cui  si  se- 
parò dal  corpo,  era  volata  al  paradiso;  e 
la  vide  tutta  festevole,  che  seguiva  con  lo 
sguardo  il  costato  del  Verbo,  e quivi  fer- 
ma vasi,  perchè  al  momento  della  morte  pos- 
sedeva Dio  in  atto  di  carità.  Avea  già  vi- 
sto come  i santi  suoi  avvocati  portaron  in 
cielo  la  di  lei  anima  a guisa  d’aquila,  e co- 
me S.  Caterina  l’adornò  d’un  vestimento 
di  sangue,  S.  Agnese  di  vari  fiori,  e S.  Gio- 
vanbattista le  mise  la  corona  in  capo,  del- 
la quale  ella  molto  meravigliandosi,  stan- 
do pure  in  ratto,  profferì  queste  parole:  - 
In  che  modo,  e per  qual  causa  è posta  so- 
pra il  vostro  capo  l’aureola  , mentre  non 
siete  stata  vergine  , nè  siete  collocata  fra 
quelle  ch’ebbero  desiderio  di  verginità,  dac- 
ché vi  contentaste  dello  stato  e vocazione, 
in  cui  Dio  vi  avea  posto?.  ...  - Intese  cb’e- 
rasi  meritata  quella  corona  per  il  suo  gran 
patire,  specialmente  interno  , stante  alcu- 
ne triste  cause,  che  sono  sì  frequenti  a chi 
è obbligato  di  viver  a contatto  con  la  so- 
cietà. Vide  ancora  che  la  SS.  Vergine  rab- 
belliva in  vari  modi,  perchè  in  questo  mon- 
do avea  tenuto  il  suo  nome  con  tanta  ri- 
verenza e devozione,  ed  insieme  utilità  e 
profitto.  Fermatasi  poi  alquanto  a mirar  co- 
tal  posizione  di  sua  madre,  ebbe  dalla  me- 
desima questi  tre  ricordi,  Primo,  che  cer- 
Fabrini  lo 
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casse  il  maggior  grado  possibile  d’umiltà; 
secondo  , che  si  attenesse  esattamente  al- 
l’ubbidienza ; terzo,  che  adoperasse  in  ogni 
cosa  la  prudenza.  E così  ebbe  termine  l’e- 
statica visione  su  l’anima  della  propria  ge- 
nitrice. Dopo  alcuni  giorni,  in  altr’estasi, 
le  fu  da  Dio  mostrata  ricca  di  gloria  nel  cie- 
lo l'anima  di  un  sacerdote  da  lei  conosciu- 
to, il  quale  in  vita  s’era  molto  adoprato  per 
la  propria  perfezione,  e per  l’altrui  eterna 
salvezza. 

6.  Vede  due  anime  di  persone  a lei  cognite . 
condannate  all' eterne  pene.  — Nel  1594,  ai 
2*2  di  deeembre,  elevata  la  di  lei  mente  al 
di  sopra  de’  sensi,  vide  l’anima  di  un  in- 
felice nel  momento  che  dal  Ietto  di  morte 
passava  agli  eterni  dolori,  e seppe  da  Dio 
che  cagion  speciale  della  di  lui  dannazio- 
ne, fu  l’aver  esso  tenuto  in  ispregio  i te- 
sori di  santa  Chiesa  , deridendo  le  indul- 
genze, ed  ogni  altra  grazia  ch’essa  comu- 
nica benignamente  a’ suoi  fedeli:  lo  che  in- 
dica il  profondo  della  nequizia,  in  cui  suol 
cadere  l’uomo  tristo.  Alcuni  giorni  di  poi. 
ritornata  in  estasi,  vide  l'anima  di  altro  uo- 
mo cinta  d’ogni  intorno  da  fiamme  infer- 
nali , cui  fu  condannata  dalla  divina  Giu- 
stizia. A colai  vista  impallidì  e spaventos- 
si  altrettanto  Maddalena,  e poco  mancò  che 
non  venisse  meno  ; e con  voce  altamente 
commossa  così  prese  a dire  a costui  : - In- 
felice, tu  sei  diventato  un  tizzone  dell’in- 
ferno; presto  si  son  cangiati  li  passatempi 
in  pene  orribili  e sempiterne.  - E volta  al 
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ciéìo,  proseguì  i • O Dio  eterno,  non  pene- 
trano queste  cose  gli  uomini  del  mondo! 
- Per  le  quali  parole  e pel  modo  con  cui 
le  profferì,  mise  gran  timore  in  chi  fu  pre- 
sente , ed  ella  per  l'atrocità  della  visione 
restò  cosi  abbattuta,  che  per  alcuni  giorni 
non  seppe  trovar  pensiero  valevole  a ri- 
metterla in  tranquillità.  Palesò  poi,  per  la 
solita  ubbidienza  , che  queste  due  visioni 
le  furon  date  da  Dio,  a fin  ch’ella  e le  mo- 
nache compagne  del  monastero  s’infiam- 
massero vieppiù  nel  zelo  della  salute  dell® 
anime,  procurando  di  placare  la  divina  giu- 
stizia con  le  orazioni  e penitenze. 

7.  Vede  molle  anime  di  persone  religiose 
dannate  per  l'inosservanza  del  volo  di  pover- 
tà, e per  altri  peccati.  — Un  giorno  di  do- 
menica, mentre  in  coro  si  cantava  il  ve- 
spro, fu  rapita  in  estasi,  nel  quale  il  Signo- 
re le  mostrò  gran  numero  d’anime,  che  quai 
folgori  precipitavano  nell'abisso  infernale: 
e domandando  a Dio  chi  fosser  quelle,  le 
fu  risposto  , esser  anime  di  persone  reli- 
giose, le  quali  essendo  vissute  in  monaste- 
ri di  rilassata  osservanza,  per  le  trasgres- 
sioni de’ voti,  e particolarmente  per  quel- 
le di  povertà,  furon  sentenziate  all’eterno 
supplizio  ; ed  ancora  perchè  eransi  servite 
dell’abito  sacro,  a pascolo  di  vanità  e leg- 
gerezza, con  offesa  della  modestia  e del  de- 
coro religioso.  Ond’ella  piangendo  disse  : - 
O anime  sventurate,  quanto  meglio  per  voi 
se  foste  state  al  secolo,  di  quello  che  le- 
garvi con  solenni  promesse  nel  chiostro,  sen- 
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za  osservarle!  Ora  la  vostra  pena  aumen- 
ta, quanto  maggior  ne  fu  l’obbligazione,  non 
adempiuta.  ...  Oh  povertà  religiosa,  come 
poco  sei  conosciuta  ed  osservata  ! Ali  se  fo- 
sti giustamente  apprezzata,  da  chi  ti  pro- 
fessa non  si  terrebbero  le  celle  piene  di  or- 
namenti; si  aborrirebbe  come  veleno  il  te- 
ner danaro  per  ispenderlo  secondo  il  pro- 
prio volere;  e tante  altre  vane  pompe,  co- 
si disdicevoli  al  vero  religioso,  si  sbandireb- 
bero da’  sacri  chiostri.  O come,  Gesù  mio, 
la  bellezza  della  povertà  religiosa  è dive- 
nuta diflormata  per  la  maledetta  proprie- 
tà! Oh  quante  e quante  anime  religiose  ar- 
dono nell’inferno  per  non  aver  tenuta  in 
pregio  ed  osservata  la  santa  povertà  ! - Pre- 
scindendo dal  sindacar  li  reconditi  pensie- 
ri dell’individuo,  la  società  istessa  ha  dirit- 
to di  chieder  a chi  professa  la  perfezion  re- 
ligiosa : -Perchè  tant’attillatura  ed  affetta- 
zione in  un  abito  che  nella  sua  forma  in- 
dica penitenza,  e più  ancora  in  quello,  il 
cui  colore  vuol  dire  innocenza?  perchè  quel- 
lo sfoggio  negli  appartamenti  da  gareggiar 
col  lusso  del  secolo?  - È vano  pretesto  per 
questo,  il  dover  ammetter  uomini  di  som- 
ma dignità,  mentrechè  le  case  religiose  de- 
von  rappresentare  il  presepe  di  Betlemme, 
in  cui  furono  accolti  i re  ugualmente  che 
i pastori.  È impossibile  per  la  prima  ac- 
cusa, non  convincersi  di  leggerezza  di  ani- 
mo : laonde,  infedeli  costoro  al  proprio  im- 
pegno, o per  lo  meno  incapaci  di  operare 
quel  bene  che  da  lor  si  attende,  giustamen- 
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te  son  destinati  in  quel  luogo,  ove  sospiri, 
pianti  ed  alti  guai,  risuonan  per  l’aere  sen- 
za stelle  ; e pei  quali  ben  fu  detto  : 

Incontanente  intesi,  e cerio  fui. 

Che  questa  era  la  setta  de’ cattivi 
A Dio  spiacenti,  ed  a nemici  sui. 

Dante,  Inferno , can.  ni. 

Grazie  bensì  alla  provvidenza  che  nè  oggi 
pur  manca  in  cotesta  classe  di  persone,  chi 
con  l’esempio , col  senno,  con  la  dottrina 
conseguendo  il  perfezionamento  di  se,  con- 
duce ancor  altri  nel  sentiero  della  salute; 
e distintamente  nei  figli  di  san  Francesco, 
i quali  intendon  più  al  vero  lo  spirito  di 
Gesù  Cristo,  appunto  per  la  povertà  di  cui 
il  santo  Fondatore  cbiamolia  sua  donna,  e 
su  cui  volle  basare  peculiarmente  l’Ordi- 
ne ch’erigeva. 

Quando  a Colai,  ch’a  tanto  ben  sortillo 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede. 

Ch’egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

Ai  frali  suoi,  si  cotn’a  giuste  erede. 
Raccontando  la  sua  donna  più  cara, 

E comandò  che  l'amassero  a fede. 

Dante,  Paradiso,  can.  xi  ; Raccordo 
delia  vita  di  S.  Francesco  d’ Assisi. 

Altra  volta  parimente  in  estasi  vide  Mad- 
dalena grau  moltitudine  d’anime  di  perso- 
ne claustrali  che  abbruciavan  nelle  fiamme 
sempiterne,  il  perchè  con  grave  offesa  di 
Dio,  aveau  abusato  di  quel  tempo  che  dagli 
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statuti  regolari  6Uol  concedersi  per  ricrea- 
rnento  del  corpo,  onde  attender  poscia  con 
più  alacrità  alla  devozione.  Pianse  qui  pu-. 
re  amaramente,  e con  la  voce  del  dolore 
pronunziò  queste  parole  : - O misere  auirne 
religiose  ! o miseria  grande,  che  quello  ch'è 
conceduto  a’  Religiosi  per  ricreazione  abbia 
ad  esser  causa  di  eterna  rovina:  - E porge- 
va a Dio  le  più  ferventi  preci,  acciò  si  de- 
gnasse d’illuminar  quelle  anime,  legate  con 
voti  solenni,  cui  rimanea  ancora  spazio  di 
penitenza. 

8.  Vede  l’anima  di  una  monaca  del  suo 
monastero,  che  dopo  cinque  ore  di  privazione 
della  vision  beatifica,  va  a godere  gli  eterni 
beni.  — Nel  1598,  in  sul  finir  dell’ottobre, 
mori  in  detto  monastero  suor  Maria  Bene- 
detta Vettori,  giovane  per  età,  ma  ben  a- 
dulta  per  virtù  e perfezione.  Assistendo  al 
di  lei  transito  la  nostra  Maddalena,  sicco- 
me quella  che  mai  tralasciava  di  accorrere 
a’  bisogni  dell’estrema  importanza, vide  gran 
moltitudine  d’angeli,  che  facendole  corona 
attendevano  l'ultimo  spiro  di  quell'anima. 
La  mattina  dipoi,  mentre  il  corpo  della  de- 
funta era  in  chiesa,  e per  la  medesima  can- 
ta vasi  la  messa,  fu  tratta  in  estasi,  e vide 
l’anima  della  suora  in  paradiso  adorna  di 
una  gloria  superiore  a quella  di  ogni  altra 
.monaca  del  suo  monastero  morta  fino  a quel- 
l’ora; e descrivendo  gli  ornamenti  e diletti 
di  cotest’anima,  disse,  come  in  premio  del- 
ia sua  ardente  carità  ell’era  vestita  di  un 
manto  dorato,  e che  per  aver  sempre  prò- 
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ceduto  col  prossimo  con  lealtà  e mansue- 
tudine, dalla  bocca  di  Gesù  usciva  un  soa- 
vissimo liquore  che  s’infondeva  nella  sua, 
e le  arrecava  un’immensa  dolcezza,  e molto 
liberamente  fissava  lo  sguardo  nell’umani- 
tà e divinità  del  Verbo.  Commossa  Madda- 
lena dalla  vista  di  si  dilettevol  oggetto,  e- 
sclamò  con  voce  di  gioia  e di  compiacen- 
za: - Oh  colomba  mia,  come  sei  bella  ! come 
risplendi  di  celeste  luce  ! so  che  non  vai 
più  col  capo  chino  come  facevi  tra  noi.  - 
Intese  in  questo  mentre  esser  dessa  stata 
rattenuta  in  purgatorio  cinque  ore  prima 
di  volar  al  cielo  ; bensì  non  vi  avea  sofferto 
alcuna  pena  di  senso,  ma  solo  la  privazio- 
ne della  vista  di  Dio,  e ciò  per  un  difetto 
assai  leggero  d’amor  proprio,  ed  era,  che 
ella  al  veder  chi  che  sia  disgustato  per  di 
lei  cagione,  talmente  se  ne  affliggeva,  che 
in  tal  atto  veniva  distolta  dal  suo  raccogli- 
mento in  Dio.  Dopo  questa  intelligenza , 
raccomandando  all’anima  beata  il  suo  mo- 
nastero e se  stessa,  spari  la  dolce  visione, 
ed  ella  ritornò  a’  sensi.  Aveva  pur  visto  in 
purgatorio  l’anima  di  una  gentildonna  fio- 
rentina, che  soffriva  gravemente  per  aver 
impedito  ad  una  sua  figliuola  il  farsi  mo- 
naca. 

9.  Impetra  da  Dio  la  salvezza  dell’anima 
a due  giustiziati.  — Mentre  che  la  giustizia 
umana  conduceva  due  sventurati  a subire 
l’estremo  supplizio  vicino  al  monastero  di 
S.  Maria  degli  Angeli , ove  li  medesimi  a 
tradimento  avean  commesso  un  omicidio , 
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la  nostra  Santa,  che  appena  ne  fu  preve- 
nuta mise  in  opra  tutto  lo  zelo  del  suo  ar- 
dentissimo cuore  per  la  salute  di  queste  a- 
nime,  raddoppiava  di  presente  li  sensi  della 

fuù  tenera  ed  insinuante  mediazione  presso 
a divina  misericordia.  Nell’atto  in  cui  a 
queste  creature  di  Dio  veniva  troncata  la 
esistenza  visibile  dalla  mano  dell'uomo , 
Maddalena,  rapita  da’  sensi,  conobbe  come 
le  anime  d’ambidue  eran  passate  in  luogo 
di  salvazione  ; l’uno  volando  subito  in  cie- 
lo, per  la  di  lui  perfetta  rassegnazione  al 
morire;  l’altro,  previo  alquanto  di  purga- 
torio, perchè  meno  rassegnato.  Lo  che  cor- 
rispose di  fatto  alla  disposizione  dell’uno  e 
dell’altro  nel  differente  sottomettersi  alla 
triste  loro  condanna.  Fu  impertanto  attri- 
buito il  cristiano  morir  d’ambidue  massi- 
mamente alle  preci  della  madre  Maria  Mad- 
dalena, della  quale  sepper  tutti  l’assiduita, 
l’energia,  e l’eilicacia  che  usò  all’eterno  van- 
taggio di  questi  infelici. 


CAPO  XX. 
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Vede  In  paradiso  il  glorioso  Luigi  Gonzaga  della 
Compagnia  di  Gesù. 


II  linguaggio  delle  passioni  e dell’igno- 
ranza trascende  assai  facilmente  a genera- 
lizzare nell'opinione  sì  a favore  che  a dan- 
no su  le  varie  classi  della  società.  Col  mo- 
do più  strano  ed  illogico  si  sente  tuttodì 
apporre  un  carattere  uniforme  a quanti 
membri  costituiscono  un  ceto  di  persone; 
e per  Io  più  in  senso  malvagio , stante  la  ' 
prava  tendenza  dell’uomo  alla  maledizione 
ed  alla  calunnia,  più  presto  che  a benedi- 
re e giustificare  il  suo  simile.  Dai  difetti 
di  alcuni  membri  suol  misurarsi  l’intero 
corpo  morale  ; donde  la  più  mostruosa  in- 
giustizia su  la  parte  innocente.  Le  congre- 
gazioni ecclesiastiche,  e più  le  regolari,  so- 
no sottoposte  maggiormente  a siffatte  con- 
danne; e fra  queste  niuna  lo  fu  e lo  è tutto- 
ra al  pari  della  Compagnia  Gesuitica.  Uo- 
mini cospicui  per  dottrina,  per  potenza,  per 
ricchezze,  sonosi  uniti  alla  plebe, anzi  l’han- 
no  essi  stessi  stimolata  a scagliarsi  contro 
li  Gesuiti.  Dispiacciono  i loro  piDgui  pos- 
sessi, dispiace  il  loro  inopportuno  ingerirsi 
in  affari  economici  e politici,  il  loro  pro- 
cedere poco  evangelico,  cioè  poco  leale,  il 
loro  eccezional  egoismo  rapporto  ad  altre 
corporazioni  religiose  : ma  coleste  pecca 
saran  dall’abuso  dell’individuo,  dell'uomo, 
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le  cui  passioni  non  si  estinguon  mai  sopra 
la  terra  ; ma  non  daranno  alcuna  pretesa 
onesta  d’applicarne  la  pena  a tutto  il  cor- 
po morale.  (Altri  esiziali  effetti,  di  cui  talo- 
ra duolsi  la  società  , accagionandone  li  Ge- 
suiti , sono  più  tosto  da  ascriversi  a quei 
che,  non  gesuiti  di  abito,  affettano  di  appar- 
tenere ad  essi  per  affiliazione,  raccoglien- 
do poi  dai  medesimi  tutto  del  vizio,  e nulla 
della  tanta  virtù  , il  perchè  il  loro  spirito 
muovesi  in  forza  di  quel  falso  zelo  che  ro- 
de la  carità,  ed  eccita  la  dissensione;  laon- 
de , più  che  altri , deturpano  ed  ingiuriano 
cotesti  irrequieti  propagandisti  sì  la  com- 
pagnia di  sant’Ignazio,  si  la  religione  uni- 
versale di  Cristo  ).  D’altronde  la  perfezione 
in  scienza  e in  virtù  di  tanti  personaggi 
della  medesima  Compagnia,  spesi  a prò  del- 
la generai  società,  dà  ad  essa  il  più  legale  e 
sacro  diritto  all’estimazione  ed  alla  gratitu- 
dine. Ed  oggi  militano  essi  sotto  leggi  al 
tutto  identiche  a quelle  che  ci  donarono  sif- 
fatti vantaggi  ; cotalchè  non  contrasta  ve- 
runa ragione  che  non  abbian  a riprodursi; 
onde,  non  con  il  disprezzo,  chè  mal  si  pro- 
cede sopra  il  capo  altrui,  ma  con  la  parola 
della  convinzione,  con  l’evidenza  del  fatto 
dobbiam  insinuarci  neU’animo  loro  acciò 
prestino  a noi  la  mano  per  camminare  u- 
niformemente  a seconda  dei  bisogni  del 
giorno.  È pur  comune  il  detto,  che  le  for- 
me ignominiose  e coercitive  non  conven- 
gono nè  ai  tempi  nè  alle  idee  presenti.  U- 
siam  dunque  con  tutti  cotesto  sanissimo 
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principio  ; e persuadiamoci  che  la  società 
odierna  non  può  giungere  al  suo  stato  nor' 
male , se  non  quando  tutti  c’intenderemo 
unanimemente,  onde  stabilire  la  universal 
famiglia  dell’uomo,  al  cui  scopo  mirano  i 
desiderii  delle  sagge  persone.  GPintelletti 
sono  già  scossi  ; li  giovani  soprattutto  ane- 
lano alla  cognizion  del  vero.  E chi  a que- 
sti somministra  ove  specchiarsi , ove  ap- 
prendere la  morigeratezza , la  filantropia , 
la  rettitudine , e tutto  ciò  che  costituisce 
un  tal  giovine,  su  cui  la  patria  possa  ben 
sperare,  se  non  li  Gesuiti  nella  persona  di 
Luigi  Gonzaga,  allevato  e cresciuto  fino  ai 
diciassette  anni  in  famiglia  principesca, qual 
esempio  di  purezza  e di  umiltà, e vissuto  fi- 
no a’ ventitré  nella  Compagnia  di  Gesù; 
nel  qual  anno  di  sua  età,  e dell'era  cristia- 
na 1591,  sopraggiunta  in  Roma  quell’orri- 
bil  pestilenza  che  flagellò  sì  duramente  l’I- 
talia, egli  dette  prova  di  aver  quella  carità 
a’  fratelli,  della  qual  disse  Cristo  non  esser 
altra  maggiore,  cioè  di  metter  la  vita  per 
loro  ; e cosi  rendendosi  tal  modello  di  spi- 
ritual perfezione  ; che  non  v’ha  collegio  od 
altra  società  di  giovani  fra  cattolici , che 
non  lo  abbia  quindi  adottato  per  suo  pro- 
tettore e per  sua  guida?  È al  certo  assai 
diffìcile  che  la  Compagnia  abbia  a donarci 
un  secondo  Luigi  Gonzaga:  ma  è altresì  in- 
negabile che  molti  dei  suoi  membri,  e pa- 
recchie volte,  inoltraron  posteriormente  as- 
sai in  avanti  i loro  sforzi  per  appressarsi 
il  più  possibile  alla  imitazione  di  lui.  Pro- 
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va  manifesta  n’ebbimo  a’ nostri  giorni,  al- 
lorché il  flagello  pestilenziale  nel  1837  tor- 
nò a percuotere  l’altero  contegno  della  cit- 
tà eterna.  Fu  allora  che  in  un  modo  me- 
raviglioso e singolare  li  figli  di  sant’Igna- 
zio  si  distinsero  nell'  assistere  corporal- 
mente e spiritualmente  gl’infelici  colerosi, 
quando  il  più  degli  ecclesiastici  e de’  re- 
golari stessi  eransi  rintanati  ben  addentro, 
ond’evitare  il  contagioso  miasmo.  Può  a- 
dunque  la  società  attender  tuttavia  da’  Ge- 
suiti un  qualche  utile:  e siccome  la  lor  po- 
sizione sociale  preferibilmente  ad  altri  re- 
ligiosi, quanto  è valevole  a produrre  som- 
mo vantaggio , se  compresi  essi  dal  puro 
spirito  del  lor  fondatore,  altrettanto  som- 
mo il  danno,  se  degenerati  in  uno  spirito 
di  turbolenza,  d’intrigo,  di  caparbietà,  d’i- 
pocrisia ; cosi  dobbiamo  inverso  essi  esau- 
rire ogni  mezzo  di  conciliazione  ; lo  che 
tornato  inutile,  piangiamo  pure  la  perdita 
di  chi  vuol  perdersi,  ma  rispettiamo  la  di- 
gnità, il  diritto,  la  giustizia  dell’innocente, 
che  troveremo  mai  sempre  in  ogni  classe 
di  persone. 

Alla  nostra  santa  Maddalena , deditissi- 
ma alla  Compagnia  di  Gesù,  volle  Dio  ag- 
giunger novella  prova  definitissima  perfe- 
zione di  Luigi  Gonzaga.  A’  4 d’aprile  del 
1600,  postasi  in  orazione,  ed  infervoratasi 
in  essa  in  un  grado  assai  forte,  fu  la  di  lei 
mente  rapita  nella  celeste  beatitudine,  ove, 
irradiante  di  eccelso  splendore  , vide  que- 
st’Angelo  di  purità  nell’aspetlo  più  lieto  e 
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glorioso  godersi  una  indefinibil  mercede 
delle  sue  virtù.  Sorpresa  nel  più  vivo  senso 
della  vista  di  si  sovrano  oggetto,  con  pau- 
sa ed  interponimento,  profferì  queste  es- 
pressioni:- Oh  che  gloria  ha  Luigi  figliuolo 
d’Ignazio  ! non  piai  l’avrei  creduto,  se  non 
me  l’avessi  mostrato,  Gesù  mio....  Mi  pa- 
re in  un  certo  modo  che  non  abbia  da  es- 
ser tanta  gloria  in  cielo,  quanta  ne  veggo 
aver  Luigi...  Io  dico,  che  Luigi  è un  gran 

santo Noi  abbiamo  de’ santi  in  chiesa 

( intendeva  le  sacre  Reliquie  ),  i quali  non 
credo  abbiano  tanta  gloria  ....  Io  vorrei 
poter  andare  per  tutto  il  mondo,  e dire, 
che  Luigi  figliuolo  d’Ignazio  è un  gran  san- 
to; e vorrei  poter  mostrare  ad  ognuno  la 
gloria,  perchè  Dio  fosse  glorificato...  Ha 
tanta  gloria  perchè  operò  con  l’interno.... 
Chi  potrebbe  mai  narrare  il  valore  e la  vir- 
tù delle  opere  interne  ? non  ci  è compara- 
zione alcuna  daH’intrinseco  allo  estrinse- 
co.... Luigi  stando  quaggiù  in  terra,  tenne 
la  bocca  aperta  a’  risguardi  del  Verbo  ( vol- 
le dire,  che  questo  Santo  amava  le  inspi- 
razioni interiori  che  il  Verbo  mandava  al 
suo  cuore,  e quanto  più  poteva  studiava- 
si  di  eseguirle  ) ....  Luigi  fu  martire  inco- 
gnito, perchè  chi  ama  te,  Dio  mio,  ti  co- 
nosce tanto  grande , e infinitamente  ama- 
bile, che  graa  martirio  gli  è il  vedere  di 
non  t’amare  quanto  desidera  d’amarti , e 
che  non  sii  amato  dalle  creature,  anzi  offe- 
so... Si  fece  ancora  martire  da  se  stesso... 
Oh  quanto  amò  in  terra!  e però  ora  gode  in 
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cielo  in  gran  pienezza  d'amore....  Saettava 
il  cuore  del  Verbo  quando  era  mortale,  ora 
ch’èin  cielo,  quelle  saette  si  riposano  nel 
cuor  suo  ; perchè  quelle  comunicazioni , 
che  meritava  con  gli  atti  d’amore  e d’unio- 
ne che  faceva,  i quali  erano  come  saette, 
ora  le  intende  e gode.  - E in  vedendo  che 
questo  Santo  pregava  caldamente  per  quelli 
che  in  vita  gli  avean  dato  aiuti  spirituali, 
soggiunse  : - Ancor  io  mi  voglio  ingegnare 
d’aiutar  le  anime  ; perchè  se  alcuno  ne  an- 
drà in  paradiso  preghi  per  me  , come  fa 
Luigi  per  chi  in  terra  gli  dette  aiuto.-E  qui 
cessando  di  parlare  terminò  la  visione  ed  il 
ratto,  proseguendo  poi  in  tutta  sua  vita  a 
venerare  il  gesuita  Luigi  Gonzaga  col  mas- 
simo ossequiose  con  la  più.  tenera  e costan- 
te devozione.  " ' • 


CAPO  XXI.' 

Vede  e sènle  le  cose  lontane  come  presemi. 

Fra  i doni  soprannaturali,  di  cui  Dio  de* 
gnossi  adornare  questa  sua  sposa,  fu,  il  far- 
le vedere  e sentire  le  cose  a lei  lontane,  co- 
me le  fossero  presenti.  Ne  fu  favorita  più 
volte,  e segnatamente  in  questi  casi. 

1.  Vede  in  ispirilo  una  risposta  che  la  ma- 
dre suor  Caterina  de’  Ricci  in  san  Vincenzo 
di  Prato  dava  ad  ma  sua  lettera.  — Nel 
1586  trovandosi  un  giorno  Maddalena  in  e- 
stasi  nella  sala  del  noviziato,  dettò  una  let- 
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tera  indirizzata  a suor  Caterina  de’  Ricci, 
monaca  che  allora  viveva  ilei  monastero  di 
san  Vincenzo  in  Prato,  ed  oggi  sen  gode  la 
gloria  in  cielo,  ed  ha  in  terra  gli  onori  del- 
Paltare.  Suggellata,  fu  spedita  al  suo  desti- 
no per  mezzo  del  fattore  del  proprio  mona- 
stero. Passate  parecchie  ore,  essendo  Mad- 
dalena tuttavia  nello  stesso  ratto,  per  le  pa- 
role che  disse , mostrò  di  vedere  che  il  fat- 
tore porgesse  la  lettera  a suor  Caterina  ; e 
poco  appresso  col  moto  degli  occhi  mostra- 
va di  leggere  ciò  che  la  medesima  scriveva 
in  risposta  ; e non  condiscendendo  questa 
pienamente  al  di  lei  desiderio,  palesò  nei 
volto  alcun  poco  di  turbazione:  dette  pur 
indizio  di  vedere  la  consegna  della  rispo- 
sta. Indi  a quattr’ore  circa,  tornando  con 
essa  il  fattore,  ed  interrogato  dalle  suore 
sul  tempo  e su  altre  circostanze  della  com- 
missione eseguita,  e lettasi  dalla  superiora 
la  lettera,  ed  avutane  dalla  Santa , dopo  il 
ratto,  distinta  spiegazione,  si  trovò  il  tutto 
conforme  a quanto  ne  fu  ad  essa  estatica- 
mente rivelato. 

2.  Stando  in  refettorio  vede  che  una  mona- 
ca del  suo  monastero  sen  moriva  inaspetta- 
tamente in  una  stanza  remota.  — Nel  1591, 
in  una  sera  di  venerdì , essendo  in  refet- 
torio a refocillarsi  con  le  altre  suore,  in  un 
tratto  si  levò  da  mensa,  e con  moto  veloce 
facendosi  innanzi  alla  superiora , le  disse 
con  forza  : - Madre,  quell’anima  transisce.- 
£ seuza  più  sen  corse  alla  stanza  ove  suor 
Maltea  Focardi,  conversa,  stava  in  cautela 
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per  una  piaga  nella  gamba  destra,  che  tut- 
t’altro  minacciava  che  prossima  morte;  tal- 
ché di  giorno,  fuori  di  letto,  lavorava  in 
stanza  con  molla  prontezza  di  spirito  ed  a- 
gilità  di  corpo.  Giuntavi  Maddalena,  e die- 
tro essa  alcune  monache  d’ordine  della  ma- 
dre Priora,  trovarono  suor  Mattea  in  ago- 
nia , cui  la  Santa  raccomandando  l’anima, 
dopo  pochi  minuti  l’agonizzante  spirò. 

3.  Di  lontano  sente  due  novizie,  che  in  luo- 
qo  appartalo  mormoravano  del  prossimo.  — 

Nel  tempo  in  cui  la  santa  assisteva  alle  no- 
vizie in  compagnia  della  maestra  suor  Yan-  j 
gelista  del  Giocondo,  parlando  un  giorno 
con  questa  su  d’un  oggetto  indifferente,  co- 
me se  avesse  udito  qualche  cosa  a ciò  e- 
straneo,  disse  subitamente:  - Madre,  quel- 
le due  creature  non  parlano  bene  ; voglio 
andare  a correggerle.  - E guidata  dallo  spi- 
rito di  Dio,  che  pei  di  lei  desiderio  della 
perfezion  delle  anime  le  palesava  le  cose 
occulte,  andò  dirittamente  ov’erano  le  dette 
novizie,  e trovò  verissima  la  sua  previden- 
za , com’  esse  stesse  confessarono  si  a lei 
che  a suor  Vangelista. 

4.  Dal  monastero  vede  e sente  il  padre  Ret- 
tore dei  Gesuiti  del  collegio  di  Firenze,  che 
conferiva  co’  suoi  subalterni.  — Nel  1600,  u- 
na  sera  di  sabato,  in  sull’ora  di  notte,  chia- 
mata a se  la  De-Berti  novizia,  che  al  secolo 
fu  penitente  del  Rettore  dei  Gesuiti,  cosi 
interrogolla:  - Che  pensate  che  faccia  a que- 
st’ora il  padre  Rettore?  - Rispose  quella:  -s 
Deve  fare  orazione.  - Non  fa  orazione,  re- 
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plicò  la  Santa,  ma  sta  favellando  con  alcuni 
suoi  padri  delle  tali  cose  (le  quali  nominò), 
e lo  Spirito  Santo  le  forma  tutte  le  parole 
che  profferisce.-  L’indimane  portatosi  il  sul- 
lodato  Padre  a confessar  le  monache,  chia- 
matovi per  istraordinario,  e comunicando- 
gli ella  quanto  di  lui  avea  veduto  e sentito 
nella  sera  precedente,  dichiarò  egli  corri- 
spondere in  tutto  la  di  lei  visione  al  fatto. 

5.  Palesa  con  certezza  la  morte  d'un  gen- 
tiluomo fiorentino , prima  che  ne  venga  la  no- 
tizia al  monastero.  — Pier-Francesco  San- 
tucci, di  cospicua  famiglia  fiorentina,  era 
malato  gravemente , ma  non  all’estremo. 
Aveva  egli  una  figlia  monaca  compagna  a 
Maddalena  di  religione  e di  monastero.  La 
Santa,  alienata  da’  sensi,  vedendo  in  ispi- 
ri to  il  di  lui  transito,  si  presentò  a questa 
figlia,  e,  presela  per  mano,  le  disse:  - So- 
rella , non  piangete  ; vostro  padre  per  i 
meriti  di  Cristo  e per  l’intercessione  di  san 
Francesco,  di  cui  fu  tanto  devoto,  è pas- 
sato in  questo  momento  al  luogo  di  salva- 
zione. - Fu  tosto  mandato  il  fattor  del  mo- 
nastero alla  casa  Santucci , il  quale  dopo 
brevissimo  tempo  tornò  con  la  verificazio- 
ne della  suespressa  notizia:  e la  figlia  con- 
fermò , qualmente  il  padre  nutrì  grandis- 
sima divozione  al  serafico  Francesco  , os- 
sequiandolo quotidianamente  con  parecchi 
esercizi  di  affettuosa  pietà. 

6.  Più  volle  vede  in  ispirilo  le  azioni  del 
suo  padre  confessore.  — Essendo  in  chiesa 
il  Padre  confessore,  ed  ella  in  una  stanza 
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remota,  nulla  sapendone,  accadde  più  volte 
che  Io  vide  mentalmente,  e che  manifestò 
la  visione  con  queste  parole:  - Io  veggo  di- 
scender dal  cielo  il  sangue  di  Cristo  sopra 
le  anime:  il  Padre  sta  in  chiesa  confessan- 
do; ancor  io  voglio  andare  a ricevere  que- 
sto Sangue.  E se  ne  andava  con  sicurezza, 
e vel  trovava  di  fatto  in  quell’azione.  Av- 
venne ancora,  che  partendosi  egli  di  casa, 
o di  altro  luogo  , od  essendo  per  istrada] 
onde  venire  al  monastero,  Maddalena  per 
divina  inspirazione  ne  faceva  parola  alle 
monache,  e di  li  a poco  Io  si  vedea  presen- 
te. Un  giorno,  in  modo  distinto,  sentendo 
ella  assai  forte  desiderio  di  parlare  al  con- 
fessore, e trovandosi  in  refettorio  alla  co- 
mun  refezione  del  mezzodi,  nell'atto  di  ap- 
pressarsi il  cibo  alla  bocca  fu  tratta  in  e- 
stasi,  in  cui  vedendo  con  lo  spirito  che  il 
Padre  era  giunto  in  chiesa,  lasciò  cadere 
in  su  la  mensa  ciò  che  avea  in  mano , e 
indilatamente  corse  ad  esso , e con  esso, 
giuntovi  di  fatto,  conferì  su  parte  dei  fa- 
vori di  cui  Dio  la  privilegiava. 


-V' 
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Predice  le  cose  future,  e vede  le  occulte. 

Al  sopraddescritto  dono  di  conoscere  le 
azioni  lontane,  come  se  le  avesse  sott'oc- 
cbio,  succedeva  a Maddalena  quello  di  pre- 
vederle e di  pronunziarle  assai  tempo  prima 
che  avvenissero.  Allorché  ella  pregava  Dio 
pel  futuro  esito  di  qualche  cosa,  n’era  qua- 
si sempre  esaudita  con  indubitata  previsio- 
ne. Le  monache  s’avvidero  ben  presto,  e 
con  certezza  , di  questo  distintissimo  pri- 
vilegio; e quindi  eziandio  persone  secolari: 
onde  si  le  une  che  le  altre  , mosse  pure 
dall’innata  curiosità  di  saper  l'avvenire,  ri- 
correvano ad  essa  per  tal  oggetto  molto  di 
frequente  e con  molto  calore  , e contras- 
segnavan  poi  le  parole  ed  i motti  di  lei  con 
la  massima  accuratezza.  Ella  però  , com- 
presa l’altrui  voglia,  stava  altrettanto  cauta 
di  custodire  si  prezioso  dono  con  la  virtù 
dell'umiltà,  non  facendosi  palese  che  al  di- 
rettor  spirituale,  alla  superiora,  ed  a qual- 
che suora  di  confidenza.  Ad  altre  , e so- 
prattutto alle  persone  di  secolo, 'risponde- 
va con  espressioni  generiche,  ancorché  el- 
la ne  avesse  certa  e special  previdenza. 
Questo  da  «parte  della  sua  umiltà:  al  che 
seguiva,  per  la  inalterabile  disposizione  di- 
vina , maggiore  io  esaltamento.  Era  cosi 
penetrata  dallo  spirito  di  profezia,  che  spes- 
so, senza  volerlo,  palesava  a chicchessia  le 
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cose  future,  e molto  più  ne’  ratti,  ne’quali 
agitata  da  forza  soprannaturale  non  poteva 
resistere,  mentre  Iddio  allora  parlava  eoa 
la  di  lei  voce.  Ne'  medesimi  fu  sentita  di- 
re più  volte:  - Ritieni  in  te.  Signore,  ritie- 
ni in  te:  - intendendo  per  tal  guisa  annien- 
tare qualsisia  possibil  sentimento  di  curio- 
sità o di  propria  degnazione.  Si  reputava 
al  tutto  immeritevole  di  siffatte  comuni- 
cazioni , e perchè  almeno  rimanessero  ad 
altri  occulte  , ne  porgeva  a Dio  pressanti 
suppliche.  In  ricambio  , n'ebbe  adunque 
moltissime  dalla  sapienza  e liberalità  di  Dio. 
Le  seguenti  sono  le  più  considerevoli. 

1.  Predice  al  Cardinal  de’  Medici,  arcive- 
scovo di  Firenze  , ch’egli  sarebbe  Papa,  e che 
poco  vivrebbe  in  tale  dignità.  — Nel  settem- 
bre del  1586  dovendosi  procedere  alla  no- 
mina della  nuova  Priora  nel  monastero  di 
S.  Maria  degli  Angeli,  era  per  venir  a pre- 
siedere all’elezione  Teminentissimo  Ales- 
sandro de'  Medici,  Cardinal  arcivescovo  di 
Firenze.  Maddalena  fu  divinamente  inspi- 
rata di  parlare  ad  esso  in  tale  occasione  su 
varie  cose  concernenti  al  governo  della  Chie- 
sa fiorentina,  ed  in  particolar  modo  a quel- 
lo del  suo  monastero.  Aveanò  alcuni  tal- 
mente malignato  presso  l'Eminentissimo  sii 
la  fama  del  Padre  confessore,  che  era  egli 
pressoché  deciso  a rimuoverlo.  La  Santa 
sapendo  cotesta  tendenza  , e giudicandola 
contraria  alla  volontà  di  Dio  ed  al  benes- 
sere del  monastero,  senlivasi  determinata 
di  parlargliene  con  franchezza.  Bensi  dique- 
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sta  determinazione  volle  prima  tener  dis- 
corso a mo’  di  consiglio  con  lo  stesso  con- 
fessore e con  la  madre  Priora.  Ma  ambe- 
due le  si  prolestaron  contrari , e siffatta- 
mente che  andavan  pensando  di  obbligarla 
a celarsi  nella  sua  camera  per  quelle  ore 
che  Sua  Eminenza  fosse  stato  ad  ascoltar 
il  parere  delle  monache.  Cosi  alcune  ra- 
gioni prudenziali  muovevano  i loro  animi. 
Ma  nulla  vale  il  consiglio  dell’uomo  contro 
il  voler  di  Dio.  A’  29  del  suddetto  settem- 
bre, giorno  stabilito  per  la  suaccennata  e- 
lezione,  Maddalena,  comunicatasi  di  buon 
mattino,  rimase  incontanente  alienata  dai 
sensi,  e cosi  estatica  si  fermò  a piè  della 
grata  del  Capitolo  rispondente  in  chiesa, 
dove  il  Superiore  dovea  ricevere  la  voce 
delle  monache  ; e la  virtù  dello  Spirito  di 
Dio  ve  la  tenne  immobile  per  molte  ore, 
cioè  fino  all’arrivo  dell’Eminentissimo,  di 
guisa  che  neppur  la  forza  dell’aitrui  mano 
fu  bastevole  a scuoterla  comecchessia,  non 
che  allontanacela.  Alla  vista  del  Cardina- 
le siffatta  immobilità  si  sciolse  in  una  gran 
vivezza  di  spirito,  che  in  modo  enfatico  e 
maestoso  le  fece  subito  pronunciar  queste 
parole:  - Alessandro,  Alessandro,  noli  tan- 
gere christos  meos , et  in  ancillis  meis  noli  ma- 
iignari : - aggiungendo  poi  ciò  che  Dio  le 
ispirò  di  manifestare  a prò  del  monastero 
e del  confessore.  Dopo  di  che  si  riebbe  del 
ratto,  ed  usci  di  questo  posto.  L'Emioen- 
tissimo,  oltremodo  meravigliato  da  quanto 
avea  sentito,  non  seppe  di  presente  rispon- 
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der  altro,  se  non  che  questa  figliuola  ùvea 
parlato  bene  in  persona  dello  Spirito  San- 
to. E ne  fu  ancora  si  vivamente  commos- 
so, che  dopo  la  funzione  fece  chiamare  a 
se  la  Santa,  e con  essa  solo  si  trattenne  al- 
quanto, ritraendo  evidenti  prove  della  di 
lei  santità,  ed  ineffabile  conforto  pel  di  lui 
cuore.  Prima  di  lasciar  il  monastero,  alla 
nuova  Priora , suor  Vangelista  del  Giocon- 
do,commendò  grandemente  la  virtù  di  Mad- 
dalena , e disse  avergli  essa  predetto  nel 
segreto  discorso,  lui  dover  esser  papa.  Lo 
che  Maddalena  confermò  alla  stessa  supe- 
riora, interrogata  che  ne  fu.  Quando  poi, 
passati  alcuni  anni,  il  medesimo  Cardinale 
fu  chiamato  a Roma  per  andar  in  Francia 
qual  Legato  a latere  di  N.  S.  papa  Clemen- 
te Vili,  nel  punto  stesso  che,  avviandosi 
per  colà  , era  nella  via  corrispondente  al 
monastero  di  Santa  Maria  degli  Angeli , 
Maddalena,  che  contemplava  estaticamente 
le  divine  attribuzioni,  profferì  tali  parole: - 
Questo  cristo  ( con  tal  nome  chiamava  i 
prelati  ) ha  in  oggi  un  grande  onore , ed 
arriverà  anche  al  supremo  ; ma  poco  gli 
durerà:  quando  vorrà  abbracciare  la  sua 
gloria,  gli  sparirà.  - E la  medesima  predi- 
zione manifestò  più  volle  fuori  di  ratto:  la 
quale  ebbe  quindi  il  primo  effetto  nel  1603, 
in  cui  fu  eletto  Sommo  Pontefice,  assumen- 
dosi il  nome  di  Leone  XI;  ed  il  compimen- 
to dopo  27  giorni , quando , lasciando  la 
pompa  che  il  mondo  gli  prodigava,  restituì 
alla  terra  il  fangoso  composto,  e presen- 
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tossi  con  ranima  a quel  terribile  sindaca- 
to* al  cui  confronto  veruna  umana  forza 
può  trovar  eccezione. 

2.  Prevede  il  monacarsi  di  alcune  fanciul- 
le nel  silo  monastero.  — Per  l'affetto  che 
questa  Santa  portava  alla  sua  Religione, 
studiavasi  d’ogni  modo  acciò  l’osservanza 
progredisse  mai  -sempre  inviolabile  ; cosi 
pregava  Dio  instantemente , che  eleggesse 
per  la  successione  del  monastero  anime  do- 
tate del  convenevole  spirito:  del  che  com- 
piaciuta dalla  divina  Bontà,  le  fu  più  vol- 
te fatto  conoscere  in  ispirito  fanciulle  che 
Dio  disponeva  per  monacarvisi;  e segnata- 
mente ne’  seguenti  casi.  In  un  giorno  del 
1590,  essendo  in  èstasi,  disse  di  vedere  che 
la  Santissima  Vergine  conduceva  dalle  In- 
die una  fanciulla  a farsi  monaca  tra  loro. 
Le  suore  presenti,  che  udiron  tal  notizia, 
si  turbarono , perchè  a malincuore  sareb- 
bonsi  sottomesse  ad  accettar  forestiere.  Co- 
nosciutasi dalla  Santa  la  cagione  del  loro 
turbamento,  le  assicurò,  che  condotta  quel- 
la dalla  Beata  Vergine , sarebbe  al  certo 
munita  di  tutte  le  virtù  che  convengono 
a questa  vocazione:  e disse  peculiarmente, 
che  sarebbe  amatrice  delia  povertà , dei 
disprezzo  di  se  stessa,  e molto  illuminata 
della  vita  religiosa.  Si  avverò  tal  profezia 
dopo  cinque  anni,  allorché  nel  1595  venu- 
ta in  Firenze  Caterina , figlia  di  Roderigo 
Ximenez  portoghese,  condottavi  da’  parenti 
per  accasarsi  in  qualche  nobile  famiglia  del- 
la città , ella , ricusando  ogni  sposalizio  ter- 
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reno,  prescelse  Io  stato  monacale  in  detto 
monastero:  Io  che  seguì  dopo  un  mese  dal 
suo  arrivo  in  Firenze,  e fu  nominata  suor 
Caterina  Angelica.  Nello  stesso  giorno  del- 
la sua  vestizione,  Maddalena  le  predisse 
molte  cose  che  doveano  sopraggiungerle  in 
vita  ; le  quali  ella  medesima  certificò  esser 
a lei  avvenute,  conforme  la  Santa  le  avea 
prenunciate. 

Nel  1598  una  giovine  fiorentina  della  no- 
bil  famiglia  de’  Berti  per  compiacere  ad 
una  sua  zia  entrò  per  dieci  giorni  nel  mo- 
nastero di  S.  Maria  degli  Angeli.  Avea  el- 
la, per  varie  ragioni , deciso  irremovibil- 
mente di  rendersi  monaca  fra  le  Domeni- 
cane di  S.  Caterina  in  Firenze.  Ma  trovan- 
dosi in  un  di  questi  giorni  spettatrice  ad 
un  ratto  della  nostra  Santa,  fu  trasportata 
a interrogarla  cosi:  - Credete  voi.  Madre, 
ch’io  abbia  ad  esser  monaca  in  questo  mo- 
nastero? - Cui  rispose  incontanente  Mad- 
dalena : - Io  non  lo  credo,  ma  lo*so  di  cer- 
to, che  sarete  qui  da  noi.-  Il  che  sembrando 
impossibile  alla  giovane,  e discorrendo  in 
se  di  alcune  difficoltà  che  vi  prevedeva, 
Maddalena , come  se  vedesse  i di  lei  pen- 
sieri, soggiunse  : - Gesù  manderà  della  sua 
rugiada  ne’ cuori,  e li  mollificherà,  e voi 
supererete  ogni  difficoltà.  - Lo  stesso  le  ri- 
petè altra  volta  alle  grate  del  monastero, 
mentre  dessa  giovane  n’era  già  sortita , e 
se  le  protestò  talmente  certa , che  se  un 
angelo  le  avesse  detto  il  contrario,  lo  avreb- 
be tenuto  per  un  demonio.  Si  adempì  la 
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profezia  della  Santa , monacandosi  la  De- 
Berti  in  detto  monastero;  la  quale  inoltre, 
per  venerazione  e per  gratitudine  deside- 
rò e ottenne  di  esser  chiamata  suor  Ma- 
ria Maddalena. 

In  questo  tempo  era  qual  educanda  nel 
suaccennato  monastero  di  santa  Caterina 
Francesca  de’ Sommai,  nobil  giovinetta  fio- 
rentina , la  quale  per  la  sua  singoiar  bontà 
ed  innocenza  essendo  come  un  angelo  in 
carne,  veniva  sommamente  amata  dalla  so- 
praddetta De-Berti  , avutala  già  a compa- 
gna per  alcuni  anni  nei  medesimo  convit- 
to. Laonde  la  De-Berti,  già  monaca  nel  mo- 
nastero di  S.  Maria  degli  Angeli,  desidera- 
va assai  di  aver  qui  pure  si  cara  compa- 
gnia, e nel  modo  più  intimo  e stabile,  cioè 
che  Iddio  ve  la  conducesse  a monacarsi. 
Perciò  lo  pregava  essa  instantemenle  , e 
facevasi  spesso  importuna  anche  alla  nostra 
Santa  , a fin  che  a tal  uopo  interponesse 
presso  Dio  il  valore  della  di  lei  mediazio- 
ne, Un  giorno  a questa,  che  trovavasi  in 
estasi,  indirizzò  tal  domanda:  - Madre,  cre- 
dete voi  che  Francesca  Sommai  abbia  ad 
esser  monaca  tra  noi?  - Al  che  Maddale- 
na francamente  replicò  : - Gesù  me  l’ha 
mostrata  con  il  nostro  abito  in  dosso:-Altra 
volta  a consimile  interrogazione  disse  pure: 
-Io  non  dubito  punto  che  la  Francesca  Som- 
mai sarà  monaca  in  questo  monastero,  ma 
lo  so  di  certo.  - E nulla  sapevasi  ancora 
su  l’animo  della  fanciulla.  In  capo  a due 
anni  Francesca  usci  dal  monastero  di  San- 
Fabrini  14 
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ta  Caterina,  ed  entrò,  mossa  da  devota  cu- 
riosità , per  qualche  giorno  in  questo  di 
S.  Maria  degli  Angeli.  Tutto  il  suo  affetto 
però  era  per  il  primo,  ove  avea  dimoralo 
fin  dalla  età  de’ tre  anni.  Nulladimeno.  in- 
spiratane in  guisa  al  tutto  singolare , pre- 
scelse di  monacarsi  in  quest’ultimo,  e ne 
eseguì  la  determinazione  con  molta  solle- 
citudine. 

3.  Ad  ma  madre  di  famiglia , che  ostina- 
tasi a non  permettere  la  monacazione  di  li- 
na sua  figliuola,  predice,  la  morte,  in  castigo 
di  colai  resistenza.  — Nel  1594  una  fanciul- 
la nobile  fiorentina  desiderava  ansiosamen- 
te di  esser  monaca  in  S.  Maria  degli  An- 
geli,ma  la  madre  le  si  opponeva  in  un  modo 
irresistibile.  Onde  superare  cotesta  contra- 
rietà raccomanda  vasi  l'afflitta  giovane  alle 
orazioni  della  nostra  Santa,  la  quale,  co- 
noscendo la  inflessici  pertinacia  della  si- 
gnora, seppe  dire  un  giorno  alla  figliuola, 
che  sua  madre  morrebbe  fra  breve,  e che 
essa  sarebbe  monaca  in  detto  monastero. 
L’uno  e l’altro  segui  in  quel  medesimo  anno. 

4.  Impetra  con  le  sue  orazioni  ma  figliuola 
ad  una  gentildonna  ; e predice , che  se  non 
sarà  consacrata  a Dio  in  Religione , e la  ma- 
dre e la  figliuola  patiranno  gran  travagli  nel 
secolo,  siccome  successe.  — Di  quel  tempo 
una  signora  di  Firenze,  principalissima  per 
titolo  e per  stato,  rattrista  vasi  perchè  Dio 
non  le  concedeva  veruna  prole.  Per  esser 
consolata  si  rivolse  con  fiducia  alle  orazio- 
ni della  nostra  Maddalena:  nè  sperò  in  va- 
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no.  Passaron  pochi  giorni  , ed  ella  senti 
chiudersi  nel  suo  ventre  ciò  cui  tendeva 
s»  accesamente  il  suo  cuore.  Partecipata  a 
Maddalena  la  notizia  di  tal  gravidanza,  cosi 
rispose  : - Dite  alla  signora,  ch’ella  parto- 
rirà una  femmina;  ma  che  si  ricordi,  ch’es- 
sa  è figliuola  impetrata  dall’orazione,  e che 
però  bisogna  la  dedichi  a Dio  in  sacra  Re- 
ligione ; altrimenti  saranno  grandissimi  i 
disgusti  che  avranno  e l’una  e l’altra.  - Av- 
venne il  parto  conforme  la  predizione  , e 
pur  troppo,  conforme  alla  medesima  , av- 
vennero poscia  eziandio  li  travagli,  poiché, 
o dimentica  la  madre  delle  minacce  della 
Santa,  od  apprezzandole  al  di  sotto  dell'o- 
nore mondano,  fatta  la  figliuola  nubile,  la 
maritò  ad  un  ricco  marchese,  il  quale,  non 
molto  dopo,  scoperto  ribelle  del  suo  prin- 
cipe, fu  vittima  il  di  lui  capo  della  inesora- 
bil  logica  della  mannaia,  maneggiata  da  for- 
za superiore,  e gli  fu  confiscato  il  suo  ave- 
re , non  lasciando  alla  vedova  che  la  più 
triste  desolazione , ed  un  marchio  indele- 
bile di  vitupero  si  a lei  che  ai  parenti. 

5.  Predice  altri  gastighi  ad  ma  fanciulla , 
se  non  eseguiva  la  vocazion  religiosa , ed  alla 
madre  se  gliela  impediva;  e si  avverarono. — 
Un’altra  fanciulla,  nobile  fiorentina,  senti- 
vasi  chiamar  da  Dio  allo  stato  religioso;  e 
di  fatto,  per  far  di  se  qualche  sperimento, 
entrò  per  alcuni  giorni  nel  monastero  di 
S:  Maria  degli  Angeli  : ma , lusingata  da 
interessi  e riguardi  umani,  non  sapea  ve- 
nirne alla  determinazione,  tanto  più  che  la 
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propria  madre  malvolentieri  v’accondiscen- 
deva.La  Santa  non  mancò  d'usare  ogni  opra 
a fin  che  la  fanciulla  corrispondesse  con  fe- 
deltà alla  divina  chiamata  ; ma  vedendola 
tuttavia  irresoluta,  le  disse  con  libera  pa- 
rola, che  Dio  aveala  eletta  per  esser  mo- 
naca in  detto  monastero , e che  se  ella  vi 
si  rifiutasse,  avrebbe  sofferto  nel  secolo 
molte  avversità,  e sua  madre,  dissuaden- 
dola dal  monacarsi , verrebbe  da  Dio  pu- 
nita severamente.  Ma  nè  l’una  nè  l’altra 
attesero  alle  parole  di  Maddalena,  le  quali, 
inspirate  da  Dio,  non  caddero  al  certo  in- 
vano, mentre  alla  figlia,  collocatasi  a ma- 
trimonio, sopraggiunsero  immensi  guai  di 
famiglia,  ed  alla  madre  una  cancrena  di  tal 
intensità  ed  asprezza,  che  in  breve  la  tra- 
scinò al  sepolcro  fra  li  più  strazianti  dolori. 

6.  Predice  ad  ma  monaca  gravemente  in- 
ferma la  recuper azione  della  sanità , con  altri 
particolari  avvenimenti.  — Suor  Maria  Vin- 
cenzi Dati,  nobil  giovine  fiorentina,  pas- 
sati sei  anni  da  che  vivea  monaca  nel  mo- 
nastero di  S.  Maria  degli  Angeli,  sempre 
mal  ferma  in  salute  , nel  1592  le  soprav- 
yenne  tal  febbre,  che  al  parer  dei  medici 
conducevala  prossimamente  ad  una  flogosi 
polmonare  ; cosicché  sottoposta  alla  mede- 
sima da  già  diciotto  mesi,  fu  giudicata  al 
tutto  irreparabile  la  salute  delia  inferma 
giovine;  la  quale,  conosciutasi  a cotal  ter- 
mine , volse  quella  fiducia  , che  mai  si  e- 
stingue  nel  cuor  di  chi  vive  , àH’efiìcacia 
delle  orazioni,  raccomandandosi  parlicolar- 


Digitized  by  Google 


245 

mente  alla  tanta  carità  della  nostra  Santa. 
Maddalena,  che  vi  sì  prestò  assai  di  buon 
cuore,  una  mattina  poco  dopo  la  santa  co- 
munione cosi  le  disse:  - Sorella  abbiate  fe- 
de, che  Gesù  vi  vuol  rendere  la  sanità:  - 
e volgendo  ad  un  Crocetìsso  alquanto  di 
preghiera,  fece  su  l'afflitta  sorella  il  segno 
di  croce,  e le  soggiunse:  - Voi  guarirete 
a poco  a poco,  in  guisa  che  parrà  che  gua- 
riate naturalmente,  che  di  tanto  ho  pregato 
Gesù.  Di  più  vi  dico  , che  vivrete  molti 
atini  uella  Religione  sana,  e potrete  segui- 
tare tutti  gli  ordini,  e affaticarvi  negli  uf- 
fici come  tutte  le  altre.  - Si  avverò  tal  pre- 
dizione compitamente  , perché  in  termine 
a tre  mesi  avea  la  inferma  recuperato  la 
intera  sanità  in  un  modo  assai  naturale,  e 
visse  dipoi  lungo  tempo,  adoperandosi  con 
inalterabile  attività  in  tutti  gli  esercizi  che 
dalla  regola  e dall’obbedienza  furonle  im- 
posti. 

7.  Si  avvera  ciò  di  che  rassicura  Maria  dei 
Medici , regina  di  Francia  ; per  la  quale  si 
premettono  alcune  riflessioni. — Dopo  l’esem- 
pio dato  da  Cristo  a’  suoi  discepoli  nel  la- 
var loro  i piedi,  e le  raccomandazioni  fatte 
di  apparecchiarsi  a imitarlo  ; e pensando 
eglino  al  dolore  che  sentir  doveano  della 
vicina  di  lui  morte  infame  e penosa,  ch’e- 
gli avea  apertamente  lor  dinunziata  ; e più 
ancora,  dopo  la  sdegnosa  detestazione  del 
tradimento  , che  dall’uno  di  toro  sapeano 
dover  esser  fatto;  di  che  erano  rimasi  co- 
sternati e pieni  di  amarezza  ; dopo  in  som- 
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ma  tre  anni  dì  quell' altissimo  magistero* 
dimentichi  essi  in  un  istante  d’ogni  cosa, 
mossero  tra  loro  briga  e contesa  unicamen- 
te circa  la  preminenza,  gli  onori  del  regno 
promesso  dal  divin  Salvatore,  intendendo- 
gli a rovescio,  e sentironsi  solleticati  cosi, 
che  ciascuno  ardeva  non  pure  d’avere i gra- 
do onorevole,  ma  di  soperchiar  i fratelli, 
battagliando  fra  loro  insieme  con  prove  di 
maggioranza  o di  predilezione.  Cotanto  è 
l’orgoglio  travasato  quasi  dal  primo  padre, 
ne’  suoi  figliuoli,  che  non  si  acchetò  nem- 
meno nel  cuore  di  lai  uomini,  su  cui  vi- 
bravano immediatamente  i più  efficaci  splen- 
dori della  divina  perfezione.  Cotesto  fune- 
stissimo sentimento  portò  in  ogni  tempo  e 
paese  la  devastazione  dei  più  sacri  diritti 
dell’  umanità.  Ben  provollo  l'Italia  , e più 
particolarmente  Firenze  , le  cui  fabbriche 
stesse,  al  dir  del  Sismondi , danno  special 
idea  della  forza  individuale , della  cupidi- 
gia dei  cittadini  che  voglion  esser  grandi, 
e dell’alterigia  dei  grandi  che  non  voglio- 
no accumunarsi.  Il  secolo  XV  fu  spettato- 
re di  quella  si  malaugurata  congiura  dei 
Pazzi  contro  la  famiglia  de’  Medici,  che  pa- 
lesò l'argomento  più  visibile  sul  diffìcile  ac- 
cordo di  un  governo  italiano  uuico  e na- 
zionale. Le  fazioni  di  que’  tempi  in  tutta 
Italia,  girando  a guisa  di  mulino  or  per  l’u- 
no, or  per  l’altro  rivale,  giusta  l'espressio- 
ne del  famoso  emiro  e marabutto  Abd-el- 
Kader,  ma  sempre  schiacciando  nuove  vit- 
time, fecero  si  che,  afferratosi  il  potere  da 
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estranee  forze  'prepotenti,  ognuno  dovettè 
rinserrar  in  se  il  nobil  pensiere  di  patria, 
reputato  dalle  medesime  siccome  un  delit- 
to, e videsi  la  sventurata  Penisola 

del  non  suo  ferre  cinta 

Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti 

Per  servir  sempre  o vincitrice  o viula. 

Filicam. 

Siffattamente  opera  l'umano  orgoglio,  co- 
testo  Principal  nemico  del  fratellevole  amo- 
re. Ma  siccome  il  divin  Maestro  permise 
in  que’  suoi  discepoli  sì  poco  profitto  nella 
virtù,  acciocché  vergognandosi  poi  del  lo- 
ro nulla  meglio  si  radicassero  nella  umil- 
tà, e per  essa  si  rendessero  meritevoli  del- 
la divina  assistenza,  da  cui  furon  poscia  co- 
tanto favoriti  ; così  volle  insegnare  a tutti 
die  l’ambizione,  la  sete  di  dominare,  le  ri- 
valità, traggon  la  loro  origine  puramente 
dalla  nequizia  dell’uomo,  da  cui  non  può 
attendersi  di  meglio,  e viceversa  la  dimen- 
ticanza delle  offese , la  carità  individuale 
del  prossimo  , la  venerazione  all’innocen- 
za, sono  in  correspettività  della  virtù , la 
quale,  ad  esser  ingenua  e pura,  non  può 
aver  per  principio  altri  che  Dio.  Che  tal 
si  fosse  quella  di  Maria  Maddalena  de’Paz- 
zi  è un  di  più  il  ripeterlo:  voglio  dire  piut- 
tosto che  pur  leale  può  credersi  la  virtù 
della  principessa  Maria  figlia  di  France- 
sco I granduca  di  Toscana  ; imperocché 
sembra  che  ella,  vive  tuttora  le  arislocra- 


Ciche  avversioni , avesse  deposto  a'  piedi 
della  Croce  ogni  vii  rancore,  ogni  pertur- 
batrice rimembranza,  rendendo  ciò  che  dee- 
si  relativamente  all’ individuo , alla  colpa, 
all’innocenza.  Addimostrò  ella  più  volte  al- 
la famiglia  de’  Pazzi  sentimento  di  affetto 
e di  stima,  ed  in  modo  speciale  a Suor  Ma- 
ria Maddalena  , cui  protestavasi  estrema- 
mente  devota  ed  affezionata.  In  vari  tempi 
si  portò  di  persona  a visitarla  uel  suo  mo- 
nastero. Il  più  rimarchevole  fu  nel  1600, 
allorché  sposata  solennemente  ad  Enrico  IV 
re  di  Francia,  prima  di  trasferirsi  colà  vol- 
le tener  confidenziale  e privata  conferenza 
con  la  nostra  Santa.  La  regina  raccoman- 
dò alle  orazioni  di  Maddalena  tre  princi- 
pali cose:  la  prima,  importantissima,  e de- 
gna della  nobiltà  e religione  dell’animo  suo, 
fu,  che  il  regno  temporale  non  le  fosse  cau- 
sa di  perder  l’eterno,  soggiungendole,  che 
se  di  questo  avesse  dubitato,  sarebbesi  più 
tosto  scelto  di  viver  povera  da  mendicar 
la  elemosina  a uscio  a uscio,  che  lo  accet- 
tare di  esser  regina;  e però  pregasse  Dio, 
che  quella  grandezza,  a cui  veniva  elevata 
dalla  Provvidenza  non  le  facesse  dimenti- 
care il  proprio  nulla , con  detrimento  al- 
l’anima e con  offesa  alla  divina  bontà.  Oh 
se  li  principi  e potentati  della  terra  sen- 
tissero di  siffatta  guisa  in  loro  stessi , più 
spontanea  e più  leale  saria  la  sommissione 
altrui,  nè  sarebbero  si  di  leggieri  alla  neces- 
sità di  usar  la  forza  brutalmente  coerciti- 
va! La  seconda  raccomandazione,  che  il  re 
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suo  sposo  l’amasse  ; la  terza,  di  aver  tigli 
maschi.  Promise  la  santa  Madre  di  pregar 
Dio  per  coteste  si  giuste  petizioni  , e le 
chiese  in  contraccambio  queste  tre  grazie. 
La  prima,  che  s'interponesse  presso  il  suo 
re  . onde  ripristinar  li  Gesuiti  nel  di  lui 
regno,  dicendole  che  ciò  riuscirebbe  di  som- 
mo vantaggio  alla  Francia,  e di  molta  glo- 
ria a Dio.  La  seconda,  che  procurasse  l’e- 
stirpazion  dell’eresie,  e di  ridurre  il  regno 
com’era  al  tempo  di  san  Lodovico.  La  ter- 
za, che  fosse  amatrice  de’  poveri:  e le  sog- 
giunse, che  se  tali  cose  avesse  eseguite,  te- 
neva per  certo,  che  li  suoi  desiderii  sareb- 
bero stati  da  Dio  soddisfatti,  e particolar- 
mente quello  su  la  prole  maschile.  Disse 
pure  alle  monache,  e più  volte  iu  questo 
primo  anno  matrimoniale  di  Maria  de’Me- 
dici,  che  la  medesima  avrebbe  dato  a luce 
parecchi  figli  maschi,  conforme  ella  ne  pre- 
gava Dio  col  massimo  calore,  a ciò  che  quel 
regno  non  cadesse  in  mano  di  eretici.  Av- 
venne quindi,  che  la  regina  partorì  vari  tì- 
gli, il  primo  de' quali  fu  Lodovico  XIII. 
cui  essa  prestò  la  sua  reggenza  per  àlcuui 
anni,  succedendo  questi  nel  1611  all’infe- 
lice padre,  li  cui  preziosi  giorni  furon  tron- 
cati dall'iniquo  Francesco  Ravagliac,  riem- 
piendo l'intera  Francia,  non  che  la  privata 
famiglia  d’inconsolabil  doglia,  il  perchè  avea 
egli  si  ben  usato  lo  affetto  come  sposo,  co- 
me padre,  come  sovrano.  Fin  dal  1604  lì 
Gesuiti  erano  stati  rivocati  in  Francia  , e 
con  una  dichiarazione  del  Parlamento , a 
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paltò  bensì  che  uno  di  loro  stesse  in  Cor- 
te per  render  conto  dello  agire  della  Coni-'  - 
pagnia.  La  qual  condizione,  pressoché  igno- 
miniosa, divenne  per  essi  un  insigne  ono- 
re, poiché  giunsero  ad  esser  confessori  del 
re.  La  regina  madre , dopo  che  per  la  di 
lei  mediazione  il  celebre  cardimi  Hichelieu 
fu  promosso  a primo  ministro  di  Stato,  do- 
po di  essersi  ella  adoprata  per  ogni  possi- 
bil  vantaggio  del  regno,  scontenta  alquanto 
per  alcuni  affari  politici,  si  ritirò  a Brus- 
selles.  ed  in  Colonia  terminò  i suoi  giorni 
nel  1642,  lasciando  creder  di  se,  d’esser 
passata  a goder  stabilmente  di  quella  pace 
che  è solo  frutto  della  virtù,  e che  invano 
si  attende  dalle  grandezze  e glorie  monda- 
ne.ll  saggio  figlio  ed  ottimo  re  Lodovico  XIII 
le  sopravvisse  assai  poco , succedendo  al 
regno  il  figlio  di  lui  Lodovico  XIV  , che 
nel  nascere  fu  considerato  dai  Francesi  co- 
me un  dono  del  cielo  concesso  ai  loro  voti, 
nominandolo  per  ciò  Adiodato;  e poscia  la 
gloria  del  suo  regime  e le  sue  azioni  im- 
mortali gli  acquistarono  il  soprannome  di 
Grande. 

8.  Premime  palesata  a varie  persone  sul 
tempo  della  loro  morte.  — Nel  1590  vivea  in 
ottima  salute  nel  monastero  di  S.  Maria 
degli  Angeli  suor  Maria  Grazia  Gondi  in 
qualità  di  pedagoga  delle  novizie;  quando 
un  giorno  la  Santa  vedendo  in  ispirilo  che 
detta  monaca  doveva  fra  pochi  giorni  in- 
fermarsi, e morire,  si  appressò  alla  mae- 
stra delle  novizie,  e cosi  le  disse  : - Madre 
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maestra  , la  vostra  pedagoga  si  morrà  fra 
pochi  giorni.  - Rimase  la  maestra  sorpresa 
e travagliata  insieme  da  tal  novità  ; e at- 
tendendone il  successo,  in  meno  di  quin- 
dici giorni  si  verificò  la  predizione , con 
una  fierissima  ed  inattesa  malattia,  che  ra- 

Sidamente  trasse  all’altra  vita  la  detta  suor 
laria  Grazia* 

Alla  morte  di  una  consorella  di  mona- 
stero nel  1594,  la  Santa,  nel  suffragar  poi 
con  preci  quell’anima,  fu  rapita  in  estasi, 
e la  vide  gloriosa  in  paradiso.  Fermatasi 
alquanto  in  contemplazione,  pronunciò  ap- 
presso in  atto  quasi  di  meraviglia  queste 
parole:  - Oh  le  colonne  di  questo  monaste- 
ro crollano!  - e volgendosi  alla  madre  suor 
Vangelista,  ch’era  presente,  soggiunse:  - la 
vostra  colonna  resterà.  - Uscita  di  ratto  . in- 
terrogata sul  significato  di  colai  parlare, 
rispose , che  il  Signore  le  avea  mostrato 
dover  morire  fra  poco  tempo  quattro  Ma- 
dri discrete  del  monastero,  le  quali  essen- 
do state  tutte  Priore,  col  loro  senno  ed  e- 
sperienza  sostenevano  quai  colonne  il  buon 
governo  della  comunità;  e che  ella,  suor 
Vangelista,  stata  pur  essa  Priora , sarebbe 
sopravvissuta  a quelle  molti  anni.  E vera- 
mente nel  corso  di  pochi  mesi  sopraggiun- 
se la  morte  alle  prime,  e l'ultima  rimase 
superstite  ad  esse  pel  lungo  spazio  di  cir- 
ca trentanni. 

Una  giovinetta  de'  Gianfigliazzi,  cospicua 
famiglia  fiorentina,  monacatasi  in  detto  mo- 
nastero, col  nome  di  suor  Maria  Caterina. 
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essendo  in  tempo  di  professare,  e trovati-' 
dosi  assai  bene  in  salute,  la  Santa  predis- 
se, ch’ella  vivrebbe  poco,  dopo  la  sua  pro- 
fessione ; e questo  si  avverò  in  capo  a sei 
mesi.  Passati  tre  giorni  da  che  era  morta 
suor  Maria  Caterina,  la  Santa  facendo  ora- 
zione per  la  di  lei  anima,  la  vide  in  ratto 
che  usciva  di  purgatorio,  e se  n’andava 
giuliva  al  paradiso  ; e nello  stesso  ratto 
intese,  che  suor  Maria  Innocenzia  Dati, 
essa  pure  giovane  novizia,  e di  florido 
e robusto  aspetto,  morrebbe  assai  presto. 
Dopo  tre  mesi  questa  novizia  non  era  più 
tra’  viventi.  Essendo  malata,  ma  non  gra- 
vemente, altra  monaca  giovine  del  mona- 
stero. suor  Maria  Benedetta  Vettori , pre- 
vide la  Santa,  ch'ella  sarebbe  morta  di  tal 
malattia,  e lo  manifestò  ad  una  sorella  di 
questa,  ch’era  pur  monaca  nello  stesso  mo- 
nastero, con  le  seguenti  parole:  - Che  di- 
reste voi,  se  la  vostra  sorella  morisse?  Non 
può  certamente  che  affliggervi  un  tal  pen- 
siere;  ma  è necessario  uniformarsi  alla  vo- 
lontà di  Dio.  - Nello  stesso  mese  suor  Ma- 
ria Benedetta  terminò  li  suoi  giorni.  Pre- 
disse ad  un’altra  monaca  del  suo  monaste- 
ro, di  aver  a morire  senza  sacramenti.  Dal 
che  intimorita  ed  angustiata  oltremodo  la 
suora,  sapendo  di  qual  valore  fossero  i delti 
di  Suor  Maria  Maddalena,  portossi  imme- 
diatamente con  tal  triste  notizia  alla  supe- 
riora, la  quale  altro  non  seppe  risponderle 
se  non  che,  se  ne  stesse  preparata  e ben 
disposta.  Avvenne  pur  troppo  di  li  a non 
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molto  tempo,  che  se  le  ruppe  una  vena  del 
petto,  e sì  rapidamente  dail’abboridanza  del 
sangue  rimase  soffogata,  che  non  fuvvi  mo- 
do sacramentarla. 

Mentre  la  Santa  era  nell’ultima  sua  in- 
fermità, suor  Maria  Maddalena  Berti,  altre 
volte  rammentata,  la  pregò  che  il  Signore 
la  chiamava  a se,  venisse  dopo  tre  di  per 
lei  conducendola  seco  all’altra  vita,  perchè 
non  le  pareva  possibile,  per  l’eccessivo  af- 
fetto che  le  portava  , l’averle  a sopravvi- 
ver di  più.  Suor  Lessandra  del  Beccuto, 
infermiera , monaca  di  fresca  età , sana  e 
vigorosa,  sentendo  cotali  parole,  e piglian- 
done pressoché,  scherzo,  disse  alla  Santa: 
-Madre,  di  grazia,  contentatela;  menatela 
con  esso  voi  in  paradiso.  - Al  che  sorriden- 
do la  Santa,  si  voltò  alla  Berti,  e si  le  dis- 
se : - Io  non  verrò  per  voi,  ma  si  bene  per 
suor  Lessandra.  - Ed  accadde  circa  un  an- 
no dopo  questa  predizione  , che  morì  la 
santa  Madre,  e due  mesi  e mezzo  dopo  la 
morte  di  lei  cessò  di  vivere  anche  la  det- 
ta suor  Lessandra.  Negli  ultimi  giorni  della 
vita  di  Santa  Maria  Maddalena , trovavasi 
inferma  una  monaca  del  suo  monastero,  di 
nome  suor  Maria  Vittoria  Ridoifì,  giovane 
di  buone  speranze. Raccomandata  caldamen- 
te dalla  superiora  alla  virtù  delia  Santa  a 
fin  che  le  ottenesse  la  sanità,  rispose  que- 
sta con  energica  asseveranza  : - È volontà 
di  Dio,  eh  ella  muoia,  e morrà  pochi  gior- 
ni dopo  di  me.  - Segui  in  breve  la  morte 
della  Santa,  e sei  giorni  dipoi  quella  di  suor 
F abrini  15 
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Maria  Vittoria.  Essendo  raccomandati  nel- 
lo stesso  tempo  alle  orazioni  della  Santa 
due  infermi,  uno  de'  quali  era  il  signor  Fi- 
lippo del  Caccia,  ella  disse  : II  signor  Fi- 
lippo morirà,  e l’altro  guarirà.  - E così  suc- 
cesse. 

9.  Manifestazione  particolare  su  chi  delle 
novizie  sarcbbonsi  trovale  alla  sua  morte,  e 
predizioni  sul  tempo  della  medesima.  - Es- 
sendo Maddalena  maestra  di  novizie  per  la 
prima  volta,  cioè  sette  anni  innanzi  ch’ella 
morisse,  parlò  un  giorno  ad  esse  in  tal  mo- 
do, che  venne  a nominare  chi  fra  loro  si 
troverebbe  alla  di  lei  morte.  Quelle  che 
non  sentiron  pronunciare  il  loro  nome,  con- 
getturarono avere  a morire  prima  di  lei; 
onde  suor  Lisabetta  Rabatti , che  fu  pur 
taciuta,  per  sortir  di  dubbiezza  sì  le  disse: 

- Madre  maestra,  assistete  alla  mia  morte. - 
Cui  ella  rispose  : - Io  sarò  viva  quando  voi 
morrete,  ma  non  potrò  assistervi.  - Si  av- 
verò che  tutte  le  novizie  non  nominate  mo- 
rirono innanzi  a lei,  e suor  Lisabetta  pre- 
cisamente nel  tempo,  in  cui  la  Santa,  gra- 
vatissima  della  propria  infermità,  non  potè 
prestare  alla  medesima  veruna  assistenza. 

Allorché  li  medici , oltre  l’aver  deposto  , 
ogni  speranza  di  guarigione,  giudicaron  di 

Sochi  di  il  resto  del  vivere  di  Suor  Maria 
faddalcna  , cosicché  dissero  alla  Priora , 
che  le  facesse  pur  amministrar  l’estrema 
Unzione,  ella,  avuta  questa  nuova,  e con 
essa  il  parer  de’ medici,  rispose  : - State  si- 
cura, madre.  Priora,  ch’io  non  morrò  cosi 
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presto,  perchè  non  è venuto  il  tempo  mio.- 
Sopravvisse  ancor  un  anno  a questo  cor- 
to intendimento  ed  instabile  giudizio  della 
scienza  dell’uomo.  A’ 25  di  aprile  del  11307 
morì  nel  monastero  suor  Orsola  Vivuoli  : 
appena  spirata,  andaron  alcune  monache  a 
farne  consapevole  la  Santa , che  inferma 
guardava  il  letto  ; alle  quali  rispose’:  - Og- 
gi ad  un  mese  morrò  ancor  io.-Una  di  quel- 
le notando  che  in  quell’anno  correva  l’A- 
scensione a’ 24  di  maggio,  e pensando  che 
la  Santa  avesse  a morire  in  tal  giorno,  le 
soggiunse:  - Io  non  vorrei  che  voi  moriste 
in  quel  dì  che  sarà  l’Ascensione.  - Cui  re- 
plicò con  sicurezza  la  nostra  antiveggente 
Maddelena  : - Il  giorno  dell’Ascensione  io 
ci  sarò.  - E avvenne  di  fatto  la  di  lei  pre- 
ziosa morte  a’  25  del  successivo  maggio,  un 
di  dopo  detta  solennità. 

10.  Intelligenze  di  cose  future  appartenenti 
al  monastero.  - Ai  23  di  marzo  del  1584  es- 
sendo questa  diletta  anima  dopo  la  sacra- 
mentai comunione  in  astrazion  di  mente , 
le  apparve  alla  immaginazione  un  bel  giar- 
dino adorno  di  molti  alberi,  quai  maggiori, 
quai  minori.  Un  assai  idoneo  e diligente 
ortolano  il  coltivava  con  grandissimo  pro- 
fitto^; quand’eceo  al  terzo  giorno  venir  di 
lungi  una  squallida  c tetra  persona  con  fol- 
ce in  mano,  a percuoter  nelle  gambe  sì  buon 
custode,  ed  in  gujsa,  che,  cadendo  a ter- 
ra , sembrò  irreparabile  la  di  lui  caduta. 
Nel  frattempo  di  questa  incertezza,  di  ria- 
versi o no  dalla  cadUta,  venne  proposto  un 
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secondo  ortolano,  che,  per  le  sue  apparenti 
qualità,  e per  le  proiezioni  di  cui  moslra- 
vasi  coperto , era  giudicalo  comunemente 
assai  opportuno;  ma  penetratosi  da  alcuni 
il  di  lui  interno,  e conosciutovi  e palesa- 
tosi dai  medesimi  alcun  che  di  sinistro,  gli 
fu  fatta  tanta  resistenza,  in  particolare  da 
dodici  degli  alberi  maggiori  piantati  nel 
giardino , che  esso  nè  vi  fu  accettato , nè 
vi  entrò.  Quindi  ne  fu  proposto  ancor  un 
terzo.il  quale,  sebben  buono  per  se,  non  era 
però  adatto  per  la  coltivazione  di  tal  giardi- 
no; onde  questo  pure  fu  ricusato  : hensi  il 
potersi  liberare  da  questi  due, specialmente 
dal  primo,  fu  d’uopo  usar  molla  energia. 
Rialzatosi  dalla  caduta  l’ortolano  savio, ritor- 
nò alla  sua  primiera  occupazione,  con  sem- 
pre crescente  utilità  del  giardino.La  persona 
dalla  falce  ripetè  altre  volte  contr’esso  i suoi 
tentativi;  e finalmente  riuscille  di  percuo- 
terlo in  modo,  che  più  non  si  riebbe.  Al- 
lora gran  parte  di  quegli  alberi  caddero,  e 
tutti  crollarono , eccetto  li  dodici  surrife- 
riti, i quali  erano  si  ben  abbarbicati  e sta- 
biliti, che  non  solo  mai  nè  punto  si  mos- 
sero, ma  con  la  loro  influenza  portaron  agli 
altri  tal  vantaggio,  che  fra  poco  tempo  quelli 
che  erano  caduti  in  terra,  tutti  si  rileva- 
rono. L’intendimento  della  visione  fu  que- 
sto. Il  giardino  rappresentava  il  monaste- 
ro; li  dodici  alberi,  quelle  Religiose  di  tal 
numero  più  perfette;  l’ortolano,  il  Padre 
confessore,  che  era  messer  Agostino  Cam- 
pi, e del  quale  per  li  tre  giorni  volle  sigui- 
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ficarsi  dover  lui  vivere  ancor  tre  anni, al  cui 
termine  verrebbe  percosso  da  sì  grave  ma- 
lattia, da  far  dubitare  assai  delia  sua  vita  ; 
ma  che  per  la  misericordia  di  Dio  riavu- 
tosi in  salute  vivrebbe  ancor  del  tempo  a 
spiritual  profitto  del  monastero,  sebben  di 
quando  in  quando  venisse  minacciata  la  di 
lui  esistenza.  Avvenne  impertanto  che  tut- 
tavia in  frequenti  pericoli  si  condusse  a vi- 
vere per  altri  quattro  anni,  cioè  fino  al  5 
di  giugno  del  1591.  NeU’estrema  di  lui  in- 
fermità la  Santa  supplicava  con  accesissimo 
fervore  la  divina  Clemenza,  acciò  gliel  con- 
cedesse fino  ai  di  dell’assunzione  della  Bea- 
ta Vergine.  Dopo  molti  prieghi  sentì  rispon- 
dersi interiormente  dal  Signore , che  seb- 
bene non  sarebbesi  egli  trovato  in  vita  nel 
giorno  di  tal  solennità,  pure  vivrebbe  tanto 
quanto  fosse  d'uopo  per  la  quiete  e buon 
avviamento  del  monastero;  e cosi  fu,  men- 
tre ricevutosi  da  esso  l’olio  santo  nel  secon- 
do dì  della  Pentecoste , e credutasi  comu- 
nemente irreparabile  ed  immediata  la  di  lui 
perdita,  correva  pericolo  di  dar  nelle  mani 
di  uno  de' sopraddetti,  con  gravissimo  dan- 
no del  monastero , stante  la  loro  relativa 
inabilità:  ma  Iddio,  che  invano  non  parla 
al  cuore  delle  sue  dilette,  fe'  si  ehe  il  Cam- 
pi dallo  stato  di  agonia  passò  a tal  miglio- 
ramento, che  pel  Corpus  Domini  confessò 
e comunicò  da  sé  tutte  le  monache  ; ed  in 
questo  frattempo  il  monastero  rimase  del 
tutto  libero  dal  summcntovato  pericolo,  a- 
dcmpiendosi  ciò  che  il  Signore  avea  prò* 
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messo  a questa  benedetta  Madre.  Prosegui 
la  visione  nel  seguente  modo.  Erano  radi- 
cati nel  giardino  tre  cuori,  ma  non  ne  re- 
stava se  non  uno,  nel  quale  Dio  infondeva 
e distillava  una  soave  e dolce  rugiada,  ren- 
dendolo per  essa  molto  fecondo.  Questi  tre 
cuori  intese  ch'erano  di  tre  sacerdoti,  due 
de' quali  amavano  nel  Signore  il  monaste- 
ro, per  esser  molto  confidenti  del  Campi; 
e il  terzo,  che  restava,  v'era  stato  confes- 
sore straordinario,  d'ordine  dell'eininentis- 
sirno  arcivescovo.  La  rugiada,  elle  essa  ve- 
deva infondere  in  questo  cuore,  era  la  gra- 
zia di  Dio , con  la  quale  dovea  nutrire  e 
ben  dirigere  le  anime  affidategli;  del  che 
compiacevasi  assai  la  santa  Madre,  goden- 
dosi nella  divina  Provvidenza,  che  con  lai 
arte  e con  tanto  amore  predisponesse  l'a- 
nimo di  esso  sacerdote  all’altrui  vantaggio. 
Le  fu  mostrato  ancora  in  questa  visione  l’a- 
nima di  Agostino  Campi,  che  esaltata  alla 
gloria  celeste,  portava  per  ispecial  orna- 
mento una  stola  rossa,  qual  premio  dovu- 
tosi ad  un  martire;  ed  intese  che  per  tre 
ragioni  fu  reso  partecipe  a tal  distintivo: 
prima,  per  le  infermità , che  avea  virtuo- 
samente sopportate  ; seeonda,  per  una  per- 
secuzione ch’egli  ebbe,  la  quale  soffri  con 
molta  costanza  e pazienza  ; terza,  per  l'ar- 
dente desiderio  che  avea  avuto  in  vita  di 
sottoporsi  in  effetto  ai  tormenti  del  marti- 
rio. Le  si  mostrava  poi  dett’anima , come 
se  indirizzasse  al  successor  suo,  Francesco 
benvenuti,  queste  parole;  « Io  mi  sono  inol- 
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to  affaticato  in  coltivare  quella  vigna  e 
giardino;  ora  tocca  a voi:  » e voltandosi  alla 
SS.  Trinità,  gliene'offeriva , supplicandola 
die  volesse  pur  dare  al  Benvenuti  l’abbon- 
danza' della  grazia,  a fin  di  poter  continua- 
re esso  ancora  con  profitto  in  questa  col- 
tivazione spirituale  ; e qui  parve  che  il  Cam- 
pi per  così  dire  si  sviscerasse  verso  il  suc- 
cessore , versandogli  tutte  le  virtù  da  lui 
esercitate  iti  vita,  onde  perfezionare  le  a- 
nime  commessigli.  E ben  si  sperimentò,  de- 
terminatosi il  Benvenuti  da  istantaneo  ed 
insuperabile  impulso  di  uniformarsi  al  pos- 
sibile ai  sentimenti  ed  alle  pratiche  dell’an- 
tecessore, e soprattutto  su  la  frequenza  dei 
sacramenti,  abbenchè  tanti  altri  interessi  il 
volessero  assai  di  frequente  altrove.  Un’al- 
tra volta  vedeva  la  Santa  che  il  Signore  fra 
molti  sacerdoti  sceglieva  due  per  il  mona- 
stero , uno  de*  quali  traeva  dalle  selve , c 
l'altro  dal  mezzo  delle  genti,  e tutti  e due 
teneva  per  i capelli.  Il  secondo  veniva  dato 
al  monastero  innanzi  del  primo,  e questo 
si  verificò  nella  persona  del  Benvenuti,  e- 
ietlone  confessore  e governatore,  fra  le  mol- 
te occupazioni  che  il  tenevano  vincolalo  al- 
la società.  L’altro  vid’ella  posare  in  un  luo- 
go, ove  faceva  assai  frutto,  ma  per  conser- 
varlo quivi  sino  a che  fosse  il  tempo  che 
l’avrebbe  dato  al  monastero;  e ciò  avven- 
ne nella  persona  di  Vincenzo  Pucciui,  uo- 
mo che  vivea  romiticamente,  e che  succe- 
dette al  Benvenuti  dopo  la  di  lui  morte, 
lulese  ancora,  che  questi  due  Padri  aveano 
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n pascere  le  anime  delle  monache,  e go- 
vernare il  monastero,  secondo  lo  spirito 
della  Compagnia  di  Gesù;  e non  altrimenti 
operaron  di  fatto  ambidue.  Vedeva  di  più 
un  bellissimo  giardino,  nel  cui  mezzo  era 
piantato  un  nobile  e risplendente  albero , 
pieno  di  vari  frutti , alcuni  piccoli , altri 
maggiori  ; alcuni  acerbi,  altri  nè  acerbi  nè 
del  tutto  maturi  ; alcuni  assai  vaghi  e sta- 
gionati, che  stillavano  la  lor  dolcezza  agli 
altri , ma  dessa  veniva  ritenuta  da  parec- 
chie tele  di  ragno  che  intralciavano  l’albe- 
ro.  Dalla  porta  del  giardino  entrava  uno 
con  zappa  e croce  in  ispalla  , ed  una  car- 
niera con  molti  cofanini  ripieni  di  vari  se- 
mi, i quali  ivi  seminava  con  gran  diligen-  * 
za  ed  amore.  Il  giardino  intese  essere  il 
suo  monastero.  L’albero  piantato  in  mezzo 
con  quella  varietà  di  frutti , significava  il 
profitto  di  ciascuna , assai  differente , pe- 
rocché alcune  quai  piccoli  pomi  erano  man- 
chevoli di  quelle  virtù  che  richiedonsi  dalla 
perfeziono  religiosa;  altre,  come  pomi  a- 
cerbi  ,•  non  si  lasciavan  perfezionare  dalla 
disciplina  regolare;  altre  finalmente,  pel 
continuo  esercizio  delle  vere  e reali  virtù, 
cd  unione  con  Dio,  erano  quai  pomi  molto 
belli,  stagionati  e gustevoli,  che  stillavano 
dolcezza  dalle  loro  parole  ed  esempi  alle 
compagne,  ma  alcune  imperfezioni  che  ser- 
peggiavano allora  tra  la  comunità,  impedi- 
vano a guisa  di  tele  di  ragno  che  questo 
distillamento  giungesse  al  suo  vero  scopo. 
Quegli  che  vi  entrava  con  zappa  e croce 
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di  nuovo  con  il  peso  del  governo  del  mo- 
nastero e delle  anime  passava  a coltivare 
detto  giardino , seminandovi  la  sua  dot- 
trina, consigli  ed  avvertimenti  si  pel  buon 
governo  generale  della  comunità , sì  pel 
sihgolar  bisogno  di  ciascheduna.  Intende- 
va ancora,  che  quelle  tele  di  ragni,  cioè 
quelle  imperfezioni  davano  gran  disgusto 
a quest’ortolano , e se  non  si  estirpava- 
no, com’essa  Santa  dichiarò  poi  alla  madre 
Priora,  dubitava  non  impedissero  l’arden- 
te ed  ansioso  desiderio  della  perfezione  che 
avea  detto  Padre,  e che  per  l’altrui  colpa 
non  avessero  a rimaner  infruttifere  le  sue 
accurate  premure.  Presentava  il  giardino 
due  circuiti  di  edifici,  uno  molto  spazioso, 
ma  poco  alto;  l’altro  più  stretto,  ma  assai 
più  alto.  Il  primo  era  quello  che  avea  edi- 
ficato spiritualmente  il  padre  Campi,  lar- 
go e spazioso,  perii  molti  anni  esercitato- 
si nel  governo  del  monastero,  ma  poco  al- 
to perchè  dovette  occuparsi  assai  nel  pian- 
tar le  fondamenta,  cioè  nelfintrodurvi  mol- 
te cose  di  essenzial  obbligo  religioso , co- 
sicché fu  rattenuto  dall’accudire  pienamen- 
te, come  avrebbe  voluto,  alla  sublimità  del- 
la perfezione  interna,  massime  nel  genera- 
le. L’altro  circuito  era  quello  che  dovea  edi- 
ficare Francesco  Benvenuti  dì  breve  latitu- 


dine, per  non  aver  esso  a vivere,  siccome 
la  Santa  prevedeva,  che  scarsi  anni  nella 
spiritual  direzione  del  monastero;  ma  di 
un’altezza  mollo  superiore  a quella  del  pri- 
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mo,  perchè  avrebbe  condotto  le  antmc,  già 
ben  predisposte,  ad  assai  più  elevata  per- 
fezione: ed  fnfrattanto,  raccogliendo  a sa 
lutto  ciò  che  l'altro  avea  edilicato  sparsa- 
mente, introduceva  le  anime  in  una  cantina 
generale  a inebriarle  del  vino  di  giocon- 
dità, ch’è  l’amor  divino;  e di  poi  ciasche- 
duna in  una  cantina  particolare.  La  prima, 
per  la  perfetta  osservanza  dei  tre  voti  in 
forza  del  di  lui  zelo;  la  seconda  , per  il 
grande  aiuto  ch’egli  avrebbe  dato  a ciascu- 
na onde  corrispondere  con  rispettiva  fedel- 
tà alla  propria  vocazione.  Qui  appariva  alla 
Santa  un  monte  si  elevato,  la  cui  sommi- 
tà superava  la  vista  umana  ; era  il  mistico 
monte  della  perfezione,  verso  il  quale  le 
inviava  il  medesimo  Padre;  e camminan- 
dovi esse,  ne  vedeva  alcune  andare  con  gran 
velocità  e senza  verun  impedimento;  altre 
più  adagio,  e interpolatamente;  alcune  al- 
tre fatte  cadere  dal  vento  delle  proprie  pas- 
sioni, ed  altre  tirate  al  basso  dal  peso  dei 
loro  vestimenti,  cioè  degli  abiti  viziosi  ; e 
queste  che  cadevano  erano  prese  dallo  stes- 
so Padre  nelle  braccia,  e con  grande  amo- 
re rimesse  e riavviate  alla  direzione  del  mon- 
te, mediante  lo  spirituale  aiuto  suo.  Le  fu 
dato  a conoscere  dal  Signore,  come  li  de- 
moni avversari  nostri  non  potevano  nuo- 
cere al  suddetto  Benvenuti,  perchè  era  sem- 
pre accompagnato  dal  serafico  Francesco  e 
da  santa  Caterina  da  Siena,  i quali,  per  la 
special  devozione  che  loro  prestava,  il  di- 
fendevan  con  modo  del  tutto  insuperabile. 
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l'uno  còn  la  croco,  l’altrà  col  prezioso  san- 
gue di  Gesù,  e con  la  corona  di  spine.  Il 
medesimo  anno  1591,  all'approssimarsi  deir 
la  pasqua  di  Resurrezione  , vide  un’altra 
volta  con  la  mente  il  giardino  della  sua  Re- 
ligione, il  quale  per  l’accuratezza  dell’agri- 
coltore andava  assai  ben  prosperando  ; e le 
piante  e le  frutta  di  esso  erano  vaghe  e bel- 
le, ma  che  solo  bisognava  avvertire,  che 
non  s’abbassassero  i rami  alla  terra,  acciò 
non  fossero  rosi  dai  bruci,  se  bene  anche 
a questo  il  diligente  agricoltore  poneva  ri- 
medio, perocché  con  l’ardente  fuoco  della 
carità,  e zelo  della  salute  deil’anime  ucci- 
deva ed  estirpava  tali  animaletti.  - Se  io, 
disse  in  ratto,  avessi  a dipingere  l'agricol- 
tore di  questo  giardino  , non  lo  farei  già 
nell’abito  che  porta  , ma  si  bene  alla  fog- 
gia de’  profeti  : chi  li  vide  , lo  sa  : e per- 
chè i di  lui  desiderii  si  fermano  in  luogo 
stabile,  gli  darei  i crini  nazzarcni,  gli  por- 
rei nella  mano  destra  una  sfera,  ed  in  cam- 
bio di  quelle  due  punloline  che  vi  sono,  vi 
adatterei  la  cognizione  di  se  stesso  e di  Dio; 
e per  la  palletta  che  sta  nel  mezzo,  un  Cri- 
sto croce'  sso,  e per  li  segni  che  dimostra- 
no ì movimenti  del  sole  che  attorniano  la 
sfera,  tutte  le  virtù  virtuali,  vale  a dire  ca- 
rità, ubbidienza  , umiltà,  pazienza,  cogni- 
:ione  di  Dio  e di  se  stesso,  che  questo  è 
ciò  che  vo  filosofando.  Nella  mano  sinistra 
gli  metterei  un  libro,  che  fosse  ripieno  d» 
vari  fiori,  e saporosi  frutti  delle  sentenze 
ed  autorità  della  sacra  Scrittura  insieme  con 
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J’epistole  di  san  Paolo,  in  cui  tante  volte 
è nominato  il  mellifluo  nome  di  Gesù  , il 
quale  egli  desidera  aver  impresso  nel  cuo- 
re , e che  pure  sia  impresso  in  quello  di 
tutte  le  creature:  e non  temo  punto  ingan- 
narmi sul  giudicare  l’intimo  desiderio  del 
cuore  di  questo  agricoltore,  perchè  son  cer- 
ta non  aver  esso  altro  scopo  che  la  salvez- 
za delle  anime.  - Alcuni  giorni  dopo,  rapi- 
ta in  ispirilo  , vide  i demoni  che  aveano 
fatto  congiura  insieme  per  combattere  e at- 
terrare questo  giardino;  e siccome  l'amo- 
roso Dio  vi  aumentava  i suoi  doni,  e li  spi- 
rituali mezzi  di  amarlo  e servirlo;  cosi  es- 
si raddoppiavano  l’odio  e le  tentazioni  ver- 
so le  Religiose  per  impedire  soprattutto  il 
profitto  che  il  Benvenuti  sarebbe  per  arre- 
care alle  medesime  ; onde  vide  più  distin- 
tamente che  altra  volta,  si  come  dicemmo, 
il  monastero  pieno  di  demoni  « i quali  di- 
visi in  tutti  i luoghi,  eccetto  nel  Capitolo, 
per  gli  atti  di  umiliazione  che  ivi  si  eser- 
citano , usavano  tutta  la  loro  malignità  a 
danno  dello  suore.  Nella  stanza  addetta  a 
ricevere  la  santa  comunione  e ad  udire  la 
parola  di  Dio,  frapponevano  essi  molte  ten- 
de, cioè  procuravano  offuscar  loro  l’iotel- 
Jetto,  o riempire  il  cuore  di  vani  pensie- 
ri, acciò  non  conoscessero  la  grande  unione 
che  si  fa  in  quell’atto  con  Dio,  ed  anziché 
apprezzare  la  immensa  grazia  e la  indicibil 
efficacia  della  di  lui  parola,  vi  andassero  a 
caso,  o come  per  abitudine.  Le  tentavamo 
ancora  con  varie  astuzie,  a fin  che  si.  aste- 
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Dessero  dall'eucaristico  cibo;  e* se  alcune 
v’acconsentivano,  ne  facevano  essi  gran  fe- 
sta burlandosene.  Nella  sala  del  lavoro,  ol- 
tre all’insinuare  la  negligenza  ed  il  torpo- 
re a danno  della  povertà  religiosa,  le  sti- 
molavano a discorsi  inutili,  se  pure  non  in- 
giuriosi alla  carità  del  prossimo.  In  refet- 
torio vide  un  demonio  in  su  la  porta  , il 
quale,  entrando  le  suore,  dava  loro  a fiu- 
tare alcune  ampolle,  e mentr'esse  stavano 
a mensa,  molti  demoni  le  eccitavano  a star 
immortificate , senz’attendere  alla  lezione; 
oppure  a mormorar  interiormente  su  la  qua- 
lità del  cibo,  desiderando  maggior  delica- 
tezza. Ma  la  insinuazione  più  forte  e più 
pressante  d’ogni  luogo,  d’ogni  ora  mirava 
al  divagamenlo,  e quindi  all’abuso  delia  pa- 
rola con  offesa  del  più  sacro  dovere  che 
riguardi  la  persona  socievole.  E vincitori 
li  demoni,  sembrava  che  giocassero  a pal- 
la coi  cuori  vinti.  Un  altro  giorno  vide  che, 
facendosi  il  Benvenuti  alla  porta  del  mona- 
stero, per  inlrodurvisi  a confessare  o predi- 
care, un  demonio  dava  cenno  a molti  suoi 
compagni,  perché  entrassero  essi  pure. Alcu- 
ni aveano  l'ufficio  di  rappresentare  le  parole 
di  lui,  e la  perfezione,  che  insegnava,  co- 
me cosa  pressoché  impossibile  a praticarsi; 
altri,  che  le  stesse  parole  fossero  udite  a 
caso,  senza  considerarle,  nè  applicarsele  ; 
altri  ancora , cho  fosse  preso  in  dispregio 
tutto  ciò  che  il  confessore  diceva;  ma  vi- 
de in  ultimo  che  sebbene  erano  molti  e mol- 
ti ii  demoni  in  tutti  i luoghi  per  tentare  e 
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procurarci  distoglier  dalla  via  della  per- 
fezione, in  numero  assai  maggiore  erano  gli 
angeli , che  il  pietosissimo  Iddio  mandava 
in  aiuto,  onde  combattendo  con  invitta  co- 
stanza, ne  rimanessero  trionfatrici  ; lo  che 
avveniva  in  generale  .con  tanto  vantaggio 
di  quelle  anime  sì  per  l'esempio  ed  orazio- 
ni della  nostra  Santa,  si  pel  zelo  e premu- 
re del  virtuoso  Benvenuti. 

— Socio  ai  su  enarrati  favori  di  veder  Io 
6talo  delle  anime  passate  all’altra  vita  , le 
cose  assenti,  e le  future,  fu  il  dono  che  le  fe- 
ce Iddio  di  penetrare  chiaramente  gli  oc- 
culti pensieri,  e li  segreti  del  cuore  altrui; 
il  qual  dono,  pei  molti  casi  occorsi,  soprat- 
tutto alle  novizie  e giovani  ch’ella  tenne  in 
custodia  nel  monastero,  era  cosi  nolo  e cer- 
to, che  queste,  ed  eziandio  le  monache  pro- 
fesse , quando  le  si  presentavano  innanzi, 
premettevan  l’esame  di  lor  coscienza  ; e pre- 
senti ad  essa,  guardavansi  con  la  massima 
cautela  onde  non  ammetter  pensiere  di  che 
avessero  ad  arrossire;  e non  senza  pertur- 
bazione di  animo  soffrivan  la  di  lei  presen- 
za , allorché  alcuna  colpa  , tuttavia  occul- 
tissima opponevasi  alla  loro  sinderesi.  Molli 
adunque  e mirabili  furono  gli  avvenimen- 
ti di  sitTatto  privilegio  nel  tempo  dei  vari 
uffici  che  amministrò  in  Religione,  come 
vedremo  più  opportunamente  nella  narra- 
zione su  di  essi,  limitandoci  qui  a riferir 
li  seguenti. 

1.  Ad  una  gentildonna,  prima  d’ ascoltar- 
la, manifesta  in  diversi  casi  ciò  che  essa  oc- 
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cuìtamenle  sentiva.  — Lisabetta  Migliorini, 
gentildonna  modanese,  di  vita  molto  esem- 
plare e che  oltremodo  amava  ed  aveva  in 
istima  e devozione  la  santità  della  nostra 
Maddalena,  depose  negli  esami  della  bea- 
tificazione quanto  appresso.  Accadde  in  Fi- 
renze un  omicidio  tra  persone  molto  con- 
fidenti e care  alla  stessa  gentildonna.  In- 
nanzi che  il  ferito  cessasse  di  vivere,  Li- 
sabetta pertossi  ansiosamente  alla  Santa, 
perchè  ottenesse  all’infelice  spazio  di  peni- 
tenza, e,  piacendo  a Dio,  che  il  fatto  non 
fosse  noto  alla  giustizia  del  mondo.  Appe- 
na la  Santa  si  affacciò  al  parlatorio , chia- 
matane che  fu,  venne  rapita  in  estasi,  in 
cui  vedendo  in  ispirito  quel  caso,  ed  il  fi- 
ne della  visita  della  gentildonna,  senza  au- 
scultar parola,  pronunciò  ella  di  primo  trat- 
to le  seguenti:  - Lisabetta,  non  dubitare, 
che  la  Vergine  SS.  ha  coperto  con  il  suo 
manto  cotesto  peccalo;  il  sangue  di  Gesù 
Cristo  l’iia  lavato  e perdonato.  Di’  loro  ( a 
quelli  tra'  quali  era  seguito  il  caso  ),  che 
stieno  in  fede,  in  carità  ed  umiltà,  che  il 
tutto  è accomodalo,  - Fu  contenta  Lisabet- 
ta a questa  nuova,  ed  ebbe  la  soddisfazio- 
ne di  vederne  l’effetto,  come  potevasi  mo- 
ralmente desiderare.  Il  ferito,  penetrato  da 
leal  pentimento,  dette  la  pace  all'avversa- 
rio, e ricevuto  li  sacramenti  ed  altri  con- 
forti della  Chiesa,  mori  in  piena  tranquil- 
lità ; ed  il  fatto  rimase  occulto  in  guisa, 
che,  ad  insaputa  legale  del  magistrato,  ri- 
conciliaronsi  le  parli  familiarmente  , spe- 
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gnendo  con  ultroneo  volere  ogni  seme  di 
discordia. 

Altra  volta  fu  alla  stessa  signora  riferito 
in  segreto  ed  in  via  di  consiglio  un  caso 
assai  deforme,  che  succedeva  in  una  divo- 
ta  adunanza  di  persone  spirituali,  senza  sa- 
pere, nò  potersi  penetrare  da  chi  si  fosse 
commesso.  Lisabetta  non  tardò  di  rappor- 
tarlo alla  Santa,  la  quale  nuovamente  per 
chiamata  fattasi  al  parlatorio , ed  ivi  alie- 
nata da'  sensi  prima  d’udire  alcun  che,  con 
volto  mesto  e con  voce  perturbata  comin- 
ciò ad  esclamare,  che  vedeva  bruttezze  e- 
normi  e cose  orrende,  che  sentiva  intollera- 
bil  fetor  di  peccati,  e che  Dio  avrebbe  sco- 
perto tutto:  che  essa  pure  (Lisabetta)  avreb- 
be veduto  il  delinquente  , e che  al  tutto 
sarebbesi  poi  rimediato.Compresa  dalla  più 
alta  meraviglia  la  nobil  Lisabetta,  ringra- 
ziò Dio  che  si  vantaggiosamente  comuni- 
casse li  di  lei  segreti  a Suor  Maria  Mad- 
dalena; e molto  più  si  confermò  nell’opinio- 
ne della  santità  di  questa  vencrabil  Madre, 
mentre  di  li  a poco  si  venne  in  cognizione 
del  colpevole,  e con  agevolezza  fuvvi  pre- 
stato pieno  riparo. 

il  Papa,  non  come  vicario  di  Cristo,  ma 
qual  uomo  armato  di  spada  dibatteva  al- 
cune pretese  con  il  duca  di  Ferrara.  Lisa- 
betta. desiderando  che  avesser  termine  tali 
quistioni,  inevitabilmente  scandalose  e fu- 
neste alla  società,  a tal  uopo  fece  voto  di 
visitare  la  prodigiosa  Madonna  di  Reggio 
iu  Lombardia:  e su  l’esecuzione  di  ciò  con- 
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sibilandosi  con  la  Santa  alle  grate  del  par- 
latorio, videla  in  estasi,  c senti  dirsi  dalla 
medesima:  - Al  ritorno  abbiatevi  cura,  per- 
chè il  demonio  ve  la  vuol  fare:  - e soggiun* 
se,  che  portasse  seco  l’immagine  di  S.  Gia- 
cinto, a cui  era  devota,  ed  alcune  Reliquie. 
Segui  Lisabetta  il  santo  consiglio,  e visita- 
ta la  detta  Vergine,  ripassando  le  Alpi  di 
Bologna  sperimentò  quanto  le  fosse  oppor- 
tuno; mentre,  il  cavallo  che  conduceva  la, 
rotto  il  freno,  da  incognita  causa,  si  mise 
in  corsa  sì  ardita,  che  fattosi  inutile  ogni 
mezzo  di  ritegno,  la  infelice  cavalcante  tol- 
ta di  sella  dette  all'indietro,  ma  in  guisa, 
che  rimasta  obbligata  con  un  piè  alla  staf- 
fa fu  dal  corridore  trascinata  per  molte 
braccia  infra  l’ineguale  e sassoso  terreno; 
onde,  quei  che  l'accompagnavano , se  non 
morta,  credevano  al  certo  di  trovarla  sfra- 
cellata; ma  ella  in  nulla  avea  sofferto;  del- 
la qual  cosa  dando  a Dio  infiniti  ringrazia- 
menti, riconobbe  esserne  stato  il  mezzo  la 
santità  ed  il  consiglio  di  Suor  Maria  Mad- 
dalena. 

Determinata  questa  signora,  dietro  alcu- 
ni motivi  economici  di  rimettersi  stabil- 
mente in  Modena,  lasciando  al  tutto  Firen- 
ze , presentossi  alla  Santa  in  atto  di  con- 
gedo. Conferitole  il  pensiero , di  non  più 
veder  Firenze,  Maddalena  le  dette  questa 
risposta  quanto  breve,  altrettanto  ferma»- 
A udrete,  e tornerete.  - Chinò  il  capo  Lisa- 
betta, come  chi  suol  rassegnarsi  al  possi- 
bile, ma  senza  vederne  prossimità  di  causa. 


Partitosi  per  colà , dopo  un  anno  appena 
di  dimora  , per  ordine  delia  serenissima 
Granduchessa  di  Toscana,  fu  richiamata  in 
Firenze  onde  assistere  alla  signora  Irenea 
Pica  Salviali,  sorella  del  duca  della  Miran- 
dola, travagliata  da  infermità  d’occhi.  Tor- 
natavi adunque  Lisabetta,  trovò  l'afflitta  si- 
gnora Irenea  perduta  affatto  di  un  occhio, 
e con  l’altro  nero  e scoppiato  , cosicché 
nulla  vedeva , nè  davasi  luogo  a sperarne 
miglioramento.  In  cotanta  angustia,  conve- 
nute insieme,  sì  la  inferma  che  l’assisten- 
te, volsero  il  loro  animo  alPeflicacia  delle 
orazioni  della  nostra  Santa.  Lisabetta  le  si 
fé*  presente,  e con  sensi  di  meraviglia  e di 
venerazione  su  quanto  le  predisse  un  anno 
prima,  racconlolle  ciò  che  accadeva  attual- 
mente, raccomandandole  col  massimo  ca- 
lore il  tristo  caso.  Cosi  rispose  Maddalena: 
- Dite  alla  signora  Irenea,  che  si  raccoman- 
di a san  Francesco,  e visiti  l’immagine  del- 
ia SS.  Annunziata.  Ambedue  poi  vestitevi 
di  bigio  per  un  anno  in  divozione  di  san 
Francesco,  ed  il  Signore  le  renderà  gli  oc- 
chi e la  vista  come  prima.  - L’indomani  si 
posero  tulle  e due  a seguire  con  rispetto- 
sa fiducia  il  consiglio  della  Santa,  e nello 
stesso  giorno  la  signora  Irenea  cominciò  a 
migliorare,  talché  progredendo  di  di  in  di 
vantaggiosamente,  in  breve  tempo  ricupe- 
rò la  vista  che  godeva  in  sanità  , prote- 
standosi eternamente  obbligala  alla  virtù 
della  Madre  Suor  Maria  Maddalena. 

2.  Vede  e manifesta  li  pensieri , che  una 
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fanciulla  occultava  su  fa  propria  vocazione.  - 
Fu  cosa  veramente  meravigliosa  in  questo 
genere,  ciò  che  intervenne  ad  una  figlia  del 
dottor  Carlini,  fiorentino, di  nome  Leonora. 
Nel  novembre  del  1591  entrò  questa  fan- 
ciulla nel  monastero  di  S.  Maria  degli  An- 
geli con  apparente  curiosità,  se  le  piaces- 
se rimaner  ivi  per  un  dato  tempo.  Deside- 
rava in  vero  di  monacarsi,  e ciò  fu  il  reai 
motivo  di  questo  suo  ingresso;  ma  nè  il 
disse  allora,  nè  ad  alcuno  avea  mai  pale- 
sato questa  di  lei  tendenza.  Avvenne  im- 
pertanto,  che  nella  stessa  prima  sera  tro- 
vandosi la  fanciulla  in  compagnia  di  Suor 
Maria  Maddalena  e di  parecchie  altre  mo- 
nache, fu  la  Santa  alienata  da'  sensi,  e cosi 
rapita  spiritualmente  cominciò  a favellare, 
manifestando,  che  vedeva  l'angelo  Custode 
di  Leonora,  il  quale  aveva  una  scala  in  ma- 
no, la  cui  sommità  arrivava  fino  al  cielo,  e 
che  egli  la  teneva  sospesa,  quasi  non  sapen- 
do dove  la  posare;  e mentre  ella  stava  per 
tal  guisa  mirando  quest'Angelo,  videgli  ac- 
canto san  Francesco,  san  Domenico  e san- 
t’Angelo  carmelitano,  che  tra  loro  conferi- 
vano e quasi  gareggiavano  sul  punto  ove 
il  detto  Angelo  avesse  a posare  la  scala, 
bramandola  ciascun  di  essi  nella  sua  Reli- 
gione. Ammirando  la  Santa  si  dolce  e pia- 
cevol  contrasto,  e sentendosi  propendere 
per  la  yittoria  di  sant’ Angelo,  come  pro- 
tettore della  di  lei  Religione,  senti  che  Ge- 
sù Cristo  comandò  all'angelo  Custode  di 
Leonora,  che  fermasse  la  spala  nel  mona- 


272 

stero  di  S.  Maria  degli  Angeli  in  Firenze: 
onde,  volgendosi  alla  fanciulla  , si  franca- 
mente le  parlò:  - Il  vostro  angelo  Custode 
ha  posato  la  scala  in  questo  monastero:  la 
volontà  di  Dio  è,  che  voi  siate  monaca  qui; 
e supererete  tutte  le  difficoltà  ehe  ci  avrete. 
- Confortata  Leonora  da  sì  preeisa  dichia- 
razione della  volontà  di  Dio,  e vedutasi  co- 
si maravigliosamente  scoperta  ne'  suoi  pen- 
sieri, fermò  su  detto  monastero,  e non  al- 
trove, la  vaga  idea  di  monacarsi.  Dopo  die- 
ci giorni  di  ritiro  nel  medesimo,  si  rimise 
in  casa  paterna,  ove  per  primo  manifestò 
ingenuamente  la  sua  nuova  risoluzione;  per 
la  quale  si  dal  padre  che  dai  fratelli  ebbe 
tali  e tanti  contrasti,  che  una  sera  del  se- 
guente gennaio  pensò  di  arrendersi , e di 
andare  indilatamente  al  padre  , onde  pro- 
testargli la  propria  sommissione,  rimetten- 
dosi del  tutto  alla  di  lui  volontà.  Ma  nel- 
l’atto che  con  tal  pensiere  volle  uscir  di 
camera,  sentissi  da  forza  invisibile  rispin- 
ta indietro  ; e cosi  la  seconda  e la  terza 
volta,  che  pur  volle  cimentarsi:  laonde  ri- 
conoscendo soprannaturale  cotal  resistenza, 
si  confermò  viemeglio  nella  deliberazione 
di  monacarsi,  scacciando,  da  se  ogni  uma- 
no riguardo.  In  questa  medesima  sera',,  e 
nella  medesima  ora , che  fu  circa  un’ora 
di  notte,  la  Madre  suor  Maria  Maddalena, 
alienata  dai  seusi,  pronunciò  queste  paro- 
le: - Quella  colomba  vuol  scappare  ; tien- 
|a,  Signore:  - e per  tre  volte  ripetè:  - Tien- 
la,  Signore.  - Ritornata  a’  sensi,  dietro  in- 
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terrogazionc  delie  solite  Madri,  riferi,  co- 
me avea  veduto  questa  fanciulla  sotto  for- 
ma di  colomba  , che  stava  per  lasciare  la 
sua  vocazione  ; ma  che  Dio  l'aveva  aiuta- 
ta, e non  sarebbe  succeduto.  Mandaron  le 
monache  il  dì  seguente  per  la  fanciulla, 
onde  sapere  che  cosa  erale  sopraggiunlo  la 
sera  innanzi;  ed  essa,  venula  al  parlatorio, 
palesò  ciò  che  sopra  esponemmo;  e le  mo- 
nache a lei , la  contemporanea  visione  di 
Suor  Maria  Maddalena:  pel  cui  rnirabil  ri- 
scontro gratissima  Leonora  a Dio  ed  alla 
mediazione  deHa  Santa  attese  talmente  a 
corrispondere  alla  divina  chiamata,  che  con 
atti  virtuosi  rinscillc  di  cattivarsi  la  con- 
discendenza del  padre  e de'  fratelli , e tra 
breve  tempo  fu  monaca  carmelitana  in  san- 
ta Maria  degli  Angeli. 

3.  Gode  una  distinta  visione  mirano  che  it- 
na  fanciulla  prende  l’abito  religioso.  — Nel 
cantarsi  la  Messa  per  la  vestizion  monaca- 
le d’ una  fanciulla,  la  venerabil  Maddale- 
na, rapita  in  estasi  , vide  che  il  Signore 
concedeva  alla  medesima  molti  doni  e gra- 
zie. Ad  ogni  Kyrie  eleison  scendeva  un  co- 
ro d’angeli.  All’epistola  Iddio  confermò  tut- 
te le  grazie  allo  Religiose,  che  aveva  loro 
comunicate  nel  principio,  e ne  aumentava 
ancora.  Al  vangelo  dette  il  Signore  molti 
ricchi  ornamenti  a quella  che  era  per  ve- 
stire il  sacro  abito  : dipoi  vide  un  cheru- 
bino con  un  libro  in  mano,  il  quale  men- 
tre la  novizia  cantava,  Anelila  Chri&ti  sum, 
si  pose  a scrivere  in  esso  queste  parole,  e 
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cosi  altre  che  furono  proferite  dalla  mede- 
sima sino  al  termine  della  vestizione.  La 
qual  cosa  intese  usarsi  dagli  angeli  con  qual- 
sisia  persona  religiosa , per  quindi  rappre- 
sentar loro  nel  giorno  del  giudizio,  a mag- 
gior contento  , o confusione,  tutto  ciò  che 
fu  espresso  in  un  atto  si  solenne  ed  im- 
portante. Appena  indossatesi  l’abito  la  det- 
ta fanciulla  , comparve  un  allr’angelo  del 
coro  de’  serafini , avente  in  mano  il  libro 
della  vita  de’  religiosi.  Questi , leggendo, 
raccontò  alla  Santa  tutto  quello  che  la  fan- 
ciulla avea  operato  di  bene  tino  a quell’o- 
ra ; il  desiderio  avuto  di  entrare  in  Reli- 
gione e sposarsi  con  Gesù,  tutti  li  suoi  buò- 
ni pensieri,  desiderii  ed  affetti:  poscia  scris- 
ìse  le  buone  opere  ed  il  prolitto  che  sareb- 
be per  fare  nel  viver  religioso;  e finalmente 
con  caratteri  maiuscoli  marcò  il  libro  del 
nome  che  la  novizia  avea  assunto  in  que- 
sto nuovo  battesimo.  Maddalena,  stata  al- 
cun poco  in  silenzio,  con  esteso  intendi- 
mento delle  interne  disposizioni  d’animo  di 
questa  fanciulla  , raccomandò  a Dio  tutte 
le  religiose , ed  i peccatori , e sì  riebbesi 
dal  ratto. 
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Della  gran  purità  ili  cuore,  ed  interezza  di 
coscienza  di  S.  Maria  Maddalena. 


Dopo  la  narrazione  di  cotanto  segnalati 
favori  concessi  da  Dio  a quest’anima  santa, 
cade  ben  in  acconcio  lo  addimostrare  di 
qual  candidezza  e purità  fosse  ricco  il  di 
lei  cuore.  E di  stretta  ragione  il  credere 
che  Dio  non  si  comunichi  si  intimamente 
che  a gigli  d’immacolata  purezza  e di  leni 
santità.  In  tutta  sua  vita  Maddalena  ci  diè 
prove  manifeste  del  candore  ed  innocenza 
de’ suoi  costumi  e dei  suoi  affetti.  Confe- 
rendo ella,  un  giorno  ad  una  suora  il  pia- 
cere e diletto  con  che  fanciulletta  abbrac- 
ciava e stringevasi  li  piccoli  figli  de’  suoi 
contadini,  a’  quali  in  villa  insegnava  li  ru- 
dimenti della  vita  cristiana,  questa,  quasi 
burlando  , o per  curiosità  di  sentire  qual 
risposta  le  desse  la  Santa,  disse  a lei  : - Po- 
trebbe, Madre,  esser  stalo  difetto  in  pren- 
der tanto  gusto  in  tale  azione.  - Al  che  la 
buona  Madre , commossa  da  santo  timore 
di  avervi  offeso  Dio,  prcgolla  di  volerle  si- 
gnificare francamente  di  qual  difetto  la  cre- 
desse colpevole.  E la  suora  le  soggiunse  : 
- Secondo  l’intenzione,  che  in  far  ciò  ave- 
ste. - E qui  Maddalena  con  pari  umiltà  che 
schiettezza  rispose  : - Non  per  altro  fine  mi 
compiacevo  in  quei  parvoli,  se(non  per  la 
rappresentazione  che  mi  apportavano  di  Ge- 
sù in  tale  età,  ed  anche  per  la  purità  ed 
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Innocenza  che  in  quelli  si  trova.  - Tanta  era 
la  semplicità,  il  candore,  l’umiltà,  la  man- 
suetudine, la  lealtà,  la  schiettezza  nel  par- 
lare e nelle  opere,  e singolarmente  la  fede  . 
umile  e pura,  ch’ebbe  mai  sempre  Madda- 
lena ; che  veramente  più  non  ne  potrebbe 
avere  un  fanciullo.  E siffatto  pregio  non 
che  diminuire,  aumentava  e perfezionavasi 
in  lei  con  gli  anni,  il  perchè  era  appunto 
quella  beata  fanciullezza  in  perfetta  vec- 
chiaia e maturità  di  eccellenti  virtù  , già 
promessa  ab  antico  alla  Chiesa  di  Cristo 
dal  profeta  Isaia,  ed  imposta  dal  divin  Sal- 
vatore anche  a’ più  vecchi  de' suoi;  senza 
la  quale  egli  protesta,  nessuno  poter  aver 
luogo  nel  regno  suo.  Verun  desiderio  nè 
affetto  violento  di  terra,  non  odio,  non  rug- 
gine, nè  amor  di  roba  ebbe  mai  Maddale- 
na: qual  fanciulla  credette  a tutti,  anche 
senza  intendere , nè  mai  contradire.  Il  suo 
conversare  mosso  da  semplicità,  non  dis- 
giunta da  prudenza,  non  potea  che  render- 
la ognora  amabile,  ed  insieme  rispettevo- 
le.  Giammai  uno  scopo  secondario  od  illu- 
sorio adombrò  le  sue  azioni.  Fu  sentita  tal- 
volta cosi  esprimersi  : - Se  io  pensassi,  con 
una  sola  parola,  ch’io  dicessi  per  altro  fi- 
ne che  per  amor  di  Dio,  benché  non  ci 
fosse  sua  offesa,  di  poter  diventare  un  ar- 
dente serafino,  non  la  direi  giammai.  - Oh 
sublime  sentimento  di  purità  ! E se  acca- 
deva talora  che  in  qualche  sua  operazione 
dubitasse  della  purezza  del  fine,  la  inter- 
metteva, lasciandola  imperfetta,  fino  a che 
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non  fosse  certa  di  averla  indirizzala  pure 
alla  gloria  di-  Dio,  siccom’essa  intendeva  e 
volea  onninamente.  Era  tanto  abituata  alla 
rettitudine  d’intenzione,  che  non  potea  com- 
prendere come  qualsivoglia  gesto,  molo  o 
alzar  d’occhi  altresì , di  quelle  anime  che 
si  consacrano  a Dio,  non  venga  esclusiva- 
mente  diretto  all’alta  purità  divina.  Ella 
non  amò  creatura  , se  non  in  riguardo  a 
Dio.  Chi  la  conobbe,  chi  conversò  seco  lei, 
ne  dette  solenne  testimonianza  : ed  essa 
stessa  negli  ultimi  suoi  anni  ebbe  a dire , 
ragionando  familiarmente  con  le  suore,  che 
se  bene  avesse  portato  molto  affetto  alle 
creature , le  avea  solo  amate  pel  fine  del 
precetto  di  dilezione  lasciatoci  da  Gesù  Cri- 
sto , e per  imitare  il  di  lui  esempio  di  ec- 
cessiva carità  ; ma  che  da  questo  amore 
in  fuori  non  ebbe  mai  il  minimo  attacco  a 
veruna  creatura.  E nella  estrema  infermità 
disse  pure , con  gran  sentimento  di  grati- 
tudine a Dio,  che  non  si  ricordava  che  il 
suo  cuore  avesse  mai  preso  gusto  e dilet- 
to, ancorché  per  brevissimo  spazio,  se  non 
in  Dio  : e soggiunse , che  già  prossima  al 
termine  del  suo  vivere,  non  trovava  in  se 
cosa  che  le  apportasse  maggior  quiete  e 
conforto  di  questa.  Dal  che  si  può  non 
solo  congetturare,  ma  dedurre  con  certez- 
za che  quest’anima  santa  conservasse  sino 
alla  morte  la  candidissima  veste  dell’inno- 
cenza battesimale;  anzi,  a dar  il  giusto  va- 
lore alle  sue  parole,  pare  possa  dirsi  ezian- 
dio , che  la  sua  purità  fosse  più  angelica 
Fabrini  Dì 
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die  umana  ; poiché  agli  angeli  solo  è con- 
ceduto per  natura,  quello  che  ad  esso  fu 
concesso  per  grazia,  cioè  di  non  prendersi 
mai  veruna  dilettazione  se  non  in  Dio;  la 
qual  cosa  in  creatura  umana , formata  di 
sensi,  è tanto  mirabile,  che  al  nostro  in- 
telletto con  qualche  ragione  può  parer  in- 
credibile; ma  non  fu  incredibile  a quelle  che 
le  vissero  compagne,  e videro  in  effetto  la 
continua  attuazione  della  sua  mente  in  Dio. 
Era  in  conseguenza  di  sì  gran  purità  di  cuo- 
re, ch’ella  scorgeva  ogni  minima  macchia  e 
neo  d’imperfezione  nell’anima  sua,  e ne  te- 
neva conto  minutissimo;  onde  si  umiliava, 
e rendeva  in  colpa  di  cose  tali , in  cui  le 
altre  suore  non  sapevano  discernere  ombra 
di  difetto;  e rimanevan  penetrate  da  mera- 
viglia, e in  un  da  confusione,  in  vedere, 
ch'ella  fra  i sublimi  atti  di  perfezione,  nei 
quali  di  continuo  esercitavasi,  trovasse  di 
che  incolparsi,  e punirsi.  Le  stesse  sue  a- 
zioni  virtuose  giudicava  ella  talora  quai  di- 
fetti, non  per  quel  sentimento  di  scrupolo 
che  procede  da  superbia,  come  suol  acca- 
dere nelle  persone  che  seguono  la  pietà  più 
per  vantazione  ed  amor  proprio,  che  per  il 
piacer  di  Dio;  ma  in  forza  della  sua  gran 
purità  ed  umiltà  insieme,  per  cui  il  tersis- 
simo specchio  del  di  lei  cuore,  fìsso  ai  raggi 
del  sole  divino,  reputavasi  appannato' dal 
più  leggiero  alito  terreno. 

La  sera  de’ 6 di  aprile  del  1592,  postasi 
con  le  ginocchia  a terra  nel  più  umile  at- 
teggiamento, ond’esaminar  la  sua  coscienza 
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sull’operato  di  quel  di , fu  rapita  in  estasi, 
in  cui  premessa  la  recita  dei  salmi.  Domine , 
quid  multiplicali  sunt , e Qui  habitat  elc.t  in 
siffatta  guisa  si  fe’  a parlare  al  suo  Gesù  : 
« O Gesù  mio-,  qual  fu  il  primo  pensiero, 
ch’io  ebbi  in  questo  di  ? me  ne  dolgo  che 
non  fu  di  te  , ma  ebbi  paura  che  non  fosso 
l’ora  tarda  per  chiamar  le  tue  spose  a lodar 
te,  nè  fu  di  offerirmi  a te , nò  di  onorarti. 
Dopo,  Gesù  mio , n’andai  in  coro  per  offe- 
rirmiti , ma  non  mi  rimisi  in  tutto  e per 
tutto  nella  volontà  tua.  O benignissimo  Dio, 
e che  misericordia  potrò  io  ricever  da  te, 
perchè  non  mi  rilassai  tutta  in  te?  Fammi 
misericordia,  Signor  mio,  benché  io  non  la 
meriti,  poiché  più  presto  meriterei  mille 
inferni.  Dopo , quando  io  andai  alle  tue  lo* 
di,  mi  presi  più  pena  di  quelle,  che  io  vede- 
va che  mancavano  in  qualche  cosa  nel  far 
le  cerimonie  e le  inchinazioni  debile  , che 
non  mi  presi  cura  di  onorar  te,  e di  offe- 
rirti le  lodi  mie  in  unione  di  quelle  de’  beati 
spiriti.  Ti  posso  ben  chieder  misericordia, 
o grande  Dio , poiché  in  questo  che  appar- 
tiene a te,  che  è la  tua  lode,  ho  commesso 
tante  imperfezioni.  Quando  venni  a riceve- 
re il  Corpo  e Sangue  tuo,  che  dovevo  veni- 
re con  tutto  l’affetto  ch’era  possibile , mi 
dolgo»  che  non  ebbi  intenzione  di  farlo  in 
memoria  della  tua  passione , come  hai  det- 
to ; nè  manco  pensai  di  unire  la  mia  anima 
con  te , ma  pensai  come  io  poteva  fare  a 
quietar  il  mio  cuore.  Udii  ben  prima  la  pa- 
rola divina,  ma  piu  pensai  se  era  vero  che 
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noi  fossimo  come  tu  ci  facevi  dire  dal  tuo 
cristo , che  non  pensai  all’amore  che  mi 
portavi.  Però , Signor  mio , non  ti  posso 
chieder  altro  che  misericordia.  Quando  an- 
dai a ricevere  il  Sangue  tuo  nel  sacramento 
della  penitenza  , più  considerai  quel  ch’io 
dovea  dire  al  tuo  cristo  per  quietare  il  mio 
cuore,  che  il  beneficio  che  mi  facevi  lavan- 
do l’anima  mia  nel  tuo  Sangue  ;;e  non  mi 
confidai  in  te,  che  mi  daresti  grazia  che  il 
mio  cuore  si  quieterebbe.  O Signor  mio, 
e quali  furono  le  parole  ch’io  profferii  ? fu- 
rono di  riprensione  (dice  questo,  perchè, 
essendo  pedagoga , erasi  accusata  d’aver  ri- 
preso una  novizia);  ed  il  mio  dire  poco 
mansueto  e dolce,  fu  causa  che  il  cuor  di 
quella  s’inquietò.;  e quel  che  fu  peggio, 
mancai  di  carità  , poiché  quando  vidi  che  il 
suo  cuore  era  inquieto,  non  cercai  di  quie- 
tarlo, acciò  per  questo  si  unisse  con  te.  Ec- 
co, Signor  mio,  quello  che  cavo  di  tanta  u- 
uione,  e del  lume  che  mi  dai;  che  se  tu  ne 
dessi  ad  un'altra  creatura,  te  ne  sarebbe  as- 
sai più  grata  ; ed  io  misera  ed  infelice  non 
ne  cavo  fruito  alcuno,  stante  ebe  manco  di 
carità  verso  le  spose  tue.  Perdonami  per  la 
tua  passione.  Poi  quando  andai  a parlare  a 
quella  creatura  ( intende  di  un  sua  zia,  per 
la  quale  scese  al  parlatorio,  ed  ivi  fu  sor- 
presa da  estatico  rapimento  ),  mi  dolgo,  elio 
feci  una  grande  ipocrisia,  facendomi  tenere 
per  quella  ch’io  non  sono:  se  bene  feci  cen- 
no alle  lue  creature,  non  meritai  che  elio 
m’intendessero  ( vuol  inferire  alla  cornmis- 
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sione,  che  avea  data  alle,  suore,  che  quan- 
do s’avvedevano,  esser  lei  per  rimanere  e- 
statica  alle  grate,  ne  la  allontanassero,  on- 
de non  fosse  veduta  da  persone  esterne  ; e 
di  ciò  aveva  dato  cenno  ) , poiché  mostrai 
di  tener  l’anima  mia  unita  con  te;  e pure 
tu  sai  quante  volte  mi  sono  svagata  da  te: 
mostrai  d'esser  vera  religiosa , eppure  tu 
sai  quella  ch’io  sono.  Ti  dimando  miseri- 
cordia, Dio  mio,  di  questa  grande  ipocrisia, 
e ti  offerisco  il  tuo  sangue  versato  per  me 
con  tanto  amore.  Se  mi  mandi  nell’inferno, 
o Signor  mio  , come  merito , giustamente 
mi  potrai  cacciare  sotto  Giuda,  giacché  ti 
ho  tanto  offeso.  Andai  poi  a dare  il  neces- 
sario cibo  al  corpo  mio,  ma  che  intenzione 
ebbi  io  di  onorar  te  ? mentre  non  mi  ricor- 
dai d’ofTerirti  tanti  e tanti  poverelli , che 
forse  erano  stati  molto  tempo  a bussar  le 
porte  per  trovare  un  boccon  di  pane , e 
forse  non  era  stato  loro  dato,  e a me  mi- 
sera miserabile,  senza  alcuna  mia  fatica,  e 
quel  ch’è  peggio,  senza  alcun  mio  merito,  è 
stato  provveduto  dalla  Religione  quello,  di 
che  doveva  sostentare  il  corpo  mio  : e non 
solo  ti  feci  questa  offesa,  ma  anco  quell'al- 
tra,  che  feci  dire  tante  parole  a quella  tua 
sposa,  e pure  sapevo,  che  io  tal  luogo  non 
era  lecito  parlare.  Ecco , Signor  mio,  che 
in  tutte  le  mie  operazioni  trovo,  che  ho  of- 
feso te.  Come  dunque  potrò  comparire  a- 
vanti  a te,  a chiederli  doni  e grazie , e a 
raccomandarti  le  tue  creature,  dacché  t’ho 
tanto  offeso,  che  non  merito  mi  facci  mi- 
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sericordia.  Ma  queìl’amore  che  ti  mosse  a 
venire  in  terra , e spargere  il  tuo  sangue, 
sia  quello  che  ti  muova  a far  misericordia 
all’anima  mia.  Dopo,  quando  non  andai  a 
lodarti  insieme  con  le  altre  spose  tue,  fu 
solo  per  colpa  mia  ; perchè  quando  quell’a- 
nima mi  disse,  che  io  non  andassi,  subito 
acconsentii  di  non  andare.  O Gesù  mio,  se 
m’avesse  richiesta  di  qualche  carità, non  tan- 
to presto  avrei  detto  di  sì.  0 Signor  mio,  co- 
me poss’io  sperare  d’aver  a venire  dove  sem- 
pre ti  ho  a lodare  insieme  con  gli  spiriti 
beati , avendo  mancato  di  lodarti  insieme 
con  le  spose  tue  ? Ti  offerisco  il  tuo  san- 
gue, affinchè  mediante  quello  tu  mi  faccia 
misericordia.  E in  quell’opera  ch’io  feci , 
che  intenzioù  ebbi  d’onorarti,  o Signor  mio, 
poiché  più  mi  dolsi  del  tempo  che  tu  do- 
nando mi  togli,  che  non  mi  dolsi  di  quello, 
ch’io  avea  mancato  d’offerire  l’anima  a to 
( voleva  dire  del  tempo  in  cui  il  Signoro 
tenevala  alienata  da’ sensi).  Feci  ben  cen- 
no di  tener  il  silenzio  alle  tue  verginelle, 
ma  non  considerai  quant’era  più  obbligata 
a conservar  l’anima  mia  unita  a te.  Poi 
quando  ebbi  ad  invocare  Io  Spirito  Santo, 
ero  con  la  mente  sì  lontana  da  te,  che  non 
mi  veniva  in  memoria  il  modo,  ch’io  ave- 
va a tenere  ; talché  quelle  di  minor  tempo 
di  Religione  ebbero  più  prudenza  di  me. 
Ecco,  o Gesù  mio,  che  in  tutte  le  opera- 
zioni ho  mancato:  come  dunque  potrò  com- 
parire avanti  alla  tua  bontà,  avendoti  tanto 
offeso  ? Di  nuovo  ti  offerisco  il  tuo  san- 
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gue,  che  solo  mediante  quello  spero  per- 
dono. E quanto  mancai,  o Dio,  allorché  eh' 
hi  a far  queU'altra  opera,  per  non  durare 
un  poco  di  fatica  a muovere  i passi  ? man- 
cai, dico,  in  quello  ch’ero  obbligata  di  fa- 
re; richiedendo  altri  che  mi  facessero  la  ca- 
rità, intanto  mancai  di  farla  all’anima  mia. 
Ebbi  più  cura  di  non  m’affaticare  un  poco, 
che  non  ebbi  che  tu  ti  allontanassi  da  me. 
In  tutte  le  mie  opere  trovo  difetti,  o mio 
Dio.  Ma  tu  non  guardando  a tante  offese, 
per  tua  sola  bontà,  di  nuovo  mi  tirasti  a te, 
dove  mi  dai  tanto  lume,  che  se  lo  dessi  ad 
un’altr’anima,  ne  farebbe  al  certo  più  frut- 
to che  non  ne  fo  io  miserabile.  Ritornai  poi 
a dar  ristoro  col  cibo  al  mio  corpo,  e pa- 
rimenti non  mi  ricordai  di  tanti  poverelli 
che  non  hanno  di  che  cibarsi,  ed  a me,  Si- 
gnor mio,  hai  provveduto  cosi  largamente. 
Ti  offerisco  ancora  il  tuo  Sangue  per  tante  of- 
fese, che  t’ho  fatte.  Ohimè!  Signor  mio,  che 
siamo  alle  tenebre,  ed  io  non  ho  fatto  opera 
alcuna  senza  offesa  tua:  che  devo  dunque 
fare?  O Dio  mio,  io  t’ho  tanto  offeso  in  que- 
sto giorno,  non  voglio  già  farti  l’ultima  offe- 
sa, che  sarebbe  di  non  mi  confidare  in  te  e 
nella  tua  misericordia.  So  ben , Signore , 
che  non  merito  perdono  ; ma  il  Sangue  che 
hai  sparso  per  me,  mi  farà  sperare  in  te, 
che  tu  mi  abbia  a perdonare.  » A questo 
termine  di  esame,  pur  sempre  in  ratto,  si  ri- 
tirò in  una  camera  remota,  ove  con  atroce 
disciplinarsi  straziò  le  sue  innocenti  carni 
in  punizione  di  tai  leggerissimi,  e quasi 
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inevitabili  difetti.  Il  qual  esame  impertan- 
to,  aggiungendo  un’eminente  prova  alla  pu- 
rità più  che  umana  del  di  lei  cuore  , dee 
confonder  non  solo  quelle  anime*,  che  be- 
von  l'iniquità  come  acqua,  e dormon  tran- 
quilli nel  lezzo  di  ogn’intemperanza  ; ma 
eziandio  quelle , che  professando  vita  de- 
vota o religiosa,  quasi  un  nulla  stimano  le 
colpe  veniali , e grossamente  esaminano  la 
loro  coscienza. Inoltre, quanto  ella  calcolasse 
qualsisia  lieve  colpa , n’abbiamo  nella  sua 
vita  l’altro  documento , cioè,  che  vivendo 
essa  in  continuo  timore  dell’offesa  di  Dio, 
e dubitando  perciò  in  ogni  sua  operazione 
d’offenderlo;  mentre  un  giorno  era  immer- 
sa in  questo  pensiere,  fu  soprappresa  da  si 
eccessivo  divoto  affetto,  che  cadde  a terra 
dinauzi  ad  un’immagine  della  Vergine,  e vi 
stette,  rapita  in  estasi,  per  lo  spazio  di  due 
ore  ; nel  qual  tempo  nostro  Signore  fece  a 
lei  vedere  tutte  le  colpe  e i difetti,  ch’ella 
avea  commessi  in  vita  sua  ; alla  cui  vista, 
benché  il  tutto  della  più  lieve  entità,  ella 
dette  in  dirottissimo  pianto,  e con  tremula 
voce  profferi  queste  parole:-  Volentieri  an- 
derei  nell’inferno,  s’io  potessi  far  di  meno 
di  non  t’aver  mai  offeso,  Dio  mio  : - il  per- 
chè, come  quella  che  avea  un’anima  cotan- 
to pura,  ogni  piccola  macchia  le  appariva 
orrenda,  e per  l’amore  che  portava  a Dio, 
riteneva  meritevole  dell’inferno  la  minima 
offesa  a lui  arrecala. 

Non  tenue  testimonianza  di  questa  gran 
purità  di  cuore,  ne  fa  pur  Taffctlo  ch’ella 
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ognora  addimostrò  aita  medesima  sì  nelle 
parole,  sì  nelle  azioni.  Osservaron  le  mo- 
nache, che  quando  Suor  Maria  Maddalena 
per  occorrenze  scendeva  af  parlatorio,  se 
eranvi  de’  fanciullini,  su  questi  fermava  ella 
il  suo  sguardo,  e non  saziavasi  di  rimirar- 
li : ed  assai  di  buon  gusto  parlava  con  essi, 
chiamandoli  beati,  perchè  non  avean  mai 
offeso  Dio,  ed  augurando  loro  di  conservar- 
si sempre  puri  ed  innocenti.  Giungendo  tra 
il  conversar  delle  suore,  se  per  avventura 
ragionavasi  delia  purità  dell’anima,  ella  tut- 
ta lieta  diceva  : - in  questo  luogo  starò  vo- 
lentieri , perchè  si  tratta  della  purità:  - e 
introducevasi  poi  ella  a parlarne  con  tanto 
fervore,  che  infiammava  vivamente  il  cuor 
delle  sorelle, all’acquisto  od  esercizio  di  que- 
sta virtù.  In  un  estasi,  ch’ella  ebbe  su  il 
mistero  dell’incarnazione,  cosi  si  espresse: 
- La  purità  è una  cosa  tanto  grande,  ed  in- 
comparabile , che  la  creatura  non  è capa- 
ce, nè  la  può  intendere.  - Ed  esclamando 
soggiunse:  - O purità  inenarrabile,  quanto 
bisogna  esser  mondo  e puro,  a potervi  ri- 
cevere ! O Verbo,  come  rimiri  gli  affetti  ed 
i propositi  nostri^  avanti  che  si  uniscano  a 
quello  spirito  di  purità!  Credono  poi  que- 
sti mondani,  e sensuali,  con  le  loro  immon- 
de sensualità  e malizie  arrivare  a questo 
spirito  divino  e purissimo.  Sono  in  maggior 
errore  che  non  era  il  demonio  quando  si 
volle  far  eguale  a Dio.  - Altre  volte  dice- 
va : - O purità,  quante  gran  maraviglie  ci 
discuopri  nell’allra  vita , del  tutto  occulte 
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alle  creature , ma  non  già  a quelle  che  ti 
cercano.  Perocché  quivi  si  vedranno  perso- 
ne che  sono  state  al  mondo  di  grande  esem- 
pio, essere  inferiori  a molte  che  solo  a no- 
minarle eccitano  altrui  a riso,  ma  perchè 
furono  ricche  di  questo  preziosissimo  teso- 
ro,e quelle  di  esso  povere, il  Signore  aggran- 
dirà queste, e quelle  avvilirà.-Spesso  pur  di- 
ceva:- A peso  di  purità, o sorelle  mie, ci  vuol 
premiar  Dio  nell’altra  vita.fNel  riflettere  in 
quanto  poco  pregio  sia  tenuta  dal  mondo 
questa  virtù, solea  dire  con  profondo  dolore: 
- O purità,  o purità  poco  conosciuta,  e poco 
desiderata  ! o mio  Sposo,  o mio  Sposo  ! ora 
che  sei  nell'umanità  tua  nel  cielo,  residen- 
te alla  destra  del  Padre  Eterno*  cor  man- 
dimi crea  in  me  Deus.  - Talvolta,  trovandosi 
con  le  suore,  sospirando  dicea  : - Si  manca 
d’operare  con  purità.  - Interrogata  da  una 
monaca,  sul  come  potea  acquistare  questa 
virtù,  le  rispose  : - Se  in  ogni  cosa  cerche- 
rete di  non  seguire  la  vostra  volontà,  eleg- 
gendo più  tosto  il  patire*  che  il  godere,  vi 
troverete  al  fine  aver  operato  puramente; 
perchè  nel  vero  non  ci  vanno  interessi  pro- 
pri ; però  la  strada  di  esso  patire  è sicura, 
e molto  cara  a Sua  Divina  Maestà.  - Final- 
mente, era  tanto  invaghita  ed  assetata  di 
questa  virtù,  che  protestavasi,  che  da  sua 
parte  sarebbe  rimasta  contenta  nei  minimi 
gradi  di  tutte  lo  virtù,  >ma  della  purità  di 
mente  e di  corpo  anelava  al  colmo,  quan- 
to no  può  ricevere  umana  creatura*  Era 
quindi  correspeltivo  l’odio  e.raborriraen- 


Digitized  by  Google 


287 

to  die  sentiva  al  peccato;  talché  al  solo  no- 
me di  colpa  mortale  rabbrividiva  da  capo 
a piè,  e,  trasportata  dal  più  ardente  zelo, 
il  più  delle  volte  sciamava  contr’essa  paro- 
le di  abominazione  , di  doloro  , di  orribil 
meraviglia.  Ne  apprendeva  talmente  la  enor- 
mità e la  gravezza,  che  non  concepiva  pos- 
sibile, potersi  trovare  un  cristiano  si  em- 
pio , che  con  deliberato  volere  offendesse 
Dio.  Quindici  giorni  innanzi  la  di  lei  mor- 
te, ne  manifestò  in  tal  guisa  il  suo  senti- 
re:-Mi  parto  dal  mondo  con  questa  sola 
incapacità,  di  non  saper  intendere  in  qual 
modo  possa  consentire,  e deliberarsi  la  Crea- 
tura umana  a commettere  colpa  mortale  con- 
tro il  Creatore.  - Laonde,  vedendo  la  inu- 
tilità del  suo  desiderio,  cioè  di  poter  di- 
struggere ogni  peccato  dal  mondo,  doleva- 
si  fuormisura  , e versava  incessantemente 
lagrime  della  più  profonda  amaritudine  si 
per  le  ingiurie  che  arrecansi  alla  divina  Bón- 
tà,  si  per  la  sventura  di  quei  che  le  com- 
mettono, e mai  pensano  a piangerle. 

Itti  i t Ili  •'  l'iV  MIO  ‘.'I'*  f*JO  » 

CAPO  XXIV. 

• 1 ’ • • , ••*.*•  • • • ' » 

Del  dono  singolare  di  orazione,  e dell’intima  sua 
anione  eoa  Dio. 

È inutile  il  notare  l’assiduità  di  Madda- 
lena nell’esercizio  dell'orazione  ; da  che,  ol-, 
tre  i tempi  a ciò  posti,  che  accuratamen-* 
te  osservava,  ella  era  quasi  per  un  alto  con- 
tinuo cosi  unità  mai  sempre  a Dio,  che  la 
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sua  vita  può  dirsi  una  perpetua  orazione; 
così  fortemente  e con  tanto  diletto  la  te- 
nea  Dio  occupata  e presa  del  gusto  di  se. 
L’attuazione  dilettevole  della  sua  mente  si 
conoscea  all’astrazione  de’  sensi  ed  all’ab- 
bandonar  che  faceano  gli  spiriti  le  parti  in- 
feriori. In  ogni  sua  azione,  o di  fatica,  o 
di  divagamento  ella  era  con  Dio:  e non  so- 
lo veniva  trasportata  a felicissimi  estasi,  al- 
lorché con  l’orazione  s’internava  a contem- 
plare li  divini  attributi , ma  in  ogni  atto, 
in  ogni  pensiero  di  lei,  ed  anche  in  ogni 
azione  che  vedeva  operarsi  da  altri  ; per- 
chè l’attraimento  della  bellezza  e bontà  di 
Dio  conosciuta,  non  ha  altra  occupazione  o 
lusinga  che  basti  a interromperlo  e sviarne 
l’intendimento  dcH’anima.  Non  vi  era  luogo 
che  non  la  portasse  a godere  di  si  divino 
favore  : in  coro,  in  cella,  in  refettorio,  in 
sala,  nell’orto,  ed  in  ogni  tempo  lo  spirito 
di  Dio  la  traeva  a se  in  dolce  unione,  e tal- 
volta eziandio  neiratto  di  somministrar  al 
corpo  il  necessario  ristoro  del  cibo.  Già  ve- 
demmo, com’ella  più  volte  fu  rapita  in  esta- 
si in  luoghi  ed  in  tempi,  in  cui  la  di  lei 
volontà  tutt’altro  certamente  avrebbe  desi- 
derato : laonde,  sì  per  la  frequenza  di  tai 
rapimenti  in  cui  consumò  gran  parte  della 
sua  vita  in  Religione,  si  per  la  manifesta 
superiorità  dei  medesimi  su’  di  lei  sensi,  si 
può  con  tutto  fondamento  di  verità  affer- 
mare, che  non  solo  ella  tenesse  la  sua  men- 
te in  Dio  pel  tempo  dell’estasi,  ma  ancora 
fuori  di  essa  ed  in  un  modo  assai  intimo; 
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imperocché  essendo  regola  inalterabile  di 
umana  logica,  che  non  è possibile  giunge- 
re da  un  estremo  all’altro  senza  passar  per 
i mezzi,  di  conseguenza  non  si  può  da  una 
distrazione  e vanità  di  pensieri  pervenire 
in  un  tratto  ad  una  estatica  contemplazio- 
ne  : convien  prima  toglier  la  distrazione, 
poi  attuar  la  mente  sul  buon  pensiero,  di- 
scorrer su  d’esso,  e col  discorso  intellettua- 
le muover  l’affetto,  il  quale  a poco  a poco 
vada  internandosi  in  Dio,  sinché  arrivi  a 
tal  punto  di  penetrazione,  che  seco  ne  ti- 
ri tutte  le  potenze  deU’anlma.  Ora  se  San- 
ta Maria  Maddalena  con  tanta  facilità  era 
rapita  in  Dio  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo, 
in  ogni  occasione  di  vedere  , dì  udire,  di 
parlare,  oltreché  niuno  può  negare  non  do- 
ver esser  la  sua  mente  vuota  di  ogni  pen- 
siero vano  e terreno,  è pur  forza  l’asseri- 
re, che  ella  stesse  talmente  unita  a Dio, 
da  essere  in  continua  e prossima  disposi- 
zione d’estasi  ; come  di  fatto  ogni  poco  di 
affetto  di  spirito,  che  aumentasse  nel  di  lei 
cuore,  la  facea  rimaner  cosi  alienata  da’  sen- 
si. In  di  piu  di  questo  naturai  raziocinio  ri- 
ferì ella  stessa,  averla  il  Signore  più  vol- 
te assicurata  , che  godrebbe  la  medesima 
unione  di  mente  con  lui  quando  fosse  nel 
di  lei  stato  normale,  che  quando  la  trarreb- 
be in  estasi,  e che  solo  in  quello  le  saria 
mancato  l’effetto  visibile.  E ne  fecer  ben  te- 
stimonianza tutte  le  sue  compagne  di  mo- 
nastero, le  quali  osservando  meravigliate  il 
suo  straordinario  modo  d’operare  , la  ve- 
Fabrini  H 
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de  va  no  negli  esteriori  esercizi  con  tal  astra- 
zion  di  spirito,  che  sembrava  agire  al  tut- 
to macchinalmente,  e che  il  suo  p.ensiere  ed 
afletto  non  scendesse  giammai  a cose  sensi- 
bili ; sebbene,  come  ripetutamente  dicem- 
mo, sempre  pronta  ed  accurata  con  la  vo- 
lontà ad  eseguire  tutto  ciò  che  fosse  suo 
dovere.  Avvedendosi  ella  che  le  monache 
slimavan  meglio  i di  lei  sentimenti  enunciali 
nello  stato  d’estasi,  che  fuori  di  questo,  di- 
ceva loro:  - Stimate  nel  medesimo  modo 
quello,  che  vi  dico  fuori  deU’astrazioni,  per- 
chè Dio  mi  dà  il  medesimo  lume  ed  unio- 
ne. - Così  esprimevasi , non  per  vanagloria, 
ma  inspirata  dal  lume  di  verità  a vantag- 
gio delle  anime.  In  vari  modi  le  monache 
csperimentarono  questa  sua  astrazione  di 
mente  in  Dio.  Dalla  madre  Priora,  e quan- 
do era  novizia  o giovane,  dalle  maestre,  od 
altre , interrogata  all’improvviso  sul  di  lei 
pensiere  od  operazione  interna,  ella,  pron- 
tissima ed  istantanea  nella  risposta,  palesava 
Con  schiettezza  ed  ingenuità  il  suo  interno 
movimento;  e sempre  la  trovavano  occupa- 
ta in  Dio;  quando  offerendogli  le  di  lei  ope- 
re a sua  gloria,  unendole  con  quelle  che 
il  Verbo  emanato  avea  fatte  in  terra,  quan- 
do pensava  all’amore  che  Dio  ha  manifesta- 
to alla  creatura  umana , quando  godevasi 
delle  divine  perfezioni,  e quando  della  co- 
municazione che  Dio  fa  di  se  e de’  suoi  at- 
tributi alle  creature:  ora  offeriva  il  sangue 
di  Gesù  per  la  salvezza  umana, ora  attivava- 
si  in  desiderii  d’aflalicarsi  per  le  anime,  o 
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di  patire  per  la  gloria  di  Dio,  ed  ora  in  qual- 
che mistero  della  passione  di  Cristo,  e si- 
mili altri  quasi  infiniti,  ma  tutti  virtuosi  e 
divini  pensieri.  E che  vcrun  esterior  eserci- 
zio le  fosse  d’ostacolo  a siffatta  celeste  co- 
municazione, cosi  ella  un  giorno  ebbe  a dir- 
ne confidenzialmente  ad  una  sua  novizia: 

- 11  medesimo  m’è  Tessermi  detto,  andate 
all’orazione  in  coro,  che  a qualsivoglia  ope-' 
ra  manuale,  c non  ci  fo  differenza  alcuna; 
anzi  se  vi  dicessi,  che  talvolta  trovo  piu  Dio 
in  quello,  che  nell’orazione  crederei  dirvi 
il  vero.  - In  refettorio  , alla  comun  refe- 
zione, usava  ella  questa  maniera.  Era  co- 
stume del  monastero  d’inframmettere  tre 
brevi  pause  alla  lettura  della  mensa.  In  que- 
ste Maddalena  faceva  alcuni  atti , che  in- 
dicavano la  divozione  del  di  lei  pensiero. 
Alla  prima  pausa  teneva  le  mani  giunte; 
alla  seconda  le  portava  distanti  Tuna  dal- 
l’altra, poscia  sopra  la  sommità  della  men- 
sa ; alla  terza  le  incrociava.  Desiderose  le 
monache  di  averne  spiegazione  , ella  per 
ubbidienza  si  dichiarò , dicendo , che  alla 
prima  adorava  Gesù,  a riverenza  di  quell’o- 
nore che  dette  la  sua  santissima  umanità 
alla  divinità  innanzi  che  cominciasse  a pren- 
der il  cibo  dell'opere  , cioè  ad  affaticarsi 
per  la  salute  dell’animo;  ed  a riverenza  di 
quell’adorazione  che  fece  la  Vergine  Maria, 
quando  sei  vide  nato  nella  stalla  e posto  nel 
presepio  ; e perciò  giugneva  ella  le  mani 
io  atto  di  adorare.  Nella  seconda  pausa  pen- 
sava quanto  gusto  prendeva  Gesù , allor- 
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diè  predicava,  di  dare  all'anima  sua  per  ci- 
bo la  redenzione  dell’anirae  nostre,  poiché 
questo  pra  il  suo  cibo  ; e cosi  posava  le  ma- 
ni sopra  la  mensa.  Nella  terza  rifletteva  co- 
me Gesù  in  sul  legno  della  croce,  compi- 
ta l’opera  deirumana  salute,  a guisa  di  chi 
ben  sazio  non  appetisce  altri  cibi,  egli,  sa- 
zio del  cibo  dell’anime  nostre  e deìla  no- 
stra salvezza,  ancorché  avesse  creato  nuo- 
vi mondi,  e fatto  infinite  altre  opere  mi- 
rabili, di  nessuna  però  si  sarebbe  tanto  com- 
piaciuto e dilettato,  quanto  della  redenzio- 
ne umana  da  esso  conseguita  ; e perciò  a 
questa  pausa  teneva  ella  le  mani  in  croce. 
Non  finirebbe  mai  chi  volesse  descrivere 
tutti  i pensieri  divini,  che  raccoglievansi 
dalle  opere  e parole  di  Suor  Maria  Madda- 
lena, e che  prestavan  indubitata  testimo- 
nianza di  questa  sua  continua  unione  di 
mente  con  Dio.  Basti  qui  per  suggello, che 
eziandio  lei  dormiente,  fu  sentita  più  vol- 
te profferir  parole  di  vita  eterna;  tanto  vi 
era  abituata. 

Abbenehè  nulla  sia  or  da  aggiungere  per 
giudicare  con  quanta  perfezione  ella  adem- 
pisse il  precetto  di  san  Paolo  : Oportet  sem- 
per  orare ; tuttavia  alcune  particolarità  mol- 
to eccellenti  di  questo  suo  esercizio  c’im- 
pongono di  non  tralasciar  su  le  medesime 
peculiar  menzione;  e sono  fra  altre  la  gran- 
de stima  che  ne  avea,  e la  inalterabile  per- 
severanza. Adottate  alcune  devozioni,  con- 
tinuava in  quelle  ; bensì  le  esterne  e vo- 
cali erano  assai  poche  , dacché  occupavasi 
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massimamente  nelle  orazioni  interne  e men- 
tali; e se  non  era  impedita  dall’ubbidienza, 
o da  altra  necessaria  occupazione  di  cari- 
tà, non  preteriva  mai  i tempi  da  lei  depu- 
tati a tale  esercizio.  Erasi  accostumata  di 
passar  molte  ore  del  giorno  e della  notte 
in  ginocchioni  ; e tal  circostanza  osservò 
pur  sempre  inalterabilmente.  Nè  il  tedio, 
nè  l’aridità  , nè  la  tentazione  poteron  mai 
rimuoverla  dal  suo  usato.  Il  di  lei  spirito, 
non  rattenuto  dai  bisogni  di  questa  vita, 
e dagli  obblighi  della  comunità , avrebbe 
assai  di  buon  gusto  formato  una  sola  ora- 
zione dell’intero  suo  corso  in  questo  mor- 
tai pellegrinaggio , congiungendo  le  notti 
con  i giorni,  è questi  con  quelle  , come  vi- 
desl  non  di  rado  averne  essa  fatto  esperi: 
mento,  soprattutto  negli  anni  del  suo  novi- 
ziato. E queste  orazioni  faceva  ella  con  tan- 
to affetto  e riverenza  verso  Dio,  che,  seb-  • 
Ben  fuor  d’estasi,  appariva  sempre  immobi- 
le, e spoglia  di  corporali  sensibilità.  Brevis- 
simo impertanto  era  il  riposo  ch’ella  dava 
al  suo  corpo  : d’ordinario  non  oltrepassava 
le  cinque  ore  per  notte  , consumandone  il 
resto  in  orazione;  ma  assai  di  frequente  nep- 
pur  prendevasi  queste  ore,  mentre  o le  pas- 
sava tutte  pregando , od  alcune  solo  dor- 
mendo a sedere,  oppure  in  ginocchioni  col 
caj>o  appoggiato  a qualche  legno.  Che  se 
nella  notte  da  occupazione  di  ubbidienza  o 
carità  le  fosser  tolte  parecchie  ore,  quelle 
che  le  rimanevano,  anziché  al  riposo  cor- 
- porale,  le  destinava  all’orazione,  perchè  vo- 
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leva  più  tosto  soffrisse  il  corpo  del  neces- 
sario , di  quello  che  l’anima  del  suo  ali- 
mento spirituale.  O quante  volte  Je  sue 
maestre  in  tempo  del  di  lei  noviziato,  e le 
sue  novizie  e giovani , quand’ella  fu  loro 
maestra,  ritenendo  ch’ella  fosse  a riposarsi, 
la  sentivano  invece  pernottare,  e talora  in 
oratorio,  fra  gemiti,  sospiri  ed  orazioni.  Se 
venivale  raccomandata  la  convcrsion  dei 
peccatori  ; se  negozi  importanti  e concer- 
nenti l'onor  di  Dio,  e salute  dell’anime,  o 
il  bene  delle  Religioni  ; se  nel  monastero 
aveva  a professare  o vestire  l’abito  alcuna 
novizia;  so  qualsiasi  altra  circostanza  di  se 
o del  prossimo  esigeva  più  dell’ordinario 
l’aiuto  divino,  ella  toglievasi  ogni  riposo, 
e consumava  tutta  la  notte  in  porger  pre- 
ci a Dio,  ed  affligger  l'anima  sua,  per  ot- 
tenere dalla  divina  pietà  l'opportuna  assi- 
stenza. Più  volle  Maddalena  in  sua  vita 
fece  gli  esercizi  spirituali  con  l’aurea  gui- 
da lasciata  in  iscritto  da  sant’lgnazio  Lo- 
iola.  Con  licenza  della  superiora  e del  con- 
fessore ritiravasi  per  quei  giorni  da  ogni 
umano  conversare,  e passavali  interamen- 
te in  profonde  contemplazioni. Ma  ciò  ch’el- 
la tenne  sempre  in  pregio  sopra  ogni  al- 
tra cosa  devota,  fu  la  recita  del  divin  uf- 
ficio, e particolarmente  in  coro.  Reputava 
ella,  e ben  a ragione,  che  nessun  altro  e- 
sercizio  ci  avvicinasse  meglio  agli  angeli 
quanto  questo.  Onde , appena  sentitone  il 
cenno,  ella  tutta  si  rallegrava , e,  lasciata 
imperfetta  qualunque  opra  che  avesse  fra 


Digitized  by  Google 


205 

mano,  vi  accorreva  con  festevole  sollecitu- 
dine. Eziandio  inferma,  tentava  ogni  sfor- 
zo per  portarvisi  : e sino  a che  le  fa  tisi- 
camente possibile  non  tralasciò  inai  d’in- 
tervenire alle  ore  diurne,  ed  al  mattutino 
pure  di  notte.  E quando  proprio  sentivasi 
inchiodata  al  letto,  il  recitava  ivi  in  com- 
pagnia di  qualche  suora,  supplendo  al  di- 
fetto di  non  esser  in  coro,  con  tale  e tanta 
modestia  e divozione  , che  sembrava  un 
angelo  pieno  d’ardore  divino.  Che  se  tal- 
volta po' vari  impieghi  che  occupò  in  Re- 
ligione, nel  tempo  di  qualche  ora  canoni- 
ca venisse  di  necessità  rattenuta  fuor  di 
coro,  qui  pure  voleva  la  compagna  nel  re- 
citare quella  parte  omessa,  dandouc  la  ra- 
gione in  queste  umili  parole:  - Io  ho  poco 
spirito,  e dicendolo  con  una  compagna,  so- 
no partecipe  del  suo  fervore  e divozione. 
- Quei  divini  sentimenti  contenuti  in  par- 
ticolar  modo  nei  salmi , da  lei  compresi, 
e gustati  al  sommo  grado , tante  volte  la 
trasportarono  in  estasi  nella  recita  comu- 
ne o privata;  e sempre  poi  tult’avvanipava 
dentro,  mostrandolo  nel  vivo  rosseggiar  del 
volto,  e spessissimo  il  cuore  la  martellava 
cosi  forte  , che  parca  noi  potesse  tenere 
in  petto.  Ma,  al  momento  del  Gloria  Patri, 
mostrava  non  di  rado  ancor  più  strani  ef- 
fetti nella  sua  persona  : chinando  il  capo, 
impallidiva,  tremava,  ed  a stento  polea  re- 
citarne le  parole.  Una  mattina  la  compa- 
gna che  seco  in  privato  leggeva  il  mattu- 
tino , notò  in  lei  si  straordinario  cambia- 
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mento  per  la  detta  azione,  che  vedendola 
affannata  ed  ansante  fuor  misura,  non  po- 
tè  arrestarsi  dal  non  interrogarla  subito  su 
la  cagione  del  di  lei  manifesto  soffrire.  Ai 
che  la  Santa  corrispose  di  presente  con  un 
cenno  che  indicava  pazienza,  e,  terminato 
Il  mattutino,  con  questa  dichiarazione.  Dis- 
se,  ch’era  suo  divoto  costume,  ai  pronun- 
ciar del  Gloria  Patri , di  fare  un’offerta  di 
se  al  martirio  per  la  gloria  di  Dio,  e che  es- 
sendosi allora  affissata  più  del  solito,  le  pa- 
reva porgere  effettivamente  la  testa  al  car- 
nefice; e però  la  natura  atterrita  dallo  spa- 
vento di  tale  apprensione,  le  avea  cagiona- 
to affanno.  Onde,  per  soddisfar  all'obbligo, 
l’era  duopo  temperare  ed  allentare  l'inten- 
sità de’  suoi  atti  interni,  acciò  non  s’appro- 
fondassero tanto  nelle  divine  cognizioni,  che 
avesse  a rimaner  alienata  da’  sensi,  con  im- 
pedimento di  proseguire  il  proprio  dovere 
quotidiano.  Oh  dono  singolare!  acquistato 
bensì  e posseduto  per  l’abitudine  formatasi 
fino  dalla  fanciullezza  , di  tenere  la  di  lei 
niente  in  Dio,  per  mezzo  dell’assidua  e fer- 
vente orazione. 

Un  tal  anno,  nel  giorno  dell’Ascensione 
di  Cristo , essendo  Maddalena  alla  comun 
mensa  del  refettorio,  e fissando  il  pensiero 
nel  come  prepararsi  alla  solennità  dello  Spi- 
rito Santo,  da  lei  con  particolare  divozio- 
ne sempre  desidorata  e celebrata,  fu  tratta 
in  ispirilo  fuor  de’  sensi,  ed  in  questa  guisa 
palesò  li  suoi  affetti  e le  sue  delibera- 
zioni : « O santi  Apostoli,  quando  il  Signo- 
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re  ascese  in  cielo  insegnò  a voi  quello  che 
dovevate  fare  per  ricevere  il  Santo  Spiri- 
to. Insegnate  ora  voi  un  poco  a me.  O pu- 
ro Giovanni,  amorevole  Filippo,  non  mi  ri- 
cusate la  vostra  assistenza.  Ditemi  qual  deb- 
ba essere  il  mio  cenacolo,  quali  operazioni 
interne  ed  esterne , e quali  elevazioni  di 
mente  in  questi  pochi  giorni.  11  cenacolo 
sarà  bene  fabbricarlo  in  alto,  cioè  nel  co- 
stato del  Verbo,  per  istarvi  in  unione  d’a- 
more. Qual  debba  essere  il  mio  cibo , e 
beveraggio  spirituale.  Lo  desidero  somma- 
mente piacevole  ed  utile.  La  considerazio- 
ne delle  operazioni  grandi  ed  umilissime  , 
che  fece  in  terra  il  Verbo  incarnato,  sarà 
il  cibo;  il  beveraggio  il  sangue,  che  esce 
da  quelle  quattro  fontane  delle  sue  sacrate 
inani  e piedi;  e talvolta  si  potrà  andare  a 
quella  fonte,  che  ha  tanti  canali , del  suo 
venerando  capo.  Oh  amoroso  Verbo  ! tren- 
tatre  anni  stesti  con  noi,  ed  io  debbo  fare 
trentatre  atti  di  annichilazione  tra ’l  gior- 
no e la  notte  ; e questa  sarà  una  delle  ope- 
razioni interne.  Otto  giorni  stesti  a darci 
il  sangue  dopo  che  fosti  nato , ed  io  deb- 
bo fare  otto  volte  l’esame  di  coscienza  tra’l 
giorno  e la  notte,  perchè  se  l’anima  non  è 
bene  esaminala  e purgata  de’  suoi  diletti , 
non  è atta  a dare  il  sangue  per  te,  cioè  ad 
offerirli  se  stessa  in  atto  di  martirio  ; ed 
ogni  volta  che  farò  l’esame  di  coscienza  , 
vi  aggiungerò  la  rinnovazione  de’  voli  reli- 
giosi. Quaranta  giorni  stesti  in  terra  dopo 
che  fosti  sorto  da  morte  ; ed  io  debbo  tra  ’l 
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giorno  e la  netto  quaranta  volte  elevare  la 
mia  monte  in  te.  Sette  anni  stesti  in  Egit- 
to ; e(l  io  debbo  tra  giorno  e notte  offerirti 
sette  volte  quelli  che  sono  nelle  tenebre  del 
peccato.  Quaranta  giorni  stesti  dopo  clic 
fosti  nato  ad  offerirli  al  Tempio  ; ed  io  de- 
vo tra  giorno  e notte  quaranta  volte  offe- 
rirmi a te  in  beneplacito  della  tua  volon- 
tà. Il  nutrimento  spirituale  sarà  la  quoti- 
diana meditazione  della  tua  santissima  pas- 
sione, accompagnandola  con  la  meditazione 
di  quell’ardente  amore  , col  quale  t’incar- 
nasti; dell’umiltà,  con  la  quale  conversa- 
sti ; della  mansuetudine,  con  la  quale  pre- 
dicasti ; dell’allegrezza,  con  la  quale  esau- 
disti la  Cananea  e la  Samaritana  : questa 
non  ti  chiese,  ma  tu  la  invitasti  a chiedere. 
Mediterò  ancora  quelle  parole:  ìlio  est  fi- 
Htis  meus,  in  quo  mihi  bene  compiami:  Ci~ 
bus  meus  est , ut  faciam  volunlalcm  Patris 
ilici  : Discite  a me,  quia  milis  sum  et  humilis 
corde.  Dodici  anni  stesti  innanzi  che  dimo- 
strasti la  tua  sapienza;  dodici  atti  interni 
d’amore  debbo  fare  verso  il  prossimo , e 
dieci  d’umiltà,  similmente  interni.  O quan- 
te occasioni  ci  si  porgono  di  questi  atti  in- 
terni, quante  accattivazioni  d'intelletto  , e 
volontà.  Sette  volle  devo  adorare  il  SS.  Sa- 
cramento per  quelli  che  non  l’adorano; 
sette  il  mio  Cristo  , che  porta  la  croce  col 
capo  chino,  per  tulli  gli  eletti.  Tre  volte 
debbo  daV  lode  particolare  alla  Vergine  San- 
tissima, come  madre  e protettrice  partico- 
lare di  tulle  le  anime  religiose,  perchè  ella 
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concorra  particolarmente  con  l’aiuto  suo  al 
mantenimento  de’  tre  voti  di  Religione.  E 

Sitante  più  volte  potrò,  debbo  fare  ossequi 
i carità  al  mio  prossimo,  con  tutto  quell'a- 
more e giocondità  d’animo  ch’è  possibile. 
Starò  sempre  in  atto  di  custodire  i miei  sen- 
timenti ; e per  non  esser  riputata  singolare 
debbo  fare  ciò  ad  ore  e tempi  e modi  debi- 
ti ; perchè  se  io  non  riguardassi  mai,  alcu- 
na potrebbe  pensare  ch'io  non  avessi  qual- 
che sdegno  con  lei  ; e se  non  corrispondessi 
alle  dimande,  darei  occasione  di  sospettare. 
Tre  volte  al  giorno  ricordare  alle  sorelle, 
con  le  quali  si  conversa,  la  dignità  della  vo- 
cazione , a cui  siamo  chiamate , dicendo 
qualche  lode  di  essa  vocazione,  ed  a se  stes- 
sa ricordarla  continuamente.  Ogni  volta  che 
si  porge  l'occasione,  consolare  gli  afflitti,  si 
nell’interiore , come  nell’esteriore  , od  in 
conclusione  d’ogni  cosa  debbo  stare  in  con- 
tinuo atto  di  carità  , e custodire  il  cuore. 
« Con  questi  concetti  ed  invogliamenti  d’o- 
perazioni interne  ed  esterne  si  risenti  dal 
ratto;  e molto  puntualmente  procurò  d’os- 
servarle  per  disporsi  a ricevere  lo  Spirito 
Santo.  Dal  che  si  deduce,  che  gli  atti  inter- 
ni positivi  di  divozione  e di  virtù  , che  ella 
fece  in  questi  dieci  giorni,  furono  cento  set- 
tantotto per  ciascun  giorno,  senza  l’altre  di- 
voto considerazioni  dell’amore,  dell’umiltà 
e mansuetudine  di  Gesù,  e senza  l’opere  di' 
carità  spirituali  e corporali,  c senza  la  con- 
tinua custodia  del  cuore,  ch’erasi  in  avanti 
proposta. E qui  rifletta  il  leggitore,  e consi- 
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deri,  quale  anima,  vestita  di  carne  mortale, 
possa  esercitar  in  un  so]  giorno  tali  e tanti 
atti  interni  di  virtù,  se  non  quella  Glie  sia 
ammessa  a tal  divina  unione,  che  meglio  si 
addica  a creatura  angelica,  che  umana,  1,0 
spirito  di  Maddalena  comunicava  con  Dio  sì 
prossimamente,  che  non  altri  che  Dio  ve- 
deva in  ogni  oggetto , luogo  e tempo,  e da 
Dio  stesso  era  guidata  sensibilmente.  Già 
vedemmo  al  cap.  XII  il  modo  di  vivere  che 
le  fu  celestialmente  prescritto.  Ora  cade 
opportuno  i|  riferire  20  regole  di  vita,  avu* 
te  dal  Signore  poco  dopo  quel  tempo , e 
quindi,  per  di  le»  fedel  corrispondenza,  l’e- 
sercizio  spirituale,  offerte  e proteste  d’ogni 
giorno  \ lo  che  ripete  potentemente,  quanto 
la  di  lei  anima  fosse  unita  a Dio.  Una  mat-r 
tina,  mentre  assorta  nell’amore  e gralitudh 
pe  al  suo  Gesù  sacramentato , testé  ricevu- 
to, sentì  triplicatamente  chiamarsi  dal  me- 
desimo in  questa  guisa  j - Yieni , o sposa 
mia,  ch’io  soq  quegli  che  ti  trassi  dalla  mia 
iponte  e ti  misi  ueH’utero  materno,  dove  in 
te  mi  oompÌacquh-4  tale  sensibile  e distinto 
invito  ella  subito  si  levò  in  piedi,  e con  voh 
to  oitremodo  infiammato  si  mosse  per  cer-r 
car  Gesù  attorno  al  monastero,  Fatti  non 
, molti  passi  verso  il  corridoio  inferiore , 
sentì  per  la  seconda  volta;  » Vieni,  ch’io 
gon  quegli  che  ti  cavai  dall’utero  materno, 
o mi  unii  teco , compiacendomi  in  te,^  Ai 
che  raddoppiando  ella  lo  zelo , si  fé’  impa^ 
piente  di  trovaro  il  desideralo  sposo,  per^ 

porse  alcune  stango  in  un  modo  si  indeciso 
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che  frettoloso  : al  punto  d’inoltrarsi  in  Ca- 
pitolo sentì  per  la  terza  volta:  - Vieni,  e- 
Jetta  mia,  ch’io  ti  voglio  dar  regola,  e ter- 
mine alle  tue  passioni  per  tutto  il  tempo  di 
vita  tua  , sino  a che  ti  conduca  a godere  e 
fruire  me  nella  terra  de’ viventi.  - Qui  Mad- 
dalena rimase  immobile,  fu  rapita  in  estasi, 
e,  ricevendo  le  Regole,  in  persona  del  Ver- 
bo così  le  profferì  : « Io  sposo  dell’anima 
tua,  e Verbo  del  mio  Esterno  Padre,  ti  do 
regola  in  quel  medesimo  atto  d’amore,  ch’io 
ti  feci  partecipe  della  grandezza  della  puri- 
tà mia.  Diletta  di  me  diletto,  nota  la  mia,  e 
tua  regola  ; mia  perchè  te  la  do  ; tua,  per- 
ché la  devi  osservare. 

1.  Prima  ricerco  da  te,  che  in  ogni  tua 
azione  interna  ed  esterna  miri  sempre  a 
quella  purità , che  io  ti  feci  intendere , c 
tutte  l’opere  e parole  tue  immaginati  che 
debbano  essere  l’ultime. 

2.  Procurerai  conforme  al  tuo  potere,  ed 
alla  grazia  che  ti  darò,  d’aver  tanti  occhi, 
quante  anime  ti  concederò. 

3.  Mai  darai  consiglio  nè  comandamento 
alcuno,  ancorché  ti  fosse  conceduto,  se  pri- 
ma a me  pendente  in  croce  non  lo  avrai 
Sottomesso. 

4.  Non  noterai  alcun  difetto  di  creatura 
mortale , nè  lo  riprenderai , se  prima  non 
avrai  conoscimento  d'esser  da  meno  di  quel- 
la creatura, 

5.  Le  tue  parole  sian  sincere,  veraci,  gra- 
vi, e lontane  da  ogni  adulazione  e sempre 
addurrai  me  per  esempio  aU’opere,  che  do- 
von  fare  le  creature,. 
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6.  Non  voler  con  quelle,  che  a te  sono 
eguali,  che  la  piacevolezza  superi  la  gravi- 
la, nè  la  gravità  ecceda  la  mansueludiue  ed 
umiltà. 

7.  Sian  tutte  le  tue  opere  fatte  con  tanta 
mansuetudine,  e con  atto  tanto  umile,  che 
sembrino  una  calamita  per  tirare  le  crea- 
ture a me,  e con  tanta  prudenza,  che  sian 
regola  a’ membri  miei,  cioè  all’anime  reli- 
giose , ed  a’  tuoi  prossimi. 

8.  Sia  sitibonda  come  il  cervo  delPaeque 
giorno  e notte , cioè  d’esercitare  per  ogni 
tempo  la  carità  ne’  membri  miei , facendo 
stima  della  debolezza  e stanchezza  del  cor- 
po tuo,  quanto  della  terra  ch’è  calpestala. 

9.  Ti  sforzerai  tanto,  quanto  ti  darò  ta- 
lento , d’esser  cibo  agli  affamati , bevanda 
agli  assetati,  veste  de’ nudi,  giardino  de- 
gl’imprigionati , e refrigerio  degli  afflitti. 

10.  Con  quelli,  che  io  lascio  nel  mare  del 
mondo,  sarai  prudente  come  il  serpente,  e 
con  le  mie  elette,  semplice  come  colomba; 
temendo  quelli,  come  la  faccia  d’un  drago- 
ne , e queste  amando  come  tempio  dello 
Spirilo  Santo. 

11.  Sia  dominatrice  delle  tue  passioni  , 
chiedendo  tal  grazia  a me,  che  son  domi- 
natore di  tutte  le  creature. 

12.  Condiscenderai  con  le  creature  mie, 
come  io  stando  in  terra  usai  con  quelle  som- 
ma carità  , avendo  sempre  nelle  orecchie 
quella  sentenza  del  mio  apostolo:  Quis  in - 
firmatili',  et  ego  non  infirmar  ? 

13.  Non  priverai  alcuno  di  cosa  che  li 
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sfa  data  Facoltà  di  dare,  essendone  richie- 
sta, nè  priverai  alcuna  creatura  di  cosa  con- 
ceduta a lei , se  prima  non  hai  in  mente 
ch’io  sono  scrutatore  del  cuor  tuo,  c che 
ti  debbo  giudicare  con  potenza  e maestà. 

14.  Stimerai  la  tua  regola  e costituzioni 
di  essa  insieme  co’ voti,  quanto  voglio  che 
tu  stimi  me  stesso,  cercando  ancora  di  scol- 
pire nel  cuore  di  ciascuna  il  zelo  della  vo- 
cazione, alla  quale  io  l’ho  chiamata,  e della 
tua  Religione. 

15.  Avrai  gran  desiderio  d’essere  sogget- 
ta a tutte,  ed  in  orrore  Tesser  preferita  ad 
alcuna,  benché  minima. 

16.  Non  intenderai  che  il  tuo  refrigerio, 
riposo  e solazzo  sia  in  altro , che  nel  dis- 
pregio e nell’umiltà. 

17.  Cesserai  in  questo  giorno  di  fare  che 
le  creature  conoscano  i tuoi  desiderii,  ed  i 
miei  voleri,  eccettuate  quelle  ch'io  t’ho  af- 
fidate, ed  il  mio  cristo. 

18.  Starai  in  continua  oblazione  d’ogni 
tuo  desiderio  ed  operazione  insieme  co’ miei 
eletti  in  me. 

19.  Da  quell’ora  ch’io  mi  partii  dalla  mia 

}mra  Madre,  cioè  dalle  22  ore  sino  a che 
lai  a ricevermi,  starai  in  continua  offerta 
della  mia  passione,  di  te  stessa,  e delle  crea*- 
ture  mie  al  mio  Eterno  Padre;  e questo  li 
sarà  in  preparazione  a ricever  me  sacra- 
mentalmente : e fra  di  e notte  visiterai  il 
Corpo  e Sangue  mio  trentatre  volte. 

20.  L’ultima  cosa  sarà,  che  tu  sia  in  tutte 
le  operazioni,  che  io  ti  permetterò,  tanto 
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interne  quanto  esterne,  trasformata  in  me.» 

A questo  termine  si  fermò  alquanto  in 
silenziosa  pausa;  quindi,  sempre  estatica, 
proseguì  in  persona  del  Verbo  : 

« Questa  è la  regola  che  il  diletto  dell’a- 
nima tua  in  atto  d’amore  t’ha  data.  Perciò 
la  prenderai,  e le  cose  che  in  essa  si  con- 
tengono devi  tenerle  nel  cuore , metterle 
tutte  in  esecuzione,  eccettuato  però  quan- 
do la  carità  o l'ubbidienza  ti  togliesse  la  vi- 
sitazione del  Corpo  e Sangue  mio.»  Ciò  det- 
to, risentissi  dal  ratto.  Quanto  poi  fosse  fe- 
del  osservante  di  queste  regole , il  corso 
della  sua  vita  ne  presta  infallibile  testimo- 
nianza. Lo  zelo  di  lei  per  corrispondere  con 
la  maggior  esattezza  alle  istruzioni  del  suo 
divin  Maestro  le  avea  suggerito  questa  pra- 
tica. Un  giorno  d’ogni  mese  dedicava  ella 
per  intero  al  più  rigido  scrutinio  di  sua  co- 
scienza sul  come  avesse  osservato  le  dette 
regole  : e per  qualsiasi  leggiero  difetto,  di 
cui  si  giudicasse  colpevole  ( Io  che  alla  di 
lei  profondissima  umiltà  può  dirsi  che  inai 
preteriva),  con  disciplina  di  ferro  battevasi 
aspramente  pel  corso  di  un’ora.  Oltre  l’e- 
sercizio corrispondente  a siffatta  divina  di- 
rezione, erano  non  pochi  gli  atti,  le  offerte, 
le  proteste  di  pietà  , che  usava  quotidiana- 
mente in  forza  dei  suo  particolare  e sponta- 
neo affetto.  Rimarchevole  sopra  tutto  è l’e- 
sercizio ch’ella  faceva  in  ciascuna  mattina, 
il  quale  , onde  facilitarsene  l’esecuzione , 
scrisse  di  propria  mano  nel  modo  che  se- 
gue ; 
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« Prima  dirai  tre  volte  : Bencdicta  sit  scin- 
da Trinila s eie.  ; poi  farai  l’esame  della  co- 
scienza tua,  offerendo  il  sangue  del  Verbo. 
Dipoi  adorerai  la  SS.  Trinità  : prima  ado- 
rando l'Eterno  Padre  , confessandolo  Dio, 
offerendoti  per  tal  confessione  a dar  la  vita  N 
e il  sangue.  Similmente  poi  adorando  l’e- 
terno Verbo , e divino  Spirito  , farai  il  me- 
desimo; pregando  ciascuna  di  esse  tre  divi- 
ne Persone,  che  vogliano  adempire  in  te  il 
loro  divino  volere.  Dopo  adorerai  l’amato 
Verbo,’  confessandolo  vero  Dio  e vero  Uo- 
mo, offerendoti  a dar  la  vita  e ’l  sangue  per 
tal  confessione  e verità.  Ancora  adorerai 
l’unità  della  SS.  Trinità  con  atto  di  rive- 
renza , facendo  la  medesima  offerta  di  to 
stessa.  Dopo  questa  rinnoverai  la  tua  pro- 
fessione con  la  maggior  purità  e semplicità 
d’affetto  possibile,  promettendo  esser  per- 
fetta osservatrice  della  tua  regola  c costi- 
tuzioni. Quindi  ti  consecrerai  alla  SS,  Tri- 
nità , facendole  una  perfetta  oblazione  ed 
olocausto  di  te  stessa , commettendo  ogni 
tua  intenzione,  pensieri,  parole,  ed  opere 
interiori  ed  esteriori  alla  purità  di  Dio,  pre- 
gandolo, che  adempisca  in  te  perfettamento 
quei  suo  divino  ed  amoroso  volere , per  il 
quale  ti  creò,  e ti  chiamò  al  perfetto  stato 
della  Religione. 

« Dopo  farai  riflesso  in  to  stessa,  cono- 
scendoli esser  niente  ; ed  elevando  poi  la 
tua  mente  in  Dio  ti  goderai  delle  sue  in- 
finite perfezioni , e che  egli  solo  sia  que- 
gli che  è ioescrutabile,  che  non  possa  esser 
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inteso  nè  capito  da  alcuna  creatura  , go- 
dendoti clic  tutte  quelle  creature  che  sono 
in  cielo,  in  terra,  e tutto  quello  che  è,  gli 
dia  gloria,  lo  laudi  e magnificili  : godendoti 
di  sua  infinità , che  facendo  esse  creature 
quando  possano,  niente  fanno  in  compara- 
zione di  sua  grandezza  : godendoti  quanto 
puoi  ch’egli  sia  Dio,  quale  egli  è ; e cono- 
scendolo essere  il  sommo  bene  infinitamen- 
te amabile  per  se  stesso,  desidererai  amar- 
lo con  la  perfezione  con  la  quale  l’amano 
tutti  i beati , e con  quella  che  l’hanno  a- 
mato , e l’amano , e in  eterno  l’ameranno 
tutte  le  creature  e i beati  insieme,  e con 
tutta  quella  perfezione  divina,  con  la  quale 
ama  se  stesso,  si  è amato,  e in  eterno  si  è 
per  amare:  ringraziando  S.D.M.  che  aman- 
do ella  se  stessa,  supplisce  al  debito  che  ab- 
biamo con  lei. 

« Di  nuovo  adorando  umilmente  la  San- 
tissima Trinità  le  offerirai  tutte  le  sue  di- 
vine perfezioni  ; dipoi  la  perfezione  , pie- 
nezza di  grazia  e meriti  dell’umanato  Verbo, 
quella  di  Maria  Vergine,  e di  tutti  i bea- 
ti, ed  ancora  di  tutti  gli  eletti:  desideran- 
do poter  patire  ed  operare  tutto  quello , 
che  si  è patito  ed  operato,  ed  in  eterno  si 
patirà  ed  opererà  da  tutte  le  creature,  per 
suo  onore  e gloria.  Desiderando  ancora  in 
tutto  il  tempo  di  tua  vita,  particolarmente 
in  questo  di,  di  poterlo  esaltare,  lodare, 
magnificare,  ed  onorare,  quanto  l’esaltano, 
lodano,  magnificano,  c onorano  tutte  le 
creature  insieme  c tutti  li  beati , e tanto 
quanto  fa  da  se  stesso  in  allo  di  amore. 
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<r  Di  nuovo  facendo  l’adorazione  alla  San- 
tissima Trinità  col  più  intenso  affetto  di  a- 
more  che  potrai,  ringrazierai  S.  D.  M.  del 
bene  che  ella  possiede,  rallegrandotene  e 
compiacendoti  in  esso;  e in  tal  modo  la 
ringrazierai  della  gloria  conferita  all'uma- 
nità del  Verbo,  di  quella  conferita  alla  per- 
sona di  Maria,  e di  quella  che  hanno  tutti 
li  beati,  e sono  per  ricevere  tutti  gli  eletti. 
E cosi  lo  ringrazierai  di  tutti  i beneficii , 
grazie  e comunicazioni , che  egli  ha  con- 
cedute, e in  eterno  è per  concedere.  Po- 
scia lo  ringrazierai  che  t’ha  creato  a sua 
immagine  e similitudine;  redenta  col  san- 
gue del  suo  Unigenito , sposata  e conse- 
crata  a se , e che  ogni  giorno  ti  dà  se 
stesso;  e di  tutte  lo  grazie  e comunicazio- 
ni, che  egli  ti  ha  fatte,  del  continuo  riflet- 
tendole in  lui;  godendotene,  non  per  ve- 
derti arricchita  di  tali  grazie  e doni , ma 
perchè  con  tali  benefizi  avrai  maggiori  for- 
ze per  servirlo  e onorarlo:  offerendo  l’u- 
manato  Verbo  e il  suo  sangue  in  ringra- 
ziamento di  tante  misericordie  all’Etèrno 
Padre. 

« Qui  t’accenderai  in  fervore  di  spirito, 
e verrai  in  desiderio  d’unirti  con  questo 
tuo  amabilissimo  Dio,  il  quale  hai  conosciu- 
to e conosci  esser  tanto  grande  ed  immen- 
so ; e sapendo,  e per  viva  fede  credendo, 
che  esso  per  sua  infinita  potenza  e libera- 
lità può  e vuole  unirsi  con  la  creatura  , 
t’abbasserai  in  te  stessa  , conoscendo  la 
tua  viltà:  dipoi  ti  volgerai  all'Eterno  Pa- 
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dre,  e Io  pregherai  che  ti  voglia  donare  il 
suo  Verbo  divino;  e quando  le  l’ha  dona- 
to, ti  rinchiuderai  nel  suo  cuore,  e quivi 
ti  rilasserai  in  lui,  in  unione  di  quella  ri- 
lassazione,  che  esso  Verbo  fece  deU’anima 
sua  in  croce,  cioè  quando  esso  spirò  : e in- 
vestita di  esso  Verbo,  rassegnerai  la  volon- 
tà tua  nelle  mani  dell’Eterno  Padre,  dicen- 
do : Fiat  volunlas  tua  ; in  unione  della  ras- 
segnazione che  fece  il  Verbo  nell’orto  : e 
poi  lo  pregherai,  che  ti  conceda,  e fermi  in 
te  il  suo  eterno  volere,  offerendotegli  per 
figliuola.  Quindi  al  Verbo  chiederai  l’amo- 
re, offerendotegli  per  isposa  ; e dopo  al  di- 
vino Spirito  , offerendotegli  per  sua  disce- 
pola, gli  chiederai  l’umiltà. 

« Fatto  questo , offerirai  il  Verbo , e te 
stessa  in  esso  Verbo  , all’Eterno  Padre  con 
tutte  le  sue  divine  perfezioni , anima  ed  u- 
manità,  pensieri,  parole,  opere  sue,  insie- 
me col  fascelto  di  mirra  della  sua  passione, 
ed  il  prezioso  sangue  suo  ; pretendendo  di 
fare  la  detta  offerta  nel  divino  tempio  del 
cuore  di  esso  Verbo,  in  unione  delle  offerte 
che  esso  fece  stando  in  terra  con  esso  noi  : 
e farai  la  detta  offerta  per  tutta  la  trionfan- 
te, militante,  e penante  Chiesa,  desideran- 
do offerire  quest’ostia  col  maggior  affetto 
d’amore,  che  sia  stata  offerta,  o sia  mai  per 
offerirsi  da  tutte  le  creature,  E perchè  l'E- 
terno Padre  di  essa  offerta  prende  gran 
compiacimento,  ti  poserai  in  esso  compia- 
cimento, e quivi  prenderai  la  croce  insie- 
me col  Verbo , con  proposito  d’andarlo  se- 
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guidando  sino  alla  morte.  Dipoi  farai  al  tuo 
Dio , sposo  e maestro,  i seguenti  protesti  ; 

1.  Protesto  d’eleggere  la  più  alta  umiltà. 

2.  Protesto  d’adorare  e confessare  l’uni- 
tà della  SS.  Trinità,  per  quelli  che  non  i’a- 
dorano. 

3.  D’esaltare  sempre  la  povertà  in  tutte 
le  cose. 

4.  D’esser  la  più  favorita  degli  afflitti  e 
tribolati. 

5.  D’edificare  tutte  le  opere  interiori  ed 
esteriori  nelle  piaghe  di  Gesù. 

6.  D’essere  refugio  delle  imperfezioni  che 
si  commettono  nell’abitacolo  di  Maria  (cioè 
nel  suo  monastero  ). 

7.  D'essere  lontana  dalle  cose  del  mon- 
do e da  me  stessa,  quanto  è lontano  il  cie- 
lo dalla  terra. 

8.  Di  godermi  del  dispregio  e confusio- 
ne, si  come  Dio  si  gode  in  se  stesso. 

9.  Di  godermi  dell’esser  di  Dio,  e della 
povertà  di  spirito;  e patire  più  tosto  qual- 
sivoglia estremo  partito  , che  impedire  il 
prossimo,  che  non  possa  godere  Iddio. 

10.  Di  condolermi  con  Dio  delle  offese 
fatte  a S.  D.  M. 

« Finito  questo  esercizio  col  tuo  Dio,  te 
n’anderai  alla  Vergine  Santissima,  e l’ado- 
rerai di  quella  adorazione  che  a lei  si  con- 
viene. Dopo  la  pregherai,  che  ti  faccia  es- 
sere insieme  con  lei  madre,  figliuola,  e spo- 
sa del  grande  Iddio  : madre  , mediante  la 
conformità,  ed  uniformità  della  tua  volon- 
tà con  quella  di  esso  Dio;  figliuola,  per  il 
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puro  e retto  amore;  sposa,  per  la  fedeltà 
e mantenimento  delle  promesse  falle  a lui. 
Le  offrirai  poi  tutto  l'abitacolo  suo , pre- 
gandola che  lo  guardi  , che  Io  custodisca 
con  quell’ amore  ch’ella  custodì  il  Verbo 
incarnato , e la  sua  stessa  purità  e vergi- 
nità. E in  ultimo  le  farai  questo  protesto, 
dicendo  ; - Protesto  a te,  Madre  purissima, 
e madre  mia  amabilissima,  d’essere  più  to- 
sto un  inferno,  che  non  zelare  sempre  l’os- 
servanza, e perfezione  di  me  stessa , e in 
tutto  l’abitacolo  tuo,  cioè  in  tutte  le  figliuo- 
le tue,  che  ci  sono  di  presente,  e per  l’av- 
venire ci  saranno:  - e dirai  tre  volte  la 
Salutazione  Angelica  in  quel  luogo  che  ti 
piacerà.  Dipoi  t’offerirai  al  tuo  Angelo  cu- 
stode, pregandolo  che  ti  custodisca  sempre, 
e gli  farai  questo  protesto,  di  corrispondere 
alì'interne  ispirazioni,  ed  illuminazioni  di- 
vine. Alli  santi  tuoi  protettori,  e a tutta  la 
celeste  Gerusalemme  farai  quest’altro  pro- 
testo, d’onorare  e riverire  le  feste  e reli- 
quie loro,  e sopra  ogni  cosa  imitarli  nelle 
vere  e sante  virtù  ». 

Analizzando  cotal  esercizio  troviamo  con- 
tenersi in  esso  sette  adorazioni , dieci  of- 
, ferte , undici  petizioni , sei  atti  d’amor  di 
Dio,  cinque  alti  di  desiderii  spirituali,  al- 
trettanti ringraziamenti,  tredici  protesti,  e 
gli  atti  di  umiliazione,  promesse,  rinnova- 
mento di  professione  , e rassegnazione  in 
Dio,  sono  in  tutto  cinque;  i quali,  riuniti 
ai  primi , formano  nello  insieme  sessanta- 
due  atti  interni  verso  Dio,  che  la  nostra 
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Santa  praticava  ogni  mattina  con  singoiar 
sentimento  di  spirito  innanzi  die  fosse  da- 
to il  cenno  della  comune  levata. 

CAPO  XXV. 


Grande  efficacia  delle  sne  orazioni;  ed  alcnni  casi 
mirabili  avvenuti  per  esse.  Itasseguazione  della 
sua  volontà  a quella  di  Dio. 

• Deducendosi  dal  suesposto  con  quanta 
ragione  Maddalena  de’  Pazzi  avrebbe  potu- 
to dire  con  l’Apostolo  : Vivo  cqo>  jam  non 
ego;  vivit  vero  in  me  Chrislus;  apparisce  re- 
lativamente di  quale  e quanto  valore  po- 
less’essere  la  di  lei  voce  presso  il  suo  di- 
vino Sposo.  Erano  cosi  efficaci  ed  accette 
nel  cospetto  di  Dio  le  orazioni  di  quest’A- 
nima,  che  non  è iperbole  il  dire,  che  non 
fuvvi  grazia  da  lei  chiesta,  che  ritornasse 
senza  il  desiderato  effetto.  La  quale  asser- 
zione, oltre  innumerabili  esperimenti,  basa 
pure  su  questo  che  ella  in  un’estasi  di  mol- 
te ore  pronunciò  in  persona  dell’Eterno  Pa- 
dre : - Sponsa  unigeniti  Verbi  mei , quidquiil 
vis  a me  pcte.  - Già  vedemmo,  come  nello 
stesso  tempo  di  desolazione  Iddio  pel  di  lei 
intercedimenlo  operò  vari  prodigi.  Qui  ver- 
rebbe in  acconcio  il  narrare  quanti  altri 
furon  per  lei  operati  in  sua  vita;  ma  per- 
chè li  miracoli  sono  parto  sì  dell’orazione 
che  della  santità,  descriveremo  ora  alcuni 
di  quelli  che  appartengono  alla  prima,  ri- 
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Serbandoci  per  la  seconda  a luogo  piu  in- 
oltrato, e lasciando  poi  primieramente  al- 
l’attenzione del  leggitore  il  rimarcare  le  gra- 
zie di  minor  conto,  che  si  riferiscon  di  pas- 
saggio, e quindi  all’interpretazione  del  me* 
desimo  le  tante  altre  non  riportate,  essen- 
do elleno  quasi  innumerevoli;  imperocché, 
se  bene  essa  studiava  il  possibile  per  oc- 
cultarsi al  mondo,  e viver  al  tutto  scono- 
sciuta e dimentica  dalle  creature,  con  tutto 
ciò  continuamente  ricorrevano  a lei  perso- 
ne afflitte  e tribolate,  chi  a voce,  chi  per 
iscritto*  chi  per  altrui  mezzo , cioè  per  le 
monache  , a raccomandarle  i loro  bisogni 
si  spirituali,  che  temporali  : e molti  torna- 
van  poscia  con  li  più  vivi  e cordiali  rin- 
graziamenti , dichiarando  che  per  le  preci 
della  nostra  Santa  erano  stati  consolati  nel- 
le loro  occorrenze. 

1.  Aduna  monaca  del  suo  monastero  im- 
petra mirabilmente  la  guarigione  in  un  occhio* 
— Nel  1592  suor  Cherubica  Rabatti , per 
fistola  in  un  occhio,  detta  lagrimosa,  soffri- 
va acutissimi  dolori;  nè  apparendo  speran- 
za di  guarigione , non  ostante  li  molti  ri- 
medi usativi , li  medici  si  decisero  di  ap- 
plicarvi il  fuoco.  Afflittissima  l’inferma  rac- 
comandavasi  alle  orazioni  di  Suor  Madda- 
lena; la  quale  provando  la  più  tenera  com- 
passione al  penar  della  sorella,  si  pose  eoa 
lutto  il  fervore  a intercedere  per  essa  il 
divino  soccorso:  e segnatamente  la  sera  che 
precedeva  il  di  destinato  dalli  medici  alla 
detta  applicazione , tra  le  cinque  e le  sei 
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ore  di  notte,  pregò  in  modo  più  diretto  e 
più  animate  per  la  sanità  della  inferma.  Nel  - 
lo  stesso  frattempo  suor  Cherubina,  sopraf- 
fatta da  maggior  intensità  di  dolore,  suppli- 
cava la  Vergine  santissima  a concederle  pa- 
zienza; quando,  fosse  visione, fosse  in  sogno 
si  vide  dinanzi  la  Madre  suor  Maria  Mad- 
dalena, che  con  volto  oltremodo  maestoso 
e bello,  e con  gli  occhi  rivolti  al  cielo  in- 
dirizzava a Dio  fervide  preci.  Intenta  in 
questo  consolante  oggetto  , si  senti  a un 
tratto  stringere  il  volto,  ed  aprirsi  a forza 
1’occbio  infermo,  che  da  molti  giorni  lo  eb- 
be tutto  serrato , provandone  poi  si  dolo- 
rosa sensibilità  che  cadde  in  deliquio;  del 
quale  rinvenutasi  da  un  quarto  d’ora  dopo, 
trovossi  meravigliosamente  con  l’occhio  al 
tutto  sano,  e senza  verun  dolore.  L’indr- 
mane,  di  buon  mattino,  Maddalena  si  fe’a 
visitarla,  e vedendola  sana  ed  allegra , se- 
co lei  si  congratulò,  ma  senza  mostrarsene 
sorpresa.  Suor  Cherubina  le  dimandò  per 
prima  cosa,  se  nella  notte  antecedente  fosse 
state  da  lei:  cui  rispondendo  la  Santa,  che 
no,  ma  che  si  bene  avea  pregato  per  essa 
nella  suddetta  ora;  la  risanata  sorella  pa- 
lesò ciò  ch'erale  avvenuto  in  visione , e, 
riconoscente  alla  mediatrice,  rese  a Dio  le 
dovute  grazie  per  la  guarigione  concessa- 
le, il  cui  effetto  fu  sì  pieno  e stabile,  che 
mai  più  in  sua  vita  ebbe  a soffrire  di  tal 
travaglio. 

2.  Òtliene  da  Gesù  che  la  stessa  monaca  in 
una  infermità  fosse  prodigiosamente  comuni - 
Fabrini  IH 
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cala.  — Altra  volta  malata,  per  diversa  ca- 
gione, la  medesima  suor  Cherubina  Rabat- 
li,  dolevasi  con  Suor  Maria  Maddalena,  che, 
dovendo  guardar  il  letto,  venisse  impedita 
di  appressarsi  con  le  altre  alla  santissima 
Comunione, siccome  desiderava  con  sommo 
ardore.La  Santa, sempre  ellicacemente  com- 
passionevole a’  giusti  desiderii  del  prossi- 
mo, si  ritirò  a pregar  Gesù  onde  volesse 
consolare  la  dolente  sorella;  quindi,  ritor- 
nata ad  essa,  come  se  fosse  certa  del  pro- 
digio da  operarsi , le  annunziò  per  l’indi- 
rnane,  di  stare  ben  atteuta  in  quell’ora  in 
cui  le  monache  soglionsi  comunicare;  e non 
dubitasse  , che  Gesù  l’avrebbe  consolata. 
Ebbe  fede  la  devota  sorella  nelle  parole 
della  Santa , cosicché  dispose  l’animo  suo 
come  per  ricevere  alla  detta  ora  il  pane 
eucaristico. Avvenne  impertanlo,  che  men- 
tre il  sacerdote  comunicava  le  suore , per 
ordine  di  anzianità  religiosa  , al  momento 
che  sarebbe  toccato  a suor  Cherubina  vide 
sparirsi  l’ostia  di  mano  ; e dubitando  non 
le  fosse  caduta,  ne  cercò,  e fece  diligente- 
mente cercare,  ma  invano;  se  non  che  por- 
tatasi poco  di  poi  suor  Vangelista  del  Gio- 
condo a visitare  suor  Cherubina,  e raccon- 
tatole questo  inconcepibile  successo,  sentì 
dalla  medesima,  come  Gesù  avea  mandato 
ad  essa  quell’ostia  per  li  preghi  di  Suor 
Maria  Maddalena,  a cui  s’era  raccomanda- 
ta, e come  in  tal  comunione  avea  provalo 
un  giubilo  ed  un  conforto,  che  mai  l’egua- 
le iu  vita  sua  ; laonde  ambedue  con  lagri- 
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me  di  tenerezza  rfngrnzfaron  Dio,  che  nella 
sua  Onnipotenza  addimostrasse  sì  preferi- 
bilmente l’amore  verso  l’umana  creatura. 
Chi  ardisse  porre  in  dubbio  la  possibilità 
di  questo  fatto,  sarebbe  lo  stesso  che  dar 
un  limite  alla  forza  creatrice  ; lo  che  non 
polendosi  ammettere,  se  non  rinunziando 
ad  ogni  buon  senso  , nessuna  cosa  quindi 
contrasta  all’esistenza  del  medesimo , già 
testificato  in  processo  da  più  persone. 

3.  Libera  altra  monaca  del  suo  monastero 
dal  male  di  pietra.  — Suor  Caterina  Ginori, 
che  da  tre  anni  soffriva  atrocemente  da! 
mal  di  pietra,  nel  1592  crasi  ridotta  a tal 
termine,  che  li  medici  avevano  per  affatto 
disperata  la  di  lei  vita , c le  suore  , a vi- 
cenda, vegliano  ogni  notte  a di  lei  guardia. 
Trovandovisi  una  notte  Suor  Maria  Mad- 
dalena, e sentendosi  l’inferma  più  del  soli- 
to oppressa  da  dolori , se  le  raccomandò, 
acciocché  le  ottenesse  da  Dio  un  qualche 
alleviamento , od  una  maggiore  pazienza. 
Si  pose  Maddalena  a pregare  per  la  trava- 
gliata sorella,  e questa  subito  si  addormen- 
tò: indi  a poco  svegliatasi  trovossi  senza  il 
minimo  dolore,  e talmente  franca  dal  male, 
che  sopravvisse  molti  anni  sana,  esercitan- 
dosi in  tutte  le  osservanze  ed  ordini  della 
Religione. 

4.  Per  le  sue  orazioni  vicn  provvista  la  co- 
munità nella  penuria  pel  desinare.  — Era  po- 
vero il  monastero  in  guisa,  che  non  assi- 
stito da’  benefattori , non  avrebbe  potuto 
sostenersi.  Una  mattina  segnatamente  di 
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quaresima , onde  raccorre  la  pietanza  per 
le  suore  non  v’erano  che  alcune  aringhe, 
insufficienti  all’uopo.  Suor  Maria  Maddale- 
na, essendo  in  cucina , chiamò  a se  la  con- 
versa sotto-cuoca,  e si  le  disse:  - Facciamo 
orazione  all’angelo  Custode  di  Lapo  del  To- 
vaglia ( gentiluomo  fiorentino,  e benefat- 
tore del  monastero  ),  che  lo  inspiri  a man- 
darci tante  aringhe,  che  si  possa  fare  una 
pietanza  per  tutta  la  comunità-  - Fattasi  dal- 
l’una  e dall’altra  insieme  questa  orazione, 
ecco  di  li  a mezz’ora  comparire  al  monaste- 
ro, nonostante  una  ruinosa  pioggia,  un  mes- 
so del  detto  signor  Lapo  con  un  cestino  di 
aringhe  , sufficienti  pel  comun  desinare  di 
quel  giorno  ; onde  tutte  le  suore  cordial- 
mente ringraziaron  Dio  di  siffatta  provvi- 
denza. 

5.  Impetra  da  Dio  con  l'orazione  che  il  vi- 
no guasto  d’una  botte  del  monastero  ritorni 
buono.  — Nel  1602  si  guastò  il  vino  di  una 
botte  di  molli  barili  per  la  provvista  del 
monastero,  cosicché,  per  la  povertà,  ne  ve- 
niva esso  molto  aggravalo.  La  madre  Prio- 
ra, suor  Vangelista  del  Giocondo,  rammen- 
tando come  nel  1588  per  le  orazioni  di  Mad- 
dalena erasi  riparato  a simi!  difetto,  ora  pu- 
re le  ingiunse,  di  pregar  Dio,  acciò  questo 
vino  ritornasse  buono.  Non  volle  l’umile 
Verginella  esser  sola  ad  orare  ; ma  suppli- 
cò la  stessa  priora,  che  seco  si  unisse  a tale 
azione  : onde,  portatesi  ambedue  in  cantina, 
fecero  insieme  alquanto  d’orazione  ; dopo 
di  che  la  priora  impose  a Maddalena  di  far 
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su  la  botte  il  segno  di  croce;  il  quale  per 
ubbidienza  eseguitosi  dalla  Santa,  ed  estrat- 
tosi quindi  alcun  po’  di  quel  vino,  fu  tro- 
vato aver  ripreso  la  sua  prima  buona  qua- 
lità. 

La  principal  pratica  però  dell’unione  con 
Dio , che  donava  tanta  efficacia  alle  preci 
di  Maddalena  , era  la  di  lei  intera  unifor- 
mità ai  divini  voleri.  Ella  né  mai  chiede- 
va nè  altro  desiderava,  se  non  ciò  che  fos- 
se volontà  di  Dio.  Solea  dire,  che  avrebbe 
stimato  in  se  notabile  difetto,  domandan- 
do al  Signore  per  se  stessa  o per  altri 
alcuna  grazia  con  maggior  instanza , che 
con  semplici  preghiere:  e protestavasi  con 
queste  espressioni  : - Io  mi  godo  , e mi 
glorio  di  fare  la  volontà  di  Dio  , non  che 
egli  faccia  la  mia;  onde  maggior  obbligo 
tengo  a Dio  quando  non  mi  esaudisce,  che 
quando  mi  concede  ciò  che  gli  chieggo.  - 
Eziandio  la  santità  e perfezione  dell’anima 
sua  voleva  che  fosse  non  secondo  il  suo 
desiderio , ma  del  tutto  conforme  al  di- 
vin  beneplacito;  onde  fra  alcuni  atti  d’a- 
mor  di  Dio  che  si  era  imposta  per  eser- 
cizio quotidiano  fu  trovato  scritto  questo 
particolare  : « Offerir  se  stessa  a Dio , e 
voler  tutta  quella  perfezione  , che  egli  si 
compiace  che  si  abbia,  come  ei  vuole.  » Il 
che  quanto  fosse  da  lei  perfettamente  pra- 
ticato, si  senti  nel  secondo  degli  otto  gior- 
ni di  quel  suo  grand’estasi,  in  cui  parlan- 
do della  venuta  dello  Spirito  Santo,  e della 
brama  che  aveva  di  riceverlo,  si  dichiarò 
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uniforma tisst ma  al  dfvln  volere  con  queste 
parole  dettate  dalla  logica  del  cuore  più  che 
da  quella  dello  intelletto:  - Io  con  deside- 
rio lo  desidero,  e non  lo  desidero , e ben 
conosco  di  doverlo,  e non  doverlo  deside- 
rare; e con  questo  desiderio  lo  desidero  e 
per  me  stessa,  e per  tutti.  In  che  manie-, 
ra  questo?  son  pur  cose  contrarie,  deside- 
rare, e non  desiderare.  Dico,  che  non  vo-. 
glio  desiderare  da  me  stessa,  come  da  me, 
perchè  non  voglio  aver  alcun  desiderio.  Ed. 
ardirò  dire,  anzi  dirò,  che  se  me  io  desse, 
perchè  in  ciò  si  facesse  la  mia  volontà,  e 
pon  la  sua  come  sua,  e non  come  mia  ; an- 
corché in  questo  ci  fosse  la  sua  volontà, 
ma  non  ci  fosse  ella  primieramente,  e di- 
rò anche  totalmente  la  sua,  in  nessun  mo- 
do vorrei  esserne  contenta  : tanto  m'impor- 
ta a non  voler  ripossedere,  e far  mio  quel- 
lo che  già  gli  ho  donato  e voglio  che  sia 
tutto  suo,  perchè  dir  possa  con  ogni  veri-, 
tà  : Fiat  valwtas  tua-  Dico  del  mio  volere, 
del  mio  desiderio;  si  che  il  bene  che  non 
mi  viene  per  questa  via,  non  mi  par  bene, 
e più  tosto  eleggerei,  e cosi  bramo,  non 
aver  alcun  altro  dono  fuori  (che  questo  è 
pur  suo)  di  lasciare  tutto  il  mio  volere  e 
tutto  il  mio  desiderio  in  lui,  che  avere  qua-* 
lunque  dono  si  sia,  per  mio  desiderio  e mio 
volere.  In  me  mi  Pem  vola  tua,  et  non  vaia 
mea,  - Cosi  altamente  quest'  Anima  santa 
condusse  la  sua  volontà  ad  uniformarsi  a 
quella  di  Dio,  Ma  non  dee  recarci  sorpre- 
sa, dacché  la  prima  lesiono  datale  dallo  Spi’ 
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ri  lo  Santo  nella  sua  puerizia,  e forse  ncl- 
Tinfanzia,  e la  prima  grazia  che  essa,  divi- 
namente inspirata,  chiese  al  Signore,  fu,  (li 
adempire  in  tutto  lino  alla  morto  il  divi- 
no beneplacito.  Laonde,  mirando  i{  cielo, 
solca  dire  non  di  rado:  - O Signore,  tu  ben 
sai,  che  insino  dalla  mia  fanciullezza  ho  de- 
siderato di  compiacerti.  - Il  qual  desiderio 
giunse  poi  in  lei  a tal  grado,  che  più  vol- 
te con  gran  sentimento  si  protestò  di  que- 
sta guisa  : - Se  io  vedessi  qui  l’inferno  aper- 
to, e pensassi  che  fosse  tua  volontà,  o Si- 
gnore, che  io  penassi  eternamente  in  quel- 
le fiamme  , da  me  stessa  mi  precipiterei, 
per  effettuare  il  tuo  divino  volere.  - Pro- 
testavasi  ancora  che  se  in  qualsisia  cosa  le 
fosse  sorto  alcun  dubbio,  non  esser  quella 
a seconda  del  voler  di  Dio,  ancorché  intra- 
presa in  buona  fede  non  l’avrebbe  prose- 
guita a costo  di  perder  la  vita;  come  al  con- 
trario per  la  medesima  condizione  non  avreb- 
be tralasciato  di  far  cosa,  benché  minima, 
che  la  credesse  volontà  di  Dio,  E tal  senti- 
mento non  solo  aveva  ella  in  forza  di  un  at- 
to addivenuto  generico  e virtuale , ma  in 
ogni  più  piccola  azione  di  presente  ne  ri- 
peteva Patto;  cotalchè  fu  sentita  a dire  più 
volte  parlando  del  passar  da  una  ad  altra 
stanza  , o simile:  - Se  io  non  credessi  che 
fosse  volontà  di  Dio  , non  auderei  di  qui 
a quivi.  - E quello  che  comunemente  alle 

{tersone  eziandio  spirituali  riesce  tanto  ma- 
agevole  , cioè  d’indirizzare  attualmente  a 
Dio  ciascuna  azione , era  per  Maddalena 
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tanto  facile  , e famigliare  i che  le  pareva 
impossibile  che  persone  ragionevoli  aves- 
sero  ad  operare  inconsideratamente  : ed 
al  certo  la  prima  considerazione  intendeva 
dover  essere  la  volontà  di  Dio;  di  modo  che 
cosi  parlava  alle  sorelle  : - Se  desiderate  di 
pervenire  in  breve  a gran  perfezione,  biso- 
gna che  procuriate  di  fare  tutte  le  vostre 
operazioni  per  adempire  il  voler  di  Dio,  per- 
cbe  questa  santa  intenzione  ha  forza  di  san- 
ti bea  re  le  opere.  - Ed  accorgendosi  che  le 
medesme  operassero  indirettamente, ne  sen- 
t?va  indicibil  pena,  e solea  prorompere  in 
simili  parole  di  lamento:  - 0 sorelle,  quan- 
to perdiamo  , perchè  non  s’intende  questo 
tranico  ! - Era  si  innamorata  del  far  la  vo- 
lontà  di  Dio,  che  al  solo  sentirne  parlare 
brillava  di  gioia,  ed  il  di  lei  spirito  giubi- 
lante ne  fu  talvolta  rapito  in  estasi.  Avven- 
ne ciò  particolarmente  una  sera,  in  cui  le 
monache  quasi  tutte  ritirate  alle  celle  per 
dormire,  e Maddalena  rimasta  per  alcun  che 
nel  corridoio,  senti  ella  dire  che  una  suora 
avea  gran  desiderio  di  far  la  volontà  di  Dio. 
Alla  qual  parola  tripudiando  rispose:  - El- 
la  ha  gran  ragione,  perchè  il  far  la  volon- 
tà di  Dio,  è cosa  amabilissima.  - E tanto  si 
accese  di  celeste  entusiasmo  , che  rimase 
alienata  da  sensi;  nè  potendo  contener  in 
se  I eccessiva  dolcezza  che  le  produceva  l’og- 
getto, Jda  cui  era  rapita,  cosi  estatica  per- 
corse il  dormentorio  esclamando,  che  la  vo- 
loutà  d,  Dio  è amabile:  e chiamava  le  suo- 
le, che  venissero  insieme  con  lei  a confes- 
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sare,  che  la  volontà  di  Dio  é amabile.  A que- 
sto grido  dello  spirito  di  Dio  in  lei,  si  sen- 
tirono le  sorelle  commuover  il  cuore,  e fat- 
te partecipi  esse  pure  dello  zelo  di  Madda- 
lena, useiron  di  cella,  e seco  lei  portaron- 
si  ad  un  piccolo  oratorio  interno  del  mona- 
stero, ove,  non  senza  lagrime  di  devozio- 
ne, con  voce  viva  ed  unanime  confessaro- 
no, la  volontà  di  Dio  esser  amabile,  restan- 
do poi  in  tutte  gran  desiderio  di  adempirla. 
Altra  volta  pur  dicea  alle  sorelle: -Non 
sentite  che  soavità  contiene  questa  nuda 
parola  , volontà  di  Dio  ? - E fu  in  vero  sif- 
fatto sentimento  che  le  addolci  li  tanti  tra- 
vagli di  sua  vita  , considerati  da  lei  come 
voleri  di  Dio  ; le  tante  avversità  ed  afflizio- 
ni de’ cinque  anni  di  prova,  al  cui  orrendo 
aspetto  da  Dio  premostratole,  ella  altro  non 
replicò  se  non.  Sufficit  mila  gralia  tua.  Per 
questa  uniformità  al  divia  volere  * ella  vi- 
veva come  morta  a se  stessa  ; e tutta  pro- 
pria di  se  fu  la  similitudine  di  un’anima, 
che  Iddio  le  fece  vedere  nel  sesto  degli  otto 
giorni  del  grand’estasi,  e da  lei  descritta 
con  queste  parole  : « Elia  va  camminando 
dietro  al  suo  sposo,  senza  vedere,  senza  u- 
dire,  6enza  intendere,  senza  sapere,  senza 
parlare, senza  gustare,  e senza,  sto  per  dire, 
operare,  e del  tutto  come  morta;  solo  atten- 
dendo ad  andar  dietro  a queirintrinseco  tiro 
del  Verbo  per  non  l’offendere.  »Così  appun- 
to ella  visse  sempre  e tulta  abbandonata  ai 
voleri  deirAltissimo.AU’opposto  considerava 

la  propria  volontà  come  il  suo  principal  ne- 
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mico  : onde  favellando  un  giorno  con  una 
sorella,  le  disse,  che  non  bramava  altro  dal 
Signore  , se  non  che  le  togliesse  la  propria 
volontà;  dacché  conosceva,  che  per  vivezza 
d’ingegno  non  s’avanzava  quanto  avrebbe1 
desiderato,  in  quelle  virtù,  che  fanno  un’a- 
nima grata  a Dio;  le  quali  parole  pronun- 
ziò con  tanto  affetto  d’umiltà,  che,  a gran 
pena  finite,  fu  elevata  da’  sensi , mostran- 
dole Gesù  il  gran  nocumento  che  apporta 
all’anime,  Tesser  guidate  dalla  propria  vo- 
lontà, e particolarmente  alle  religiose,  stan- 
te il  voto  d’ubbidienza , pel  quale  l’hanno' 
di  già  consacrata  a Dio.  Ed  avendo  inteso 
neli'istesso  tempo,  che  Gesù  voleva  ch’ella 
in  veruna  cosa  si  lasciasse  sopraffare  dalla’ 
propria  volontà  ; cosi  estatica  prese  per  ma- 
no la  superiora,  che  quivi  con  le  suore  tro- 
vavasi  presente,  e seco  la  condusse  nel  sur- 
riferito oratorio,  ove  essa  porse  caldissime 
preghiere  alla  Santissima  Vergine,  'suppli- 
candola ardentemente  che  si  degnasse  darle 
lume  ed  aiuto  per  conoscere  ed  eseguire 
il  divin  volere  : e pregò  pure  con  molto  af- 
fetto, e con  lagrime  la  stessa  superiora,  on- 
d’ella  ancora  si  affaticasse  per  amor  di  Ge- 
sù a spogliarla  del  proprio  volere;  e,  per 
atto  di  rassegnazione  prostrandosi  tre  volte 
a terra  in  modo  di  venia  si  riebbe  quindi 
dal  ratto,  lasciando  alle  sorelle  ammaestra- 
menti di  santa  vita.  Nel  giorno  dipoi,  oc- 
cupata in  santi  esercizi  di  comunità,  fu  a 
un  tratto  e con  violenza  gettata  a terra,  e 
simultaneamente  rapita  in  estasi  , in  cui  Io 
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apparve  Gesù  con  volto  assai  turbato.  A 
tal  vista  ella  divenne  pallida  e tremante  ; 
e ricercando  la  cagione  del  turbamento  del 
divino  Sposo,  intese  esserne,  che  avendole 
egli  fatto  intendere  altre  volte , come  vo- 
leva inalzarla  a più  elevato  grado  di  per- 
fezion  religiosa,  e che  le  sue  operazioni  fos- 
sero pur  singolari,  ella,  sospinta  dal  desi- 
derio di  evitare  nel  suo  agire  tal  singola- 
rità, avea  fatto  qualche  resistenza  a questo 
suo  divin  volere,  ed  era  caduta  in  pensiero 
di  soffrir  più  tosto  qualsivoglia  travaglio, 
che  d’esser  tenuta  di  vita  singolare  presso 
le  compagne.  Per  tal  motivo  adunque  vide 
Gesù  in  perturbazione , il  quale  le  impose 
ancora,  che  sì  interiormente  che  esterior- 
mente doveva  essere,  ed  apparirgli  grata; 
e però  non  gli  opponesse  mai  la  menoma 
resistenza.  Non  molti  giorni  dopo,  essendo 
in  coro,  fu  di  nuovo  rapita  in  estasi,  e vide 
Gesù  tuttavia  conturbato  ; per  la  qual  cosa 
atterrita  cadde  in  terra  con  le  braccia  in 
croce  ; e dubitando  che  cotesta  turbazione 
non  fosse  causata  da  qualche  atto  di  pro- 
pria volontà,  Don  conforme  a quella  di  Dio, 
disse  con  san  Paolo  : - Signore,  che  vuoi  da 
me?  Dimmi  quello  di  che  ti  compiaci,  che 
ogni  cosa  farò,  purché  i tuoi  risplendenti 
occhi  mi  risguardino,  e non  sia  più  il  tuo 
volto  turbato  sopra  di  me  : - e soggiunse 
altre  parole  piene  d’umiltà.  Avendo  cqsì  al- 
quanto dimorato  si  levò  da  terra  col  volto 
tutto  lieto  e sereno  ; e verso  un’immagine 
della  Santissima  Vergine  espresse  questi 
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accenti  : - O Maria,  pur  veggo  i purissimi 
e risplendenti  occhi  de!  mio  sposo,  che  in 
me  risguardano  non  più  con  volto  turba- 
to, ma  benigno.  Ma  deh  ! dimmi,  o Gesù 
mio,  che  cosa  Ito  io  operato  in  cosi  breve 
spazio  di  tempo,  per  la  quale  io  abbia  me- 
ritato si  dolce  e soave  sguardo? -E  le  fu 
risposto  : - Conformità  di  volontà.  - Questo 
adunque  è dò  che  ci  rende  Gesù  benigno 
e propizio.  Ed  avvertiamo  nei  suddescrilti 
fatti  della  Santa , che  per  quanto  uno  vo- 
glia credersi  rassegnato  alla  divina  volon- 
tà. non  lo  sarà  mai  veracemente , se  non 
allora  che  sia  giunta  ad  esser  ai  tutto  spo- 
glio della  propria. 

CAPO  XXVI. 


Appalesa  in  varie  guise,  come  il  di  lei  cerare  pos- 
sedesse eminentemente  l’amor  di  Dio. 

Quanto  abbiamo  narrato  fin  qui  su  gli 
estasi,  sul  patire  de’ cinque  anni,  sul  rac- 
coglimento in  Dio,  sulla  uniformità  ai  di- 
vini voleri,  ed  altro,  non  è che  il  prodot- 
to di  quella  sublime  e nobil  causa,  che  ri- 
siede nel  cuore  umano,  allorché  avvalora- 
to esso  da  suprema  virtù  circoscrive  e fer- 
ma tutto  il  suo  affetto  in  chi,  traendolo  dal 
nulla,  lo  destinò  ad  eterna  felicità.  E non 

Ì>otendo  noi  stimar  l’altrui  cuore  se  non  in 
orza  delle  esteriori  azioni , li  tanti  mira- 
bili effetti  di  Maddalena  ci  apprestano  lar- 
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ga  prova  del  quanto  giustamente  venga  es- 
sa appellata  la  Serafina  del  Carmelo.  Se  quel- 
lo che  è scritto  nel  divin  libro  dei  Cantici  è 
un  eccesso  dell’amore  dell’anima  disposta  al 
sommo  Bene, non  so  in  che  l’amor  di  Madda- 
lena si  svariasse  da  quel  di  tale  sposa.  Cer- 
to non  fu  mai  persona  cosi  d’altra  innamo- 
rata, che  ne  facesse  o sentisse  menomamen- 
te quello  che  la  nostra  Santa  per  amore  di 
Dio.  Si  è già  detto  come  stesse  sempre  fis- 
sa in  Dio  con  la  sua  mente , e pregando, 
e meditando,  e istruendo,  ed  occupandosi 
delle  faccende  domestiche;  come  lei  esse- 
re tanto  fortemente  rapita  nella  contempla- 
zione e godimento  di  Dio,  che  ad  ogni  leg- 
gier  soffio  usciva  di  se  e dall’uso  de’  sen- 
si. Ma  ebbe  poi  in  vita  sua  tali  momenti 
di  santa  ebbrezza  , che  non  potendo  il  di 
lei  cuore  contenerne  l'ardore  e l’intensità, 
costringevalaad  agire  quasi  forsennata,  pro- 
rompendo in  parole  e in  atti  di  santa  paz- 
zia. Ella,  che  di  sua  natura,  e per  l’auste- 
rezza  di  vita,  era  di  aspetto  gracile,  scar- 
no e macilente,  allorché  veniva  soprappre- 
sa da  tali  eccessi  d’amor  divino,  tutta  rin- 
vigoriva , la  sua  faccia  mostravasi  piena  e 
fiammeggiante,  li  suoi  occhi  riflettevan  ce- 
lesti splendori,  e da  ogni  moto  della  per- 
sona appariva  singoiar  energia,  robustezza, 
e vivacità.Onde,  per  isfogo  della  soverchiau- 
te  virtù  , da  cui  sentivasi  allor  dominata, 
era  forzata  a muoversi  ed  agitarsi  in  ma- 
niera strana  e mirabile.  Poneasi  a correre 
velocemente  da  un  luogo  all’jjdtro,  lacerava 
Fabrini  19 
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ciò  che  le  veniva  fra  mano  e come  se  per 
entro  si  aprisse , slibbiavasi  e strappavasi 
i panni  d’addosso , e percorreva  il  mona- 
stero esclamando  con  gran  voce.  - Amore, 
amore  , amore.  - E volta  al  suo  Dio,  con 
la  più  viva  e sentita  emozione  diceva:  - 
O Signor  mio,  non  più  amore,  non  più  amo- 
re : è troppo  , Gesù  mio  , l’amore  che  tu 
porti  alla  creatura:  non  è già  troppo  alla 
tua  grandezza,  ma  troppo  alla  creatura  si 
vile  e bassa.  - E riconoscevasi  indegna  di 
cotest’amore  con  tal  espressione  : - Perchè 
dai  a me  tanto  amore,  che  sono  cosi  in- 
degna e vile?  - Altre  volte  diceva  : - O Dio 
d’amore,  o Dio  d’amore;  o Dio,  che  ami 
le  creature  con  amor  puro!  - e simili  altre 
infuocate  parole.  Talvolta  in  siffatti  ecces- 
si amorosi , prendeva  in  mano  un  Croce- 
lìsso,  e similmente  facevasi  a gridare  pel 
monastero  : - O amore,  o amore  : - e in  qual- 
che momento  fermavasi, osservando  con  esta- 
tica dolcezza  l’amabil  sembiante  del  dilet- 
to Sposo;  oppure  se  Io  stringeva  teneramen- 
te al  petto,  ed  il  baciava,  dicendogli:  - O a- 
more,  o amore  : non  resterò  giammai , o 
Dio  mio , di  chiamarti  amore,  o giubbilo 
del  mio  cuore,  speranza  e conforto  dell’a- 
nima  mia.  - Le  suore  traevano  molto  pia- 
cere dal  vederla  in  tali  eccessi  d’amore,  di 
modo  che  la  tenevan  dietro  volentieri,  sen- 
tendo esse  pure  alcun  che  di  quella  divi- 
na fiamma.  E Maddalena,  avvedendosene, 
diceva  alle  medesime  : - Non  sapete  voi,  ca- 
re mie  sorelle,  che  il  mio  Gesù  non  c che 
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amore?  anzi  pazzo  (l'amore.  Pazzo  d’amo- 
re dico  che  sei,  o Gesù  mio,  e sempre  lo 
dirò.  Tu  sei  tutto  amabile,  e giocondo;  tu 
ricreativo,  e confortativo  ; tu  nutritivo,  ed 
unitivo;  sei  pena,  e refrigerio;  fatica,  e ri- 
pose : morte,  e vita  insieme.  Finalmente, 
che  non  è in  te?  Tu  sei  saggio,  e giocon- 
do; alto,  ed  immenso;  ammirabile,  ed  in- 
dicibile. - Altre  volte  negli  stessi  amorosi 
eccessi , per  l’ardente  brama  che  Dio  fos- 
se conosciuto  e rimirato  dagli  uomini,  ri- 
volta al  cielo  pronunziò  simili  parole  ; - O a- 
more,  o amore!  dammi  tanta  voce,  o Si- 
gnor mio  , che  chiamando  tu  amore , sia 
sentita  dall’oriente  sino  all’occidente,  e da 
tutte  le  parti  del  mondo,  sino  all’inferno; 
a ciò  tu  sia  riconosciuto,  riverito  come  ve- 
ro amore.  O amore,  tu  penetri,  e trapassi; 
spezzi , e leghi;  reggi,  e governi  lutte  le 
cose  : tu  sei  cielo  e terra , fuoco  ed  aria, 
sangue  ed  acqua;  tu  sei  Dio,  e uomo.  E chi 
potrebbe  mai  pensare,  e spiegar  la  tua  gran- 
dezza, essendo  tu  infinito  ed  eterno?  - Co- 
sì eccessivamente  entusiasmata  d’amor  di- 
1 vino  passava  le  intere  giornate,  parendo  un 
angiolo  in  terra  che  si  pascesse  delle  de- 
lizie del  cielo. 

Agli  8 di  gennaio  del  1584  essendo  stato 
rapito  in  Dio  lo  spirito  di  questa  sua  di- 
letta Serva,  dopo  che  fu  comunicata,  sen- 
> tiva  che  il  suo  Sposo  molto  si  condoleva 
! con  lei,  che  non  era  pregato  per  le  innu- 
i merabiii  e gravi  offese,  che  del  continuo 
i gli  eran  fatte  in  tutto  il  mondo  da’  pecca- 
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tori,  acciò  egli  non  avesse  a versar  l’ira  e 
Io  sdegno  suo  sopra  di  quelli,  e su  tutte 
le  altre  creature  per  cagion  loro:  e le  fii 
fatto  intendere  che  cotesto  desiderio  in  Dio 
è tanto  grande,,  cioè  d’essere  come  forza- 
to da’  suoi  eletti  a non  castigare  i pecca- 
tori, che  per  farnela  capace  si  compiacque 
esso  dargliene  notizia  con  proferire  le  pa- 
role del  salmo  41  : Quemadmodum  deside- 
rai cervus  ad  fontes  aquaram,  ita  desiderai 
anima  mea  ad  te  Deus.  Ma  ella  non  inten- 
dendo come  in  Dio  trovar  si  potesse  desi- 
derio, diceva  : -Ocome  può  desiderare  Dio? 
non  si  può  già  ritrovare  verun  desiderio  in 
lui.  E come  può  anche  dire,  ad  le  Deus, 
se  egli  è lo  stesso  Dio?  - Perplessa  in  que- 
sto pensiere,  le  fu  dal  suo  diletto  Sposo  il- 
lustrata la  mente,  e intese,  che  l’anima  del 
Verbo  umanato  era  quella  che  parlava  al 
suo  Eterno  Padre  in  siffatta  guisa,  pregan- 
dolo per  la  conversione  de’  peccatori  ; on- 
de pronunziò  , ad  te  Deus  , cioè  : « Padre 
Eterno , io  desidero  per  tuo  onore  e per 
tua  maggior  gloria,  che  tutte  le  creature 
si  convertano  a te,  ti  lodino,  ti  glorifichi- 
no, ed  abbiano  piena  felicità:  e si  come, 
o Padre,  tu  hai  glorificato  me,  così  io  glo- 
rifico te  sopra  la  terra,  desiderando  e pre- 
gando, che  tutte  le  creature  si  salvino,  e 
a te  vengano,  fonte  vivo.  » Stata  alquanto 
in  silenzio,  soggiunse Si  Verbo,  tu  già 
dicesti  : Pater  clarifica  Filium  tuum , ut  fi- 
lili* luus  clarificel  le:  ed  ancora:  Ego  clari fi- 
cavi  le  super  terram.  - Éd  illuminandola  di 
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nuovo  il  suo  Sposo  per  la  piena  intelligen- 
za del  surreferito  di  lui  desiderio,  le  disse 
per  similitudine,  esser  desso  qual  padre  che 
avendo  un  figlio  di  mala  vita,  vien  forzato 
a correggerlo  e percuoterlo;  ma,  siccome 
a qualsisia  padre  , che  ami  il  figlio,  reca 
gran  piacere  e servigio,  l’amico  che  s’in- 
i'rammetta  nell’atto  del  gastigo,  e glielo  le- 
vi dalle  mani,  pregandolo,  mercè  sua,  di 
perdonare  al  delinquente,  perchè  in  ciò  al- 
la giustizia  succede  la  misericordia,  tanto 
propria  alle  paterne  viscere;  così  a Dio,  pa- 
dre delle  misericordie,  sia  pur  certa  riuscir 
d’infinito  gradimento  il  poter  usar  perdo- 
nala a’  peccatori,  quando  da’  suoi  cari  ne 
venga  pregato  con  affetto  di  cuore.  In  que- 
sto stesso  rapimento  le  fu  fatto  intendere 
eziandio,  come  tutte  le  colpe  che  si  com- 
metton  dalle  creature  nel  mondo,  abbian 
origiue  dall’amor  proprio,  il  quale  molti- 
plica nelle  anime  si  come  la  gramigna  nel 
terreno,  se  non  vien  svelta  dall’agricoltore. 
Onde  vedeva  il  mondo  qual  un  immenso 
terreno  tutto  coperto  e ripieno  di  questo 
proprio  amore,  principio  e fondamento,  di- 
ceva ella,  d’ogni  peccato;  e che  se  non  è 
ben  conosciuto  rovina  l’anima,  intromet- 
tendosi in  ogni  azione  ed  opera.  Tanto  in 
vero  è radicato  nell'uomo  il  segreto  amor 
di  se  stesso,  e così  tenacemente  abbarbica- 
to ne’  riposti  seni  del  cuore,  che  malage- 
volmente si  lascia  conoscere  all’uomo,  non 
che  egli  giunga  a sbarbicarlo  tutto  e distrug- 
gerlo si,  che  sempre  qualche  barbolina  non 
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vi  rimanga  ; la  qual  sola  basta  a scemar  pre- 
gio e valore,  ed  eziandio  a corrompere  le 
azioni  più  nobili  de’ primi  santi.  Prosegui 
poi  Maddalena  : - Oh  ! quanto  è stato  abor- 
rito quest’amor  proprio  dal  mio  Verbo,  sin- 
golarmente nella  sua  natività,  prendendo  la 
forma  di  tenero  bambino,  e posandosi  sopra 
del  fieno  tra  vili  giumenti  in  una  stalla:  e in 
tutt’altre  sue  opere  ancora  se  egli  è voluto 
mostrar  contrario,  amando  l’umiltà  e odian- 
do la  superbia,  e propria  sensualità  ; paten- 
do sempre  incomodi  e disagi,  e al  fine  mo- 
rendo in  su  ’l  duro  legno  tra  due  ladroni 
senza  conforto  di  cosa  creata  ; ed  insegnò 
alla  creatura  come  venire  a Dio  lontana  da 
questo  pestifero  amor  di  se  stessa.  - Ebbe 
pure  intelligenza,  trovarsi  nel  mondo  due 
sorte  di  persone  possedute  dall’amor  pro- 
prio. Li  primi,  quei  che  tanto  ne  sono  ripie- 
ni che  non  vedon  nulla, accecali  da  esso,  on- 
de camminano  in  tenebre  foltissime,  talché 
al  più  piccolo  intoppo  precipitano  a terra 
con  gravi  pericoli  : e di  più,  costoro,  a gui- 
sa di  ciechi-nati,  non  sanno  la  miseria  in  cui 
si  trovano,  e se  pur  venga  loro  svelata,  non 
la  credono,  per  cui  la  loro  perdita  è inevita- 
bile ed  irreparabile.  Li  secondi  son  quei  che 
camminano  come  fra  la  nebbia  per  la  qua- 
le benché  sieno  impediti  a veder  molte  co- 
se, non  ostante  scorgono  li  pericoli  mag- 
giori, e potendo  quindi  più  facilmente  evi- 
tarli, sono  in  posizione  assai  migliore  dei 
primi.  Quanto  meno  ha  dell’amor  proprio 
l'anima,  tanto  più  vede,  e con  piu  agevo- 
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lezza  si  conduce  al  porlo  del  cielo.  Espres- 
se queste  intelligenze  si  risenti  dal  ratto, 
desiderando  fortemente  ed  eliìeacemente  di 
svellere  dal  suo  cuore  ogni  radice  di  pro- 
prio affetto  , per  rendersi  vieppiù  idonea 
alle  sublimi  c pure  affezioni  del  cielo. 

E siccome  l’amor  divino  è un  fuoco  co- 
tanto operativo,  che  non  solo  con  occulte 
fiamme  strugge  in  soave  abbruciamento  li 
cuori  de’  santi,  ma  fa  che  alle  divine  vam- 
pe non  potendo  talvolta  resistere,  credano 
essi  di  ricevere  al  grande  ardore  sollievo 
dai  naturali  rimedi  ; cosi  spesso  avvenne 
alla  Santa  che  stala  molte  ore  avvampando 
in  si  gran  fuoco , con  ismauiosa  irrequie- 
tezza, se  n’andava  al  pozzo,  e tuttoché  di 
freddissima  stagione,  trattane  dell’acqua,  in 
questa  immergeva  nude  le  braccia,  ne  be- 
veva gran  copia,  ed  ancora  se  ne  versava 
in  seno,  dicendo  che  sentivasi  ardere  e con- 
sumare; e rivolta  al  cielo  con  amoroso  ed 
infuocato  sguardo,  replicava  di  frequente: 
- Non  posso  più  soffrire  tanta  gran  fiam- 
ma. - Per  lo  stesso  divino  incendimento, 
non  poteva  ben  spesso  nell’inverno  pure 
tener  imbusti  di  lana,  nè  cingersi  secondo 
l’usato  il  vestiario,  parendole  di  scoppiare. 
Fra  tali  eccessi  d’amore,  notarono  le  mo- 
nache quello  assai  mirabile,  succedutole  il 
giorno  dell’Invenzione  della  Santa  Croce  del 
1592.  Comunicatasi , e quindi  rapita  in  li- 
stasi, rimanendo  in  una  posizione  immobi- 
le , parlò  da  prima  con  molto  fervore  su 
l’eccellenza  e pregio  della  croce  di  Gesù; 


di  poi  contemplando  l’incarnato  Verbo,  che 
sovr’éssa  fu  confitto,  prese  ad  esclamare  : 
* Oli  amore,  oh  amore,  quanto  sei  poco  con- 
siderato ed  amato!  Se  non  trovi  dove  ti  po- 
sare , vieni,  o amore,  tutto  in  me,  che  ben 
ti  riceverò.  - E querelandosi  delle  anime 
che  non  amano  Dio  , soggiungeva:  - O ani- 
me create  dall’amore,  perchè  non  amale  l’a- 
more? E che  cosa  è l’amore  se  non  Iddio? 
Deus  charilas  est.  O amore,  tu  mi  fai  strug- 
gere e consumare;  tu  mi  fai  morire,  e pur 
vivo;  sento  pena,  facendomi  tu  conoscere 
quanto  poco  sei  amato  e conosciuto.  - E 
qui  per  il  dolore  faceva  gesti  e moti  molto 
pietosi  e significanti.  Ora  elevava  le  mani 
al  cielo,  ora  allargava  le  braccia,  ora  per- 
coteva  le  palme  in  guisa  si  commovente 
che  eccitava  la  divozione  fino  alle  lagrime 
in  chi  la  vedeva;  nè  mai  restava  di  dire: 
- Venite,  anime,  ad  amare  il  mio  amore; 
venite  ad  amare  il  vostro  Dio.  - Nè  potendo 
per  questo  desiderio  trattenersi  più  ferma, 
si  dette  a percorrere  con  molta  velocità  il 
monastero  , quasi  parendole  di  circuire  il 
mondo  intero,  per  cercare  ed  invitar  ani- 
me ad  amare  Iddio,  chiamandole  con  la  so- 
lita espressione:  - Venite,  anime,  venite  ad 
amare  il  vostro  Iddio.  - E nell’incontrare 
alcuna  monaca,  di  repente  prendevala  per 
mano,  e stringendosela  forte  si  le  diceva  : - 
O anima,  amate  voi  l’amore  : - e pensando 
che  ogni  altra  sentisse  al  par  di  lei  le  divine 
fiamme,  replicava:-Come  fate  a vivere?  non 
sentite  consumarvi,  e morire  per  amore  ? - 
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Finalmente,  dopo  di  avere  assai  girato  pel 
monastero  in  questa  amorosa  smania , nò 
vedendo  altra  guisa  d’invitar  le  anime  de- 
gli esteri  ad  amare  il  suo  Dio , s’appigliò 
alla  fune  della  campana  maggiore , e suo- 
nandola energicamente,  andava  ripetendo 
con  alta  voce:  - Venite,  anime,  ad  amare, 
venite  ad  amar  l’amore,  dal  quale  siete  sta- 
te tanto  amate.  - In  questo  medesimo  ec- 
cesso se  n’andò  al  pozzo  per  refrigerar  l’ar- 
dore, che  consumavaia,  e tuffate  le  brac- 
cia nell’acqua  fredda,  se  ne  versò  pure  in 
seno.  Quindi  con  mirabile  agilità  ( lo  che 
dalle  suore  fu  giudicato  oltranaturale),  sen- 
za scala,  senza  appoggio  alcuno,  quasi  vo- 
lando salì  sopra  un  cornicione  del  coro, 
rispondente  in  chiesa  , alto  molte  braccia 
da  terra,  largo  meno  d’un  terzo  di  braccio, 
e malfermo  da  ogni  parte  ; e come  s’ella 
fosse  sovra  un  ampio  e sicuro  pavimento, 
corse  ad  abbracciare  un  Crocefisso  di  ri- 
lievo, situato  in  mezzo  al  detto  cornicio- 
ne; e toltolo  dal  suo  luogo,  e con  esso  in 
braccio  scese  con  pari  agilità,  e poscia  ap- 
partatasi in  Capitolo,  quivi,  in  ginocchio- 
ni , passò  l’intera  giornata  ed  alcune  ore 
della  sera,,  contemplando  estatica  in  quella 
Immagine  l’amore  del  suo  diletto  Sposo,  e 
sfogando  verso  di  lui  gli  ardenti  affetti  del 
di  lei  cuore.  In  questo  frattempo  fu  pur 
veduta  dalle  suore,  appressar  più  volte  la 
bocca  al  costato  del  medesimo  Crocefisso, 
mostrando  di  succhiarvi  ed  assorbirne  con 
gran  dolcezza  di  spirito  un  soave  liquore, 
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dal  quale , come  poi  ella  disse  terminato 
l’estasi,  sentivasi  di  fatto  rcficiare  e rinvi- 
gorir oltremodo. 

Non  meno  meravigliosa  si  addimostrò 
Maddalena  in  altro  giorno , sopraffalla  da 
sirail  eccesso  d'amore.  Salita  di  nuovo  e 
con  la  stessa  virtù  nel  summentovato  cor* 
nicione,  e toltone  pure  quel  Crocefisso,  do- 
po vive  proteste  ad  esso  della  più  tenera 
affezione,  ivi  in  coro  schiodollo  di  croce, 
invitando  le  monache  presenti  a baciarlo; 

■ le  quali  tutte  , accese  dall’esempio  dell’e- 
statica sorella,  l’una  dopo  l'altra , s’appres- 
sarono alla  divota  Immagine,  usandole  que- 
st’atto di  cristiana  pietà.  Lo  che  compito, 
Maddalena  si  pose  in  grembo  la  santa  Im- 
magine ; nella  quale,  contemplando  il  suo 
Gesù  morto,  e deposto  di  croce,  e rimiran- 
done fisamente  le  sacre  ferite,  le  parve  di 
veder  lui  tutto  sudore  e sangue.  Commos- 
sa a tal  vista,  pensò  d’asciugarne  il  volto 
e le  membra;  e non  avendo  per  le  mani 
alcun  pannolino,  si  tolse  i veli  dal  capo,  e 
con  amoroso  ossequio  andava  con  essi  toc- 
cando e rasciugando  le  piaghe  e le  mem- 
bra di  Gesù  in  quella  Immagine.  Nè  riu- 
sci tal  sua  pietosa  azione  senza  divina  ri- 
compensa; poiché,  al  termine,  la  superiora, 
prendendo  colesti  veli , trovolli  veramente 
bagnati  cosi , come  se  con  essi  fosse  stata 
rasciugata  una  persona  in  sudore.  La  qual 
cosa  reputando  le  monache  prodigiosa,  det- 
tero a Maddalena  un’altra  velatura,  ser- 
bando la  prima  come  pregevole  reliquia; 
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io  clic  non  fu  al  cerio  in  vano,  mentre 
avendola  mandala,  dopo  la  morte  della  San- 
ta, a parecchi  infermi,  se  ne  videro  meravi- 
gliosi effetti. 

Altra  volta , entrata  in  eccesso  del  me- 
desimo amore,  se  n’andò  in  coro  alla  cap- 
pella della  Beata  Vergine  del  Presepio  ; ed 
aperte  le  grate  dell’altare  (non  però  addet- 
to alla  divina  celebrazione),  su  esso  salì  con 
la  solita  agevolezza,  e postavisi  in  ginoc- 
chioni , volse  affettuosi  preghi  alla  Madre 
di  Dio , acciò  le  concedesse  la  immagine 
del  suo  figliuolo  Gesù,  che  ivi  con  essa  era 
rappresentato  in  rilievo.  Dato  quindi  segno 
di  averne  conseguila  la  grazia,  prese  nelle 
sue  braccia  quella  divota  Immagine,  e spo- 
gliandola de’  suoi  ornamenti,  disse  : - Ti  vo- 
glio nudo,  o Gesù  mio,  poiché  non  ti  po- 
trei sostenere  con  le  tue  infinite  virtù  e 
perfezioni  : voglio  la  tua  umanità,  nuda  nu- 
da. - Andò  poi  con  la  stessa  Immagine  in 
diversi  luoghi  del  monastero , in  ciascun 
de’  quali,  imitando  il  sacerdote  allorché  of- 
ferisce l’ostia,  ella  sollevò  la  sacra  Imma- 
gine all’Elerno  Padre , dicendo  in  un  luo- 
go : - Off  ero  libi,  sanclc  Pater , filiim  luum, 
quem  ab  aelcrno  gemiisli , et  mihi  in  lerram 
misisli.  - In  un  altro  soggiunse:  - Vivo  ego, 
iam  non  ego  , vivit  vero  in  me  Cliristus.  Dile- 
ctus  incus  candidns  et  rubicundus:  - e vi  ripe- 
tè il  segno  di  offerta,  con  queste  parole  : - 
Off'ero  libi , aelerne  Pater , filium  tuum,  quem 
ab  aelcrno  in  sinu  tenui sti,  et  in  sapienlia  tua 
generasti,  et  propter  miscriam  meam,  et  mi- 
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sericordiam  luam  in  terram  misisti.  - In  un 
terzo  luogo,  usando  le  medesime  cerimo- 
nie, così  si  espresse  : - Offero  libi  filium , ac- 
terne  Pater , quem  post  resurrectionem  eius 
ad  te  exlraxisti,  et  ad  dexleram  luam  collo- 
casti. - Terminate  queste  offerte,  se  ne  ri- 
tornò in  coro,  e salita  riverentemente  so- 
pra  detto  altare,  diede  a baciar  la  sacra  Im- 
magine a tutte  le  sorelle,  che  a sì  devoto 
spettacolo  erano  accorse  s porgendo  a chi 
il  capo  di  quella,  a chi  il  petto,  a chi  le 
mani,  ad  altre  i piedi,  secondo  che  lo  spi- 
rito di  Dio  la  guidava. 

Le  espressioni  di  Maddalena,  fosse  o no 
in  ratto , erano  poi  sempre  della  più  alta 
ed  affettuosa  stima  verso  il  suo  Dio.  Solea 
chiamarlo:  - Dio  d’amore } di  bontà  som- 
ma ; di  potenza  incredibile  ; di  sapienza 
ineffabile  : servatore  de'  nostri  cuori  ; so- 
stanza del  suo  essere,  - Volgendosi  al  Ver- 
bo, ora  lo  chiamava  : - Eterno  Verbo,  Sa- 
pienza infinita , Bontà  somma , Amore  in- 
carnato, umanato  Verbo,  Sapienza  eterna. 
Verbo,  sposo, o mio  sposo.- Ora  lo  invocava: 
- O Verbo  unigenito,  o grande  Dio,  o puro 
Dio.  - Parlando  della  di  lui  Umanità , sog- 
giungeva : - Svenato  Agnello  ; o profonda 
ed  ammiranda  umanità  del  mio  Verbo.  - Se 
rimirava  le  sue  sacrate  membra,  le  chia- 
mava: - Amorose  ; - se  il  cuore  , esclama- 
va : - 0 dolcissimo,  e pietosissimo,  ed  amo- 
rosissimo cuore  del  Verbo  umanato  : - se 
la  sua  divina  Persona  : - O Sposo  mio , o 
mio  bello  Sposo , o amore , o dolcezza , o 
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conforto  dell’anima  mia  , o buon  Gesù , o 
Gesù  mio,  Dio  mio.  - Se  nominava  lo  Spi- 
rito  Santo,  davagli  gli  epiteti  di  - soave,  di 
amoroso,  - ed  altri  di  similfatta.  Oltre  le 
sopraddette  espressioni  verso  Dio,  usava 
pur  queste  : - Non  mi  sazierò  giammai  di 
nominarlo  Amore.  Te  solo  voglio  amare , 
e non  altro  amore.  Quanto  più  ti  trovo,  o 
Gesù  mio,  tanto  più  sono  assetata  di  ricer- 
carli : - e simili.  Ma  la  più  valida  testimo- 
nianza di  quanto  ardesse  d’amor  divino  il 
cuore  di  Maddalena,  ci  si  presta  in  quegli 
atti  interni , il  cui  esercizio  avventurata- 
mente  ella  ci  lasciò  in  gran  parte  scritto. 
Fra  i non  pochi  rimarchevoli  nel  corso  di 
sua  vita , sonovi  i seguenti , scritti  di  sua 
mano , de’  quali  torna  qui  ben  opportuna 
la  menzione. 

1.  Aver  caro,  godersi,  e compiacersi  dei 
divini  attributi , cioè  della  sua  onnipoten- 
za, sapienza,  bontà,  ed  amore  infinito,  col 
quale  Dio  ama  se  stesso  e tutte  le  creature. 

2.  Volere  a Dio  tutto  quel  bene,  gloria 
ed  onore  , che  il  medesimo  ha,  ed  avrà  in 
eterno. 

3.  Godersi  di  quelle  scambievoli  comu- 
nicazioni, che  fanno  infra  di  loro  le  tre  di- 
vine Persone. 

4.  Godersi,  che  Dio  sia  tanto  grande,  ed 
infinito , che  non  possa  esser  capito  dalle 
creature. 

5.  Goderai  di  queH’amore  infinito  , col 
quale  Dio  ama  se  stesso,  s’è  amato,  ed  in 
eterno  è per  amarsi  ; compiacersi  che  lutto 
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le  creature  , e gli  spiriti  beati , non  sieno 
sufficienti  ad  amarlo  quanto  egli  è degno; 
e ringraziare  S.  D.  M.  ch’ella  ami  se  stessa 
infinitamente. 

6.  Godersi  di  tutti  quei  tesori  e grazie 
infinite,  che  l’Eterno  Padre  donò  e comu- 
nicò quell’umanità  del  Verbo,  come  di  quel- 
la grazia  ch’egli  aveva  di  far  miracoli,  e di 
tirare  a se  i cuori  delle  creature. 

7.  Godersi,  che  l'Eterno  Padre  abbia  da- 
to noi  creature  per  eredità  del  Verbo  u- 
manato;  e godersi  del  contento  ch’egli  pren- 
de di  tale  eredità,  e del  compiacimento  che 
ha  delle  anime  de’giusti. 

8.  Goder  di  quell’amore,  che  il  Verbo  u- 
manato  ha  portato  alla  verginità. 

9.  Offerire  a Dio  l’istesso  Dio,  in  ringra- 
ziamento di  tutta  la  gloria,  onore,  e bea- 
titudine, che  egli  possiede,  e in  ringrazia- 
mento di  tutti  i doni  e grazie  comunicate 
a tutte  le  creature. 

10.  Dire  al  Signore:«  Se  io  in  questo  pun- 
to vi  potessi  dare  tutta  quella  gloria,  ono- 
re e lode,  che  insieme  vi  danno  al  presente 
tutti  gli  spiriti  beati,  e tutti  i giusti  della 
terra,  volentieri  lo  farei;  ma  poiché  non 
posso,  accettate  il  buon  animo  che  ho  ver- 
so Vostra  D.  M.  » 

11.  Offerire  se  stessa  a Dio,  e volere  tut- 
ta quella  perfezione  che  egli  si  compiace 
che  s’abbia,  come  ei  vuole. 

12.  Inchinare  la  volontà  ad  amare  la  crea- 
tura, solo  perchè  Dio  l’ama,  e godersi  di 
quell’amore  che  le  porta,  e della  pcrfczio- 
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ne  che  le  comunica.  E dalo  il  caso  ( che 
non  può  essere  ) che  Io  slesso  Dio  volesse 
concedere  ad  una  creatura , che  ci  offen- 
desse, o ci  desse  disgusto,  tuttavia  deside- 
rare, ch'ella  abbia  tutta  la  perfezione  e glo- 
ria de’ serafini,  ancorché  l’avesse  a spen- 
dere in  nostra  offesa,  accordandosi  con  Dio, 
col  non  volere  altro  che  ciò  che  esso  Dio 
vuole. 

Di  tal  sorta  erano  le  dolcezze  che  favo- 
rivano quest’anima  innamorata  di  Dio,  e 
tali  gli  atti  d’intensissimo  amore,  in  cui  es- 
sa esercitavasi. 

CAPO  XXVII. 

Sna  gran  divozione  al  SS.  Sacramento  deH’Alla- 
rc  ; e come  più  volte  In  estasi  fu  comunicala  so- 
prannaturalmente. Vede  Gesù  nel  cuore  delle 
sorelle,  che  si  comunicano,  e le  eccita  a vieppiù 
frequentare  rEucarlstia. 

L’amore  è quel  dolco  cotal  movimento 
del  cuore  che  si  volge  e piega  per  unirsi 
coll’oggetto  cui  vuol  bene;  ed  essendo, 
no  ’l  corpo,  ma  l’anima  quella  che  ama,  nc 
ssegue  che  l’anima  del  vero  amante  tende  a 
congiungersi  coll’anima  dell’amato,  e quin- 
di considera  il  corpo  , qual  impedimento  e 
storpiamento  di  questa  unione:  del  qual 
impedimento  gli  amanti  si  sdegnano,  e si 
affaticano  al  possibile , e con  mezza  la  vi- 
ta vorrebbero  torlo  via,  per  aver  da  spi- 
rito a spirito  immediato  e libero  congiun- 
gimento. « Vedete  (dice  il  Cesari)  ardente 
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amor  di  una  madre  al  suo  bambinello.  Ne- 
gli impeti  della  sua  tenerezza  ella  stretlis- 
gimamente  sei  serra  al  petto , quasi  voles- 
se in  se  inviscerarlo  : gli  imprime  cocen- 
ti baci,  e mostra  di  volersel  tutto  man- 
giare. Che  è questo  ? L’anima  della  madre, 
che  si  sforza  di  congiungersi  con  l’ani- 
ma del  figliuolo,  trova  il  corpo  di  mezzo 
che  si  attraversa:  ed  ella  con  un  cotal  amo- 
roso furore,  succiando  esso  corpo,  par  che 
voglia  o distruggerlo,  o riceverlo  in  se  stes- 
sa, e quasi  assorbirlo,  e cosi  tutta  in  lui 
corpo  ed  anima  compenetrarsi  ; o piuttosto 
dalla  bocca  del  pargoletto  tirar  dentro  a se 
• per  la  sua  l’anima  del  suo  pegno,  e imme- 
desimarsela alla  propria.  Vedete  come  la 
naturai  proprietà  dell'amore  da  se  medesi- 
ma si  manifesta  ? Ma  voi  anche  vedete  che 
appunto  per  cagione  del  corpo,  questa  per- 
fetta unione  è impossibile  a farsi  fra  gli  uo- 
mini. Cristo  solo  l’ha  potuta  trovare;  ha 
nascosto  nel  corpo  la  propria  divinità,  al- 
l’anima sua  congiunta  personalmente.  Poi 
tuttavia  più  nascondendosi  e impiccolendo- 
si sotto  le  spezie  del  pane,  ha  trovato  modo 
d’entrarci,  cosi  Dio,,  corpo  ed  anima,  nel 
cuore,  e come  vero  cibo  penetrarci  le  vi- 
scere. Quivi  va  egli  a trovare  l’anima  ama- 
la : ed  affrontandosi  spirito  a spirito , e ’l 
Verbo  divino  con  l'anima  nostra  ( che  non 
è altro  che  un’aura  , e uno  spiro  di  quella 
diviua  sostanza)  tratte  dalla  scambievole  allì- 
nilà,si  combaciano  ed  immedesimano, si  con- 
corporano,  sHàuno  una  cosa,  anzi  perchè  la 
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virtù  della  divinità  infinitamente  supera 
quella  dello  spirito  umano  ; questo  resta  da 
quella,  come  più  efiìcace,  assorbito;  ed  in 
un  modo,  che  solo  Iddio  conosce  e può  far 
conoscere,  ne  segue  quella  amorosa  trasfor- 
mazione, per  cui  l’uomo,  uscendo  dal  natu- 
rai modo  di  vivere,  acquista  una  vita,  un 
operare,  un  volere  tutto  divino.  Laonde  i 
santi,  tutti  e sempre  ebbero  di  questo  ce- 
leste convito  la  più  accesa  avidità , si  per 
la  unione  con  l’amato  Gesù  , si  per  la  ri- 
membranza di  quella  notte  riserbata  da 
esso  divin  Redentore  per  contrapporre  la 
più  tenera  dimostrazione  dell’amor  suo, 
alla  fellonia,  alla  ingratitudine  umana  fuor 
d’ogni  immaginarsi  eccessiva.  Questo  testa- 
mento di  vivo  e perpetuo  amore  , forma  il 

{rimario  oggetto  d'ogni  anima , che,  volto 
o sguardo  al  suo  Facitore  , non  pone  osta- 
colo ai  divini  allettamenti.  » E che  dovea 
essere  impertanto  della  nostra  Maddalena, 
sì  innamorata  del  suo  Dio?  da  quali  bramo 
dovea  sentirsi  trasportare  il  di  lei  cuore 
verso  l’eucaristico  cibo?  Già  si  vide  come 
fin  da’  primi  anni  ne  era  al  tutto  riverente, 
ed  altrettanto  famelica  ; e come  appunto 
per  l’uso  quotidiano  della  santissima  comu- 
nione prescelse  il  monastero  di  Santa  Ma- 
ria degli  Angeli.  Crescendo  in  lei  cogli  anni 
l’amore  divino,  le  crebbe  d’egual  misura 
questa  celeste  fame:  cotalchò  giunse  a re- 
putar per  lei  impossibile  il  vivere , se  non 
si  fosse  cibata  quotidianamente  dell’angeli- 
co pane  : di  fatto  mai  il  lasciò  volonlaria- 
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mente,  e nelle  stesse  infermità,  per  quanto 
ernie  possibile , forza  vasi  a non  rimanerne 
priva.  Avvenne  un  giorno,  fin  dal  suo  novi- 
ziato, che  il  Padre  confessore  tardò  l’ora 
della  comunione  più  del  solito;  onde  la  mae- 
stra delle  novizie , pensando  lui  non  veni- 
re altrimenti,  obbligò  Maddalena  a far  cola- 
zione. Appena  questa  , controvoglia,  e per 
sola  obbedienza  , inghiottito  un  boccone  , 
giunse  il  Padre,  e fece  suonare  a comunio- 
ne. Del  che  provò  la  santa  Novizia  tanto 
cordoglio  ed  amaritudine,  che  proruppe  i/i 
si  dirotto  ed  amaro  pianto  che  mosse  a la- 
g rimar  pure  la  maestra , che  era  cagione 
che  la  sua  discepola  in  quella  mattina  si  a- 
stenesse  da  tanto  bene.  Era  la  Santa  siffat- 
tamente trasportata  dalla  brama  d’unirsi  con 
Gesù  per  mezzo  di  questo  divinissimo  Sa- 
cramento, che  le  riusciva  oltremodo  peno- 
so l’intervallo  dall’uno  all'altro  giorno;  ed 
all’ora  di  comunicarsi  accadeva  ben  spesso 
che  non  pazientando  l’ordine  d’anzianità  , 
senz’avvedersene,  andava  innanzi  alle  pri- 
me , e talvolta  alla  stessa  superiora.  L’ar- 
dore e riverenza  con  che  appressavasi  alla 
sacra  mensa,  appena  è uomo  che  il  possa 
immaginare.  Ben  può  dirsi,  che,  confortata 
ed  accesa  neU’amore  di  Dio  da  questo  nu- 
trirsi del  Corpo  di  Cristo,  ed  ogni  di  più 
infiammandosene,  ella  era  sempre  col  pen- 
siere  e co’  ragionamenti  e coi  desiderii  ar- 
dentissimi alla  mensa  celeste  in  guisa,  che 
d’ordinario  prima  o dopo  la  comunione  ri- 
maneva alienata  da’  sensi.  Riflettendo  o al- 
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l’amore  addimostratoci  da  Gesù  nell’Euca- 
ristia , o alta  di  lui  Passione  in  memoria 
della  quale  fu  istituita,  accendevasi  da  una 
parte  della  più  amorosa  corrispondenza  ; e 
scendendo  poi  dall’altra  a considerare  il  pro- 
prio nulla  a confronto  della  illimitata  gran- 
dezza divina  , si  accostava  a riceverla  in 
questo  sacramento  con  sì  profonda  riveren- 
za c timore,  che  solea  dire,  attendersi  quan- 
do che  sia,  per  la  sua  indegnità  che  in  tale 
azione  se  le  aprisse  la  terra  sotto  piedi.  At- 
tuavasi  in  modo  nella  considerazione  di  ri- 
cevere il  suo  Gesù  sacramentato,  che  ogni 
esercizio  , tuttoché  faticoso  e distruttivo  , 
non  che  divagarla,  le  riusciva  di  prossimo 
preparamento  alla  santa  comunione.  Avven- 
ne talvolta  che  negli  stessi  esercizi  fu  ra- 
pita in  estasi,  e cosi  estatica  passò  a comu- 
nicarsi. Mirabilè  in  ispecial  modo  fu  quella 
mattina,  in  cui  suonando  il  cenno  della  Co- 
munione mentre  da  lei  facevasi  il  pane, tras- 
portata fuor  de’ sensi  dall’eccesso  di  gioia, 
con  le  braccia  denudate  e con  della  pasta 
in  ambedue  le  mani,  senz'avvedersene,  an^ 
dò  a comunicarsi.  Tuttoché  in  stanze  si  re- 
mote ove  naturalmente  non  poteva  sentirsi 
colai  cenno,  pure  non  fuvvi  caso  in  cui  non 
penetrasse  alle  di  lei  orecchie:  e basta  ch’el- 
la il  dicesse,  perchè  le  altre  acconsentisse- 
ro a seguirla  con  indubitata  fede,  benché 
non  avesser  sentito  da  se  la  comune  chia- 
mata. Avveniva  ancora,  che  essendo  Mad- 
dalena in  estasi  al  momento  che  la  campa- 
na invitava  le  suore  aU’oucaristico  convi- 
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to,  ella,  come  a vóce  d’ubbidienza , ritor- 
nava in  se , e procedeva  con  le  altre  alla 
divina  refezione.  Per  quel  sentir  basso  di 
se  , talvolta  era  compresa  da  si  profondo 
rispetto,  che  provava  ritrosìa  d’appressarsi 
alla  Comunione , dicendo  enfaticamente  : - 
Oh  quanto  gran  cosa  è,  ricevere  un  Dio!- 
Dinanzi  a questo  Sacramento  sembrava  un 
angelo  assistente  alla  Maestà  dell’Altissimo; 
e quando  il  confessore  lo  esponeva  all’ado- 
razione, dal  giubilo  scintillavan  li  di  lei  oc- 
chi, e nella  voce  e ne’  moti  della  persona 
addimostrava  l'eccesso  del  contento.  Sapen- 
dolo prima  delle  altre , correva  ad  esse  a 
darne  la  lieta  nuova  , dicendo  : - Voi  non 
sapete  ì il  Padre  ci  vuol  tenere  scoperto  il 
SS.  Sacramento  ! - Cosi  in  occasione  che  il 
confessore  entrava  in  monastero  a comu- 
nicar le  inferme,  essa,  come  tirata  dd  su- 
prema calamita,  non  sapeva  contenersi  d’ac- 
costarsegli  il  più  che  fosse  possibile  per  a- 
dorare  più  da  vicino  il  sacramentato  Gesù. 
JErane  si  radicalmente  divota  che  ogni  di, 
fra  giorno  e notte , il  visitava  d’ordinario 
trenta  volte , conforme  all’ordine  ch’ebbe 
da  Gesù  stesso  nelle  venti  regole  auriferi- 
te.  Solea  chiamare  il  giovedì,  il  giorno  del- 
l’amore , per  la  istituzione  eucaristica  av- 
venuta in  tal  di  ; ed  aveva  peculiar  deside- 
rio che  nel  medesimo  le  sorelle  si  comu- 
nicassero. Ne’  suoi  estasi  ebbe  altissimi  in- 
tendimenti di  questo  gran  dono  di  Dio,  e 
distintamente  in  uno,  in  cui  le  fu  dall’E- 
terno Padre  insegnato  il  modo  di  preparar- 
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si  alla  SS.  Comunione.  Espresse  altri  di- 
voti pensieri  in  un  altro  estasi,  nel  quale 
discorse  mirabilmente,  come  il  Verbo  urna- 
nato  si  riposa  nell’anima , e nella  Chiesa. 
In  due  altri  estasi  trattò  pure  con  celeste 
intelligenza  del  compiacimento  di  Dio  nello 
stare  unito  con  l’anima  giusta,  per  la  simi- 
litudine che  ha  con  lui,  e di  quel  compia- 
cimento, che  ha  l’anima  nello  stare  unita 
con  Dio.  Dalla  brama  di  comunicarsi , sì 
vivamente  impressa  nel  di  lei  animo , se-' 
gui,  avere  essa  addimostrato  più  volte  in 
estasi,  che  Gesù,  per  compiacerla,  le  por- 
gesse la  comunione  con  le  proprie  sue  ma- 
ni. Ciò  avvenne  principalmente  nei  due  e- 
stasi  suaccennati,  ne’ quali  partecipò  della 
passione  di  Gesù  ; dove  contemplando  l’i- 
stituzione di  questo  gran  Sacramento , e 
rappresentandosi  al  vivo  il  divin  Salvatore 
in  quell’azione,  usava  ella  tali  modi,  come 
se  fosse  attualmente  comunicata  da  Gesù 
con  gli  apostoli  ; tanto  appariva  agli  occhi 
delle  sorelle  presenti,  e tanto  comprende- 
vasi  dalle  parole  che  cosi  estatica  pronun- 
ciò ; tra  le  quali  furono  queste  r*-  Dilectus 
meus  candidus  et  rubicimdus  collocanti  se  in 
anima  mea.  - Un’altra  volta  fu  nel  giorno 
di  S.  Alberto  carmelitano,  allorché  venne 
rivestita  di  quell'aiuto  uscito  dalle  piaghe 
di  Gesù , come  fu  detto  al  cap.  XIV  ; nel 
qual  ratto  disse  il  Confìteor,  e Domine,  non 
sum  diqna  , triplicatamente  ; aprì  la  bocca 
come  fosse  comunicata,  e stette  in  se  rac- 
colta, secondo  il  suo  costume,  perjringra- 
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ziamenlo  alla  santa  Comunione.  Per  simi! 
virtù  sovrumana  una  mattina , in  cui  im- 
pedita il  confessore  di  venire  a comunicar 
le  monache,  e radunatesi  queste , confor- 
me all’usanza  in  girai!  defieenza,  nella  stan- 
za della  comunione  per  supplirvi  col  desi- 
derio, Maddalena,  rapita  in  estasi , ripetè 
gli  atti  e le  parole  suddette,  e quindi,  ri- 
tornata in  se,  riferì  aver  veduto,  portante 
il  "SS.  Sacramento,  S.  Alberto  carmelitano, 
il  quale  comunicò  non  solo  lei,  ma  ezian- 
dio tutte  le  monache  ivi  concorse  , in  se- 
gno di  quanto  piacesse  a Dio  l’uso  della  co- 
munione spirituale.  Ebbe  ancor  grazia  da 
Dio  di  veder  Gesù  nel  cuore  delle  sorelle, 
dopo  ch’eransi  comunicate  ; e talvolta  pa- 
lesava in  qual  forma  lo  vedeva  in  ciasche- 
duna, apparendole  in  alcune  bambino,  in 
altre  di  dodici,  e in  altre  di  trentatre  an- 
ni : in  alcune  appassionato  e crocefisso  ; in 
altre  risuscitato  e glorioso  : e cotal  diver- 
sità era  secondo  le  varie  meditazioni  ch’e- 
sercilavan  le  sorelle,  o secondo  la  capacità 
e i meriti  di  ciascuna.  Una  mattina  di  Pas- 
qua di  Resurrezione,  nel  tempo  ch’ella  era 
maestra  di  novizie,  stando  a mensa  con  gio- 
condità ed  allegrezza  straordinaria,  una  no- 
vizia servente  non  potè  contenersi  di  do- 
mandarle, che  cosa  avesse,  per  esser  cotanto 
allegra.  Cui  rispose  Maddalena  : - Perchè 
veggo  Gesù  riposarsi  nel  petto  di  tutte  le 
sorelle  glorioso  e risuscitato , come  ce  lo 
rappresenta  oggi  la  santa,  Chiesa  ; e questa 
presenza  è quella  che  mi  fa  cosi  giubilare. - 
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Dette  queste  parole , rimase  alienata  dai 
sensi,  ed  espresse  un  tenero  colloquio  col 
divino  suo  Sposo.  Cosi  la  compagnia  delle 
sorelle  le  giovava  vieppiù  alla  presenza  di 
Dio , ed  alla  dilezione  del  prossimo  : che 
però  un  giorno,  essendo  in  mezzo  alle  suo- 
re, dette  un’occhiata  a tutte,  e voltasi  par- 
ticolarmente ad  una  , sì  le  disse  : - O che 
amore  sento  verso  di  tutte  queste  sorelle, 
perchè  le  veggo  tutte  -come  tante  custodie 
e coppe  del  SS.  Sacramento , poiché  così 
spesso  lo  ricevono  ! - Quanto  di  bene  cono- 
sceva contenersi  in  questo  celeste  dono , 
altrettanto  desiderava  che  le  sorelle  ne  par- 
tecipassero : laonde,  perchè  vi  si  accostasi 
sero  frequentemente,  ne  parlava  loro  con 
si  grand’affetto  e stima , che  talora  in  si- 
mili occasioni  daU’entusiasmo  fu  traspor- 
tata fuor  de’  sensi.  In  modo  speciale  ciò  le 
avvenne  un  giorno  nel  discorrere  sul  Con- 
sumatimi est,  da  Gesù  pronunziato  in  cro- 
ce; lo  che  applicando  all’anima,  che  s’è  ci- 
bata dell’angelico  pane,  disse  : - Quando  l'a- 
nima ha  in  se  ricevuto  il  pane  di  vita  net 
SS.  Sacramento  dell’altare,  per  quell’un io- 
ne stretta,  ch'essa  ha  fatta  con  Dio,  può 
ancor  ella  dire  : Consumalum  est.  In  quel 
celeste  cibo  tutti  i beni  son  raccolti,  quivi 
tutti  i desiderii  in  Dio  sono  adempiti  : e 
che  altro  può  l’anima  volere,  se  contiene 
in  se  quegli  che  ogni  cosa  contiene?  Se  ella 
desidera  la  carità,  avendo  in  se  quegli,  che 
è la  perfetta  carità , viene  ad  avere  in  so 
la  perfezione  della  carità;  cosi  della  vera 
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fede,  della  $peranza,  della  purità,  della  sa- 
pienza, dell’umiltà,  e della  mansuetudine, 
perchè  Cristo  nell’anima,  mercè  di  questo 
cibo,  produce  tutte  le  virtù.  E che  più  può 
volere  e desiderare  l’anima,  se  tutte  le  vir- 
tù, doni  e grazie,  ch’ella  possa  desiderare, 
sono  raccolte  in  queirammirabile  Dio,  che 
sta  veramente  sotto  quelle  sacramentali 
specie,  come  in  verità  sta  sedendo  alla  de- 
stra del  Padre  in  paradiso  ? Ah,  ah  quanto 
bene  adunque,  avendo  e possedendo  l’ani- 
ma questo  Dio  in  se,  può  dire  con  verità  : 
Consumatimi  est!  Altro  ella  non  vuole,  al- 
tro non  desidera,  altro  non  brama,  che  lui, 
il  quale  allora  tutto  se  l’è  dato , comuni- 
candole con  se  stesso  lutti  li  suoi  beni.  - 
In  altro  tempo,  dando  ella  gli  esercizi  spi- 
rituali, cou.  la  guida  di  quei  di  S.  Ignazio, 
ad  una  sua  novizia,  questa  nel  riferire  alla 
santa  Madre,  come  nella  meditazione  su  la 
divina  Eucaristia  , erasi  talmente  concen- 
trata nell’amore  con  cui  Gesù  l’avea  isti- 
tuita, che  non  potè  procedere  ad  altro  pen- 
siere;  Maddalena,  sentitasi  ferir  il  cuore  da 
siffatte  espressioni , replicò  più  volte  : - 
Quando  si  ferma  nell’amore,  non  si  può  an- 
dare più  oltre,  ma  bisogna  fermarsi  nell'a- 
more:  - e qui  rimase  in  estasi.  Un’altra  vol- 
ta, essendo  pur  maestra  di  novizie,  si  pose 
in  ginocchioni  in  mezzo  di  loro,  ed  incro- 
ciando le  braccia  su  ’l  petto,  disse  queste 
parole  : - O sorelle  , se  noi  penetrassimo , 
che  in  quell’istante  che  durano  in  noi  quel- 
le sacre  specie,  fa  in  noi  il  Verbo  divino 
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quelle  operazioni , ch’egli  fa  nel  seno  de! 
suo  Eterno  Padre  ; e stando  il  Verbo  nel  se- 
no del  Padre,  e il  Padre  nel  Verbo,  e Io  Spi- 
rito Santo  nell’uno  e nell’altro  inseparabil- 
mente, noi,  nel  ricevere  il  Verbo,  riceviamo 
tutta  la  Santissima  Trinità  : oh  se  la  pene- 
trassimo! oli  se  la  conoscessimo  ! noi  non  ci 
anderemmo  tanto  a caso,  e nè  pure  trascu- 
reremmo di  prenderlo  per  sì  piccole  occa- 
sioni, e la  penseremmo  assai,  prima  di  la- 
sciarlo. - Siffatte  parole  pronunciate  con  la 
massima  effervescenza,  produssero  nell’a- 
nimo delle  novizie  gran  desiderio  di  fre- 
quentare all’eucaristica  mensa.  Sapendo  che 
alcuna  avesse  per  propria  volontà  lasciato 
di  comunicarsi,  ne  provava  si  forte  pena, 
da  farla  perfin  piangere  ; fed  usava  verso 
quella  tale  simili  parole:  - Voi  non  sapete, 
o sorella,  di  quanto  bene  vi  siete  privata: 
ah  quanto  bene  avete  perduto  questa  mat- 
tina! -ed  aggiungeva  esortazioni  le  più  pres- 
santi, onde  convincere  alla  frequenza  del- 
l’eucaristico sacramento, dimostrando  i van- 
taggi ch’esso  arreca  all’anima , ed  il  torto 
che  si  fa  all’amore  di  Gesù  tralasciando  di 
comunicarsi,  quando  si  può.  Una  mattina, 
rimaste  due  monache  casualmente  senza 
comunicarsi,  ed  essendo  Maddalena  in  e- 
stasi,  appena  senti  parlarne  ritornò  a’ sen- 
si, e tutta  accesa  di  carità  portossi  a chia- 
mare il  confessore , ch’era  per  uscire  di 
chiese , e pregollo  , che  per  amor  di  Dio 
comunicasse  quelle  due  sorelle  ; lo  che  a- 
dempilosi  dal  medesimo,  lo  spirito  di  lei 
Fabrini  20 
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nbbandonossi  nuovamente  ad  estatica  con- 
templazione. Pregava  forte  e di  continuo 
la  divina  bontà,  onde  si  compiacesse  di  con- 
servare nel  suo  monastero , sino  alla  fin 
del  mondo,  la  frequenza  del  SS.  Sacramen- 
to; e che  perciò  desse  loro  Padri  spirituali, 
che  gustassero  di  mantenerla^  e che  aves- 
sero tal  lume,  che  ammettessero  degnamen- 
te le  sorelle  a questa  mensa.  Nel  vedere  in 
ciò  poco  fervore  e diligenza  , solea  ancor 
dire:  - Io  son  pur  certa , che  una  comu- 
nione fatta  di  vero  spirito  e sentimento,  è 
atta  a far  che  l’anima  venga  a gran  per- 
fezione di  vita.  - Talora  chiamava  a se  qual- 
che sorella,  e con  molti  sospiri  e lagrime 
si  le  diceva  : - Preghiamo  il  Signore,  sorel- 
la, che  ci  conceda  lume  a non  esser  tanto 
agghiacciate  e fredde  nel  servizio  suo , e 
particolarmente  nel  frequentare  il  cibo  di 
vita.  - Tra  gli  altri  frutti  ch’essa  attribuiva 
alla  frequenza  di  ricevere  Gesù  sacramen- 
tato a prò  del  suo  monastero,  era  lo  stac- 
camento  e ritiratezza  dal  consorzio  de’ se- 
colari , ch’ella  vedeva  in  tutte  le  sorelle; 
del  che  provava  immensa  consolazione.  A 
quelle  che  per  pusillanimità  e soverchio 
timore  astenevansi  talvolta  dal  ricevere  lo 
sposo  Gesù  nell’ostia,  incoraggiandole  dice- 
va loro  : - Offerite  a Dio  in  preparazione 
tutte  le  azioni  che  fate,  e fatele  con  inten- 
zione di  piacere  a Sua  Divina  Maestà,  e an- 
date con  purità  di  cuore,  e con  umiltà,  in 
memoria  della  sua  passione , com’egli  or- 
dinò. - Ancora  : - Per  preparazione  pensate 
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attentamente,  e cereale  di  penetrare,  che 
quello  che  si  riceve  è Dio , die  ci  ha  la- 
sciato se  stesso  per  amore  ; però  ricerca 
che  si  vada  a ricevere  con  grand’affetto  d’a- 
more e di  gratitudine.  - Altre  volte  sugge- 
riva che  per  meglio  disporsi  si  offerisse  li- 
na comunione  per  l’altra , essendo  che  a 
chi  di  frequente  si  comunica , l’una  è di 
preparazione  all’altra  ; ed  insegnava  , che 
dalla  comunione  sino  a vespero  si  spendes- 
se tutto  quel  tempo  in  ringraziare  il  rice- 
vuto Gesù;  e dal  vespro  Ano  alla  mattina 
seguente  in  preparazione,  pensando  a chi 
deesi  ricevere  ancora  nella  prossima  comu- 
nione ; e tra  altri  riflessi  che  insinuava  a 
tale  scopo,  erano  questi:  - Pensate,  che  a- 
vete  a fare  la  maggior  azione  che  si  possa 
nel  mondo,  ch'è  il  ricevere  in  voi  il  gran- 
de Iddio.  Considerate,  che  essendo  voi  de- 
gne d’esser  profondate  nell’interno.  Gesù 
vi  fa  tanta  misericordia  per  sua  bontà,  che 
vi  dà  se  stesso  nel  SS.  Sacramento:  qual 
purità  dovrebbe  avere  il  vostro  cuore,  a- 
vendo  a ricevere  il  fonte  della  purità  ?« 
Giudicava  poi  della  primaria  importanza, 
l’accedere  alla  comunione  non  solo  spogli 
di  sdegno,  ma  eziandio  della  più  leggiera 
amarezza  'verso  il  prossimo,  non  dovendosi 
ricevere  un  sacramento  d’amore,  senza  di- 
lezione fraterna.  - Se  voi  avete  qualche  co- 
sa, diceva  ella  , con  alcuna  sorella  , avanti 
d’andarvi  a comunicare,  procurate  di  sen- 
tire in  voi  un’interna  dolcezza  verso  tutte, 
e quando  non  la  sentite,  domandatela  tanto 
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a Gesù,  clie  ve  la  dia.  Se  poi  sentile  una 
volontà  pronta  di  dare  la  vita  e ’l  sangue 
per  quella  sorella,  quando  fosse  volontà  di 
Dio,  andate  pure  liberamente  a comunicar- 
vi. - Per  lo  stesso  esercizio  di  carità  esor- 
tava, che  in  preparazione  vi  si  andasse  con 
desiderio  di  giovare  a tutto  il  mondo  e che 
si  chiedesse  a Dio  fame  di  questo  sacro 
cibo  in  tutte  le  anime  fedeli.  Non  voleva 
che  dopo  la  comunione  si  passasse  cosi  pre- 
sto ad  opere  del  monastero,  ma  che  le  suo- 
re s’intrattenessero  alquanto , per  godere 
della  presenza  del  divino  ospite , facendo 
riflettere,  esser  quello  il  tempo  più  prezio- 
so, che  si  ha  in  questa  vita  , e il  più  op- 
portuno per  trattare  con  Dio,  e dargli  luo- 
go di  purificare , illuminare,  e santificare 
le  anime  nostre  ; e perciò  doversi  impie- 
garlo in  affetti  amorosi,  in  lode,  in  ringra- 
ziamento, ed  offerte  di  se  stesso  a Dio  ; e 
non  esservi  mezzo  più  valevole  a perfezio- 
nare un’anima  , quanto  l’occupar  il  tempo 
dopo  la  comunione  in  si  pii  esercizi,  perchè, 
chi  impara  da  Gesù  non  ha  bisogno  di  altri 
libri  ed  ammaestramenti.  Qual  pioggia  di 
celeste  soavità  cadesse  poi  in  lei , e quali 
vampe  d’amor  di  Dio  mandasse  ella  al  cielo 
dopo  aver  cibato  l’anima  dello  angelico  pa- 
ne se  lo  immagini  chi  legge  la  narrazione 
della  vita,  e delle  sublime  cognizioni  di  cui 
ella  fu  privilegiata.  A’ 12  febbraio  del  15<S4 
non  potendosi  le  monache  comunicare  sa- 
cramentalmente, e radunatesi,  conforme  al- 
l’uso suaccennato , per  la  spirituale  cornu- 
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nione.  Maddalena  , impaziente  di  nutrirsi 
del  pane  di  vita,  si  pose  in  orazione  insiem 
con  le  altre  , e restando  al  solito  rapita  in 
divini  eccessi,  fu  consolata  da  gioconda  vi- 
sta , in  cui  con  gli  occhi  dell’angelica  sua 
mente  vide  di  nuovo  il  glorioso  sant’Alber- 
to carmelitano  , il  quale  teneva  in  mano  la 
coppa  del  SS.  Sacramento,  prendeva  l’ostia 
da  essa  , e comunicava  tutte  quelle  che  ne 
avean  desiderio,  tralasciando  chi  non  ne  a- 
vea  ; e così,  compita  l’azione  in  quel  luogo, 
portossi  pel  monastero  a comunicare  alcu- 
ne altre  desiderose,  che  per  ubbidienza  tro- 
vavansi  occupate  in  esercizi  di  comunità; 
ed  aggiungeva  loro  parole  di  consolazione: 
ad  essa  Santa  poi  si  le  disse:  - Sappi,  che 
se  bene  queste  spose  a Dio  consecrate,  non 
sentono,  nè  vedono,  che  io  anima  beata  le 
comunichi,  sono  però  arricchite  e favorite 
per  mezzo  mio  di  tutti  que’  doni  e grazie, 
che  ricevute  avrebbero  comunicandosi  ef- 
fettivamente; e benché  non  sia  da  esse  a- 
raato  come  padre,  e tenuto  in  quella  ve- 
nerazione, ch’elle  mi  dovrebbono,  per  aver 
militato  sotto  lo  stesso  vessillo  ai  Maria 
Vergine  ch’elle  militano,  non  ho  però  vo- 
luto restare  di  mostrarmi  verso  di  esse  pa- 
dre amorevole  , ministrando  loro  il  cibo  vi- 
tale. - Nel  venerdì  santo  dello  stesso  anno 
intese  nuove  cose,  che  doveva  fare,  quando 
non  si  poteva  comunicare  sacramentalmen- 
te; e parendole  che  la  di  lei  anima  fosse 
da  Gesù  tuffata  per  tre  volte  nel  suo  santo 
costalo,  dopo  breve  silenzio  rapita  in  ispi- 
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rito  parlò  come  segue:  - Non  ti  vo'  chieder, 
Dio  mio  , che  tu  venga  in  me  sacramental- 
mente , poiché  la  tua  Chiesa  ordina  cosi  ; 
ma  ben  ti  chieggo  la  cognizione  di  me  e 
di  te  ; perchè  se  io  avrò  queste,  so  che  t'a- 
merò, e se  avrò  l’amor  tuo , come  farai  a 
non  venire  a me,  essendo  esso  amore,  che 
fa  venire  Tanima  a te  ? E se  io  ricevessi 
te  sacramentalmente  senza  questo  amore, 
passeresti , e non  ti  fermeresti  nell'anima 
mia,,.,..  Che  devo  fare,  o Verbo,  in  quel 
di,  che  io  pon  ti  posso  ricevere  sacramen- 
talmente? I.9  raddoppiar  la  cognizione; 
2.°  moltiplicar  l’orazione  ; 3.°  più  fervente- 
mente e sottilmente  esaminar  la  coscienza 
mia,  ed  aver  contrizione  de’  miei  peccati 
ed  imperfezioni  ; 4.°  piu  spesso  elevar  la 
mente  mia  in  te;  5.°  esser  più  sobria  nel 
parlare  ; 6,°  più  circospetta  nelle  tentazio- 
ni ; 7-°  più  timorata  in  ogpi  mio  atto  ed 
operazione  ; 8, 9 più  affabile  nella  conversa- 
zione, con  proposito  di  sopportare  pazienr 
temente  ogni  qual  sia  cosa  contraria;  9.°  e fi- 
nalmente per  conclusione  e compimento  di 
tutte  le  altre  cose,  più  pronta  all’ubhidien- 
za  de’  superiori,  eguali  e inferiori.  E se  tu 
fai  la  volontà  degli  ubbidienti , come  pur 
dici  di  fare;  dunque  se  io  sarò  ubbidiente, 
e ti  pregherò  che  ti  unisca  a me,  tu  farai 
la  mia  volontà,,,..  Io  vo’  a ricever  te  per 
onorar  te,  per  unirmi  a tp,  per  refrigerio 
dell’anime  del  purgatorio,  e per  far  me- 
moria della  tua  passione  in  quel  Santis- 
simo Sacramento.... Se  non  potrò  in  qùe- 
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sii  giorni  far  questa  memoria, passerò  a quel- 
la che  poco  dopo  facesti  nell’orto  ; non  mcq 
voluntas,  sed  tua.  Posso  ancor  dar  refrigerio 
allenirne  del  purgatorio  con  far  qualche  at- 
to di  carità , dicendo  salmi , e facendo  of- 
ferta a te  del  tuo  Sangue.  - Qui  fece  in  si- 
lenzio più  lunga  posa  ; quindi  terminò  con 
queste  parole:  - Ancor  due,  e poi  son  fini- 
ti: - volendo  dire,  che  Gesù  l’aveva  a tuf-? 
fare  ancor  due  volte  nel  suo  costato,  e poi 
eran  compiti  i sette  tulli,  che  lo  Sposo  di- 
vino aveva  promesso  dare  a questa  diletta 
anima,  onde  purificarla  con  il  suo  Sangue 
a quel  maggior  perfezionamento,  ch’è  con- 
seguibile nel  viver  terreno. 

Quanto  un  riverente  desiderio  di  frequen- 
tare l’eucaristico  convito  è indizio  di  con- 
scenziosa  purezza , altrettanto  indica  im- 
mondo e reo  il  cuore,  quella  nausea,  o non 
curanza  che  i più  ne  sentono,  Chi  vi  si  ap- 
pressa solamente  astretto  dal  precetto  di 
Chiesa,  mostra  di  conoscere  assai  poco  l’ec- 
cellenza di  siffatto  beneficio;  e chi  pur  a 
tal  dovere  rifiutasi , appalesa  un  animo  re- 
probo , che  all’eccesso  dell’amore  contrap- 
pone l’eccesso  dell'ingratitudine.  Cotesta 
perfidia  fq  al  cuor  di  Cristo  una  spada,  che 
il  trafisse  del  più  alto  dolore  ; di  cotesto 
sempre  si  dolse  : « Filios  emtrivi  et  excla- 
vi : ipsi  aulcm  spr evenuti  me.  » Egli  deside- 
rò col  massimo  desiderio  d’instituire  questa 
fonte  di  nostra  salute:  in  essa  ci  offro  a bere 
il  suo  sangue, scaturigine  d'ogni  nostro  bene. 
Cerca  degli  uomini  ; a cjucsti  arde  di  donar 


356 

se  medesimo:  a questi  diceda’  sacri  cibori!: 

- Venite  a me,  o voi  tutti,  die  siete  oppres- 
si dai  travagli  dell’umanità  , ed  io  vi  darò 
conforto  e rifocillaraenlo.  - Il  Padre  Eterno 
di  sopra  a que’  tabernacoli  grida  anch’egli: 

- Hic  est  filius  incus  dilectus ....  ipsum  audilc. 

- Ci  offerisce  il  suo  diletto  figlio,  da  cui  ap- 
prendere la  sapienza  , la  fortezza  , ed  ogni 
virtù  a noi  bisognevole.  La  comunione  in 
somma  del  Corpo  e Sangue  di  Cristo  , con 
tutta  la  divinità  sua,  è la  maggior  effusione 
ch’egli  possa  fare  di  sua  bontà  , perchè  è e- 
gli  medesimo  ; e maggior  bene  di  lui  non  è 
al  mondo.  Cosi  dal  nostro  Iato  usiamo  con- 
tro il  divin  benefattore  la  più  mostruosa 
sconoscenza  , ed  arrechiamo  a noi  stessi  la 
massima  sciagura.  Da  non  pochi  si  giunge 
perfino  a dar  rimprovero  alla  Chiesa  , per- 
chè voglia  coartare  annualmente  all’eucari- 
stica percezione.'  Oltre  alla  nessuna  corri- 
spondenza d’affetto  di  costoro  verso  un  Dio 
cotanto  buono , danno  pure  a divedere  che 
il  loro  spirito  male  esercita  la  facoltà  che 
contraddistingue  l’uomo.  La  Chiesa  , come 
società  è nel  suo  pienissimo  diritto  allorché 
vuol  riconoscere  li  suoi  membri  ; e l’atto 
d’umiliazione,  che  vuol  si  premetta,  non  è 
che  la  base  dello  spirito  del  vero  credente. 
E se  sovrappone  il  comando  ad  una  legge 
di  amore , ciò  non  resulta  che  a condanna 
de’  fedeli , che  ricalcitrano  di  sottomettersi 
al  soave  giogo  di  Cristo:  ond’è  ben  ragione- 
vole che  per  cotesto  loro  rifiuto  restino  giu- 
dicati quai  membra  mal  appartenenti  alla 
santa  e cattolica  rappresentanza. 
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CAPO  XXVIII.  ' 

Zelo  per  la  gloria  di  Dio.  e per  la  salate  delle  ani- 
me; e come  per  l’utia  e l’altra  ragione  desiderasse 
dar  la  sua  vita. 

Siccome  proprietà  del  perfetto  amore  ver- 
so Dio,  Maddalena,  non  solo  compiacevasi 
di  contemplarlo  glorificato  in  cielo,  e loda- 
to dalle  creature , ma  bramava  vivamente 
diffondere  ne’  suoi  prossimi  la  fiamma  di- 
vina che  le  ardeva  in  cuore.  Ogni  sua  azio- 
ne, affetto  o pensiero  non  avea  altro  inten- 
dimento che  la  gloria  di  Dio:  li  suoi  so- 
spiri accesi,  come  dardi  volavano  a questo 
scopo.  Con  animo  giulivo  intraprendeva 
qualsisia  fatica  per  la  gloria  di  Dio:  per 
questa  protestavasi,  che,  se  fosse  possibi- 
le, avrebbe  dato  la  vita  mille  volte  al  gior- 
no. Oh  quante  volte  ne’  suoi  ratti  fu  udita 
esclamare  con  infuocato  fervore:  - Beata  e 
felice  me,  se  fossi  fatta  degna  di  dar  la  vi- 
ta e ’l  sangue  per  la  gloria  vostra , o Dio 
inio!  - Al  suono  della  campana  , per  ra- 
dunar le  monache  in  coro  alla  divina  lo- 
de, diceva  talvolta  a quelle  che  trovavan- 
si  seco:  - Ecco  la  voce  di  Dio  che  ci  chia- 
ma ; non  lasciamo  d’udirla , nè  d’eseguire 
quello,  che  vuole  da  noi:  andiamo  a loda- 
re Dio.  - Il  sommo  fervore  con  cui  ella  re- 
citava le  preci  ecclesiastiche,  desiderava  ve- 
derlo eguale  in  tutte  le  creature,  e soprat- 
tutto nelle  sue  compagne  di  monastero;  al- 
le quali  in  ogni  opportuna  occasione  rivol- 
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geva  parole  di  compiacenza,  d’incoraggia- 
mento, o di  rimprovero,  secóndo  i bisogni 
di  ciascheduna,  a fin  che  tutte  zelassero, 
per  quanto  lor  fosse  possibile,  l’onore  e la 
gloria  di  Dio.  Avvegnaché  fosse  di  voce  de- 
bole, tuttavia  faceva  ogni  sforzo  per  reg- 
gere in  coro  la  canonica  recitazione,  quan- 
do ve  n’era  bisogno;  e non  potendo  riuscir- 
vi, soverchiata  dalla  sollecitudine  di  quelle 
che  avean  più  gagliarda  voce,  ne  sentiva 
tal  pena,  che  talora  fu  costretta  a prender 
licenza  d’uscir  di  coro.  Una  volta,  lasciato 
il  suo  posto,  si  fe’  avanti  alla  superiora  men- 
tre recitavasi  PufUcio  e sì  le  disse  con  pa- 
ri umiltà  che  zelo:  - Madre,  si  salmeggia 
così  in  fretta,  quasi  che  si  abbia  a fare  qual- 
che esercizio  di  più  importanza  di  questo* 

- Un  altro  giorno,  avvedendosi  che  una  co- 
rale troppo  affrettava  l'ufficio,  le  parlò  in 
questi  termini  : - Sorella,  se  voi  avote  a fa- 
re altra  faccenda  che  più  importi  di  questa, 
uscite  di  coro  e andate  a farla:  - e simili 
altri  avvisi  dette  a molte:  e spesso  diceva: 

- A me  non  da  il  cuore  di  spedire  le  divi- 
ne lodi,  come  si  spediscono  le  altre  fac- 
cende del  monastero  : - si  che  con  il  suo 
zelo  ridusse  le  monache  a recitare  i divi- 
ni uffici  molto  aggiustatamente;  e teneva 
conto  si  per  se  che  per  altre  d’ogui  mini- 
mo difetto  non  solo  nella  recita , ma  pur 
nell’uso  delle  più  leggiero  cerimonie;  tal- 
ché una  volta  ebbe  a rendersi  in  colpa,  d’a- 
ver più  atteso  che  queste  cose  si  facesse- 
ro con  i debiti  modi,  che  d’aver  tenuto  la 
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mente  a Dio.  Cotanto  fervida  accuratezza 
nasceva  in  lei  dalla  sua  «alta  opinione  ver- 
so le  divine  lodi , il  cui  esercizio  reputan- 
do principale  in  Religione  dopo  quello  dei 
sacramenti,  solea  chiamarlo  « l’esercizio  de- 
gli angeli  : » e però  insegnava,  che  vi  si  do- 
vea  assistere  con  modestia  e riverenza  an- 
gelica, la  quale  procurava  d’imprimere  spe- 
cialmente nelle  sue  novizie  ; onde  quando 
andavano  io  coro  diceva  loro  talvolta:  - Con- 
siderate che  andate  a lodar  Dio  con  gli  an- 
gioli; che  state  alla  presenza  della  SS.  Tri- 
nità, e che  siete  indegne  di  starvi,  e che  ad 
ogni  parola  avreste  per  riverenza  a prostrar- 
vi a terra:  - ed  altri  documenti  suggeriva 
loro  su  quest’esercizio  del  coro,  i quali  ri- 
porteremo parlando  su  l’educazione  delle 
anime  affidate  alla  di  lei  cura.  Non  sapeva 
concepire,  come  il  desiderio  e zelo  dell’onor 
di  Dio  non  avesse  ad  esser  tale  in  tutte  le 
creature,  qual  ella  il  sentiva  in  se  ; nè  re- 
stava capace  di  veder  altramente  ; il  perchè 
talora  fu  sentita  dire  : - E’  mi  par  gran  co- 
sa, e quanto  a me  confesso  non  la  poter 
comprendere,  che  ci  sia  tanta  scarsità  d’a- 
nime, che  tengano  in  grandezza  l’onor  di 
Dio:  - e soggi  ungeva: -Deh!  sorelle,  costrin- 
giamo Gesù  con  l’orazioni  a conceder  sem- 
pre un  pastore  a questo  luogo,  che  sia  zelan- 
te dell’onor  di  Dio.  - Per  lo  stesso  intendi- 
mento della  divina  gloria  aveva  quest’Ani- 
ma  santa  la  più  accesa  brama  per  la  con- 
version  degl’infedeli,  e per  la  estirpazione 
delle  eresie;  per  cui  nutriva  singoiar  af- 
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l’etto  a quelli  Istituti  regolari  che  tendon 
direttamente  alla  maggior  gloria  di  Dio  e 
accrescimento  del  suo  regno,  con  la  prop; 
gazione  della  fede  e conversion  delle  atii 
me,  ed  a que’ religiosi,  che  in  ciò  s’afTali 
cano.  Quando  udiva  leggere  a mensa  qual 
che  lezione,  ove  si  narrasse  acquisto  di  a 
nime  alla  fede  cristiana,  manifestava  ezian 
dio  esteriormente  il  giubilo  e l’allegrezza 
del  di  lei  spirito,  e ( come  diceva  ) sentiva 
accendersi  di  peculiar  benevolenza  e sti- 
ma verso  li  beati  operatori  di  tali  conver- 
sioni; ed  anelava  di  far  pur  essa  altrettan- 
to per  la  gloria  di  Dio.  La  vita  di  san  Fran- 
cesco Saverio  , le  lettere  provenienti  dal 
Giappone,  che  raccontavano  il  convertirsi 
di  que’  popoli,  pareva  la  struggessero  di  de- 
siderio di  essere  in  quelle  parti,  di  coope- 
rare alla  salvezza  di  quelle  anime,  e di  sop- 
portare per  esse  il  martirio.  Invidiava  in 
certo  modo  gli  uccelli,  cui  è libero  e fa- 
cile il  varcare  su  tutte  le  regioni  del  mon- 
do. Avrebb’ella  voluto  le  ali,  per  trapassa- 
re su  tutta  la  terra  a convertire  le  anime, 
per  la  maggior  gloria  di  Dio.  Esclamava  con 
infocato  sentimento:  - Oh  ! chi  mi  conce- 
desse poter  andare  fra  gl’infedeli , e sino 
nelle  Indie,  e pigliare  que’  parvolini  india- 
ni, e istruirli  nella  nostra  fede  acciocché 
Gesù  avesse  quelle  anime,  ed  essi  avesse- 
ro Gesù.  - Un  altro  giorno  essendo  in  esta- 
si, e parlando  in  generale  degli  infedeli  co- 
si si  espresse:  - Se  io  potessi  ',  tutti  li  pi- 
glierei, e li  condurrei  nel  grembo  di  santa 
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loniiìesa,  e quivi  Vorrei,  ch’ella  col  suo  fla- 
oe»  li  purgasse  da  tutta  l’infedeltà  loro,  e li 
op.  generasse, siccome  la  madre  i suoi  figliuo- 
iniai,  e poi  li  porgesse  alle  sue  dolci  e soa- 
ffati  mammelle,  allattandogli  col  suo  latte  dei 
lentissimi  sacramenti.  Ed  ah  ! come  bene 
di*  nutrirebbe  ed  allatterebbe  al  suo  petto! . . 
ziilh,  se  io  potessi,  come  lo  farei  volentieri! 
•ezzSi  penetrata  da  questo  affetto,  ancor  dor- 
atimendo  sognava  e parlava  su  la  conversion 
degl’infedeli.  Per  Pafìissamento  in  questo 
pensiero  s’immaginava  talora  sì  al  vivod’es- 
Ihsere  in  que' luoghi,  e dar  la  vita  per  la  fe- 
nde di  Cristo  , che  un  giorno  , nell’àtto  in 
dcui  secondo  l’uso  monacale  le  venivan  to- 
lgati i capelli,  fu  soprappresa  da  tal  appren- 
sione, che  stimando  proprio  di  aver  la  te- 
)[vsta  sotto  la  mannaia  del  carnefice,  per  su- 
bire il  martirio,  alienata  da’ sensi  e in  at- 
i iteggiamento  come  per  attenderne  il  colpo, 
fiCosi  prese  a dire  : - 0 non  viene?  o egli  sta 
m tanto?  . . ecco  prontissima  la  testa.  - E in 
tal  guisa  pasceva  frattanto  l’immaginazione 
k e l’affetto.  A fin  di  realizzare  in  qualche 
a modo  il  di  lei  sommo  desiderio  su  la  con- 
* versione  degl’infedeli  assai  di  frequente  of- 
t feriva  a Dio  per  essi  il  sangue  di  Gesù  ; 

, applicava  al  loro  ravvedimento  le  opere  del- 
t la  Religione,  le  comunioni , e molte  dello 
penitenze,  in  cui  ella  esercitavasi.  1 mede- 
simi sentimenti  studiavasi  d’inspirare  con 
efficacia  a chiunque  seco  lei  parlasse;  ma 
più  che  ad  altri  a quelle  che  nel  monaste- 
ro erano  commesse  alla  di  lei  direzione.  On- 
Fabrini  21 
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de  spesso,  adunandole  insieme  o al  lavoro, 
o a vari  esercizi  di  comunità  , intenta  in 
par ticolar  maniera  al  convertirsi  degl'India- 
ni,  diceva  loro  Offeriamo  a Dio  per  quelli 
tutto  ciò  che  oggi  faremo: -ovvero:- Diman- 
diamo a Dio  tante  di  quelle  anime,  quanti 
passi  faremo  per  il  monastero:  - oppure  : - 
Chiediamone  tante,  quante  parole  recitere- 
mo nel  divin  uflìeio.  - Se  cucivano,  diceva  : 
- dileggiamone  tante,  quanti  punti  mette- 
remo con  l’ago:  - se  lavavano  il  bucato,  le 
esortava  a chiederne  tante  , quante  volte 
tuffavano  le  mani  nell’acqua  ; e in  somma 
da  ogni  esercizio  traeva  siffatte  petizioni  a 
Dio.  Dolevasi  poi  immensamente  che  Io  spi- 
rito d’innovazione  serpeggiasse  cotanto  frai 
cristiani,  da  travolger  molti  di  essi  in  ere- 
ticali errori.  Piangeva  ella , come  uomini 
eziandio  di  alta  scienza,  abbagliati  e sedot- 
ti da  strane  passioni,  rinunziassero  alla  pu- 
rezza della  fede  de’ padri  loro,  talvolta  sol 
perchè  li  ministri  del  Santuario  non  fosser 
degni  della  loro  vocazione.  Cotesto  insano 
pretesto,  si  ripetutamente  vantato,  è pro- 
va assai  manifesta  dall’associamento  di  un 
viziato  costume  ad  una  voluta  ignoranza, sul 
fatto  di  Religione.  L’empietà  caratterizza 
l’animo  di  colui,  che  allevato  nella  via  del 
Signore  indicataci  dalla  rivelazione,  il  cui 
deposito  è unicamente  nella  Chiesa  da  Cri- 
sto instituita,  si  volge  altrove  sia  per  ascol- 
tare le  stolte  irrisioni  di  un  apostata,  o quel- 
le del  proprio  intelletto,  corrotto  dal  sen- 
so. Considerando  Maddalena  le  perverse  ere- 
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sie  di  colai  gente,  la  strage  che  fanno  del- 
le anime,  solea  chiamarli  maledetti,  secon- 
do l’espressione  del  Profeta,  demoni  incar- 
nati, lingue  avvelenate,  che  con  le  loro  pa- 
role ed  operazioni  s’ingegnano  per  quanto 
possono  di  rompere  e squarciare  la  veste 
di  Cristo,  che  è la  santa  Chiesa.  - Bisogne- 
rebbe, diceva,  che  le  anime  nostre  fossero 
come  tortore,  sempre  gementi  e piangen- 
ti la  tanta  loro  cecità.  - Non  minor  pena  sen- 
tiva dal  veder  i cattolici  si  mal  corrispon- 
denti al  principio  di  fede  , cui  pretendon 
osservare.  Assai  di  frequente  e con  sommo 
fervore  pregava  Dio,  perchè  ravvivasse  nei 
seguaci  del  Cattolicismo  la  fede,  e con  que- 
sta tutte  le  virtù,  di  cui  ne  è la  generatri- 
ce. In  un  ratto  con  sensi  della  più  viva 
amarezza  cosi  si  espresse  : - E a che  giova 
la  fede,  a chi  in  quella  peraltro  non  pro- 
fitta ? Spargila,  spargila,  Verbo,  viva  ed  ar- 
dente nel  cuore  de’  tuoi  fedeli , riscaldata 
ed  accesa  nella  fornace  del  tuo  cuore  , e 
dell’infinita  carità;  si  che  la  fede  de’ tuoi 
fedeli  si  conformi  con  l’opere  loro,  e l’ope- 
re  si  conformino  con  la  fede.  Ohimè,  ohi- 
mè, quanti  naufragi  della  fede  ! O cristia- 
nità tanto  mancata  per  l’eresia  in  tanti  luo- 
ghi contro  la  fede!  Ma  perchè?  perchè  prima 
era  spenta  la  carità.  La  tua  Fede  fa  il  viag- 
gio,che  fa  il  sole  : qui  nasce, e qui  tramonta: 
qui  sorge,  e qui  cessa.  E che  segno  dan- 
no, che  questo  sole  tramonti  ? L’ombre  dei 
peccati , che  si  veggono  per  tutto.  - E sti- 
molata vieppiù  da  questo  desiderio^oggiun- 
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geva  : - 0 chi  mi  togliesse  la  vita,  e mi  fa- 
cesse versare  tutto  il  sangue,  perchè  que- 
sta fede  accesa  nel  tuo  sangue,  e ravviva- 
ta nella  tua  carità  , si  spargesse  per  tutti 
quelli,  che  professano  la  tua  fede  ! - Con  lo 
stesso  affetto  raccomandava  a Dio  ogni  gior- 
no la  santa  Chiesa  e il  sommo  Pontefice, 
e procurava  che  le  sue  discepole  facessero 
il  medesimo:  e dimandando  una  sera  ad  una 
sorella  , se  in  quel  giorno  avesse  pregato 
Dio  per  la  Chiesa  e per  il  Papa,  e rispon- 
dendo quella , che  no,  con  gran  stupore  e 
zelo  si  le  disse:  - O che  sposa,  che  non  rac- 
comandi ogni  giorno  la  Chiesa  a Dio?  - mo- 
strando in  queste  parole  esser  parlicolar  ob- 
bligo delle  monache,  tener  quotidianamen- 
te nelle  loro  orazioni  raccomandata  a Dio 
la  santa  Chiesa,  acciò  il  di  lei  rappresen- 
tante ottenga  da’  suoi  figli  amore,  fiducia 
e unione.  Al  desiderio  della  gloria  di  Dio 
immedesimavasi  impertanto  nel  cuor  di  Mad- 
dalena quello  della  salute  delle  anime,  nel 
quale  sembrava  averla  Dio  totalmente  im- 
mersa; onde,  estatica,  parlò  un  giorno  in 
questa  guisa  : Collocami  me  Verbum  in  de- 
siderio, quod  ipse  habuit  in  humanitale  sua  : - 
sentendo  in  sè  un  tal  zelo,  che  nulla  lascia- 
va a desiderare , nel  poter  limitato  d’una 
creatura,  per  imitare  quello  che  ebbe  il  di- 
vin  Redentore  per  la  salute  umana.  Riusci- 
va poi  cotal  zelo  pel  cuor  di  Maddalena  un 
conforto  ed  un  martirio  nell’istesso  tempo: 
conforto,  perchè  ne*  travagli,  nelle  tenta- 
zioni ed  aridità  consolavasj  assai  di  poter. 
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offerire  a Dio  qualche  tributo  di  espia- 
zione e di  inlereedimento  per  la  salvezza 
delle  anime.  Un  giorno  segnatamente  , in 
cui  trovavasi  ella  oppressa  dalla  più  pesan- 
te angustia,  parendole  quasi  d’esser  abban- 
donata dal  suo  sposo  Gesù,  da  prima  cosi 
gli  parlò:  - O sposo  mio  Verbo,  tu  sei  pu- 
re in  me,  ed  io  in  le.  0 bone  lesu,  perchè 
non  m'aiuti  ? - e replicando  più  volte , - o 
bone  lesu-,  ma  senza  sollevamento  dalla 
sua  affannosa  posizione  , ricorse  poscia  a 
questo  desiderio  della  salute  deH’anime,  di- 
cendo : - Sursum  corda  habemus  ad  deside- 
riurn  salutis  animarutn  omnium  credentium  : 
-e  subito  se  le  dileguò  ogni  tentazione,  cam- 
biandosi il  di  lei  spirilo  in  uno  stato  di  lu- 
ce, di  quiete  , di  allegrezza.  Erale  d’altra 
parte  un  martirio,  perchè,  mai  partendosi 
dal  di  lei  cuore,  consumavaia  giorno  e not- 
te. In  un  ratto,  parlando  con  Dio  di  questo 
desiderio  usò  (‘espressioni  del  profeta  David, 
allusive  al  divin  Redentore: -Destdmum  ani- 
marum  luarum  comedit  me.  Signore,  il  de- 
siderio della  salute  delie  tue  anime  mi  ha 
consumato.  - E poco  appresso  soggiunse  : - 
Conserva  me.  Domine,  quoniam  in  desiderio 
animarutn  consumpta  est  anima  mea.  - Le 
suore,  che  seco  lei  più  intrinsecamente  con- 
versarono, fecero  testimonianza,  esser  in 
essa  colai  desiderio  6i  intenso  e continuo, 
che  non  passava  quasi  ora,  ch’ella  con  qual- 
che parola  od  azione  non  lo  manifestasse; 
nè,  che  il  perdesse  di  memoria  per  qual- 
sivoglia esercizio , accadendo  anzi  non  di 
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rado,  che  trovandosi  ella  in  comune  con  le 
altre  suore,  partivasene  improvvisamente, 
e si  ritirava  in  coro  od  altrove,  prostran- 
dosi dinanzi  a Dio  ad  implorare  la  eonver- 
sion  de’  peccatori.  Le  offese  poi  fatte  a Dio 
da  tanti  ingrati  erano  la  precipua  cagione 
del  di  lei  martirio.  Per  ripararvi  di  qual- 
che modo,  frequentissimamente  levavasi  in 
su  la  mezza  notte,  e portandosi  innanzi  al 
SS.  Sacramento,  ivi  prostrata  piangeva  con 
le  più  amare  lagrime  le  ingiurie  arrecate 
da’  peccatori  alla  divina  Bontà,  e supplicava 
umilmente  per  la  loro  salvazione.Ne’  tempi, 
in  cui  Dio  vien  maggiormente  oltraggiato 
dagli  uomini , siccome  nel  carnevale , già 
sopra  accennammo  qualmente  raddoppiava 
alla  le  orazioni  e le  penitenze  pei  peccato- 
ri , ed  incitava  le  compagne  di  monastero 
a far  il  medesimo.  Una  notte  precedente  al 
giovedì  grasso,  chiamando  ella,  secondo  il 
solito , le  monache  al  mattutino , per  suo 
invito  se  le  associarono  alcune , ed  essa  e 
le  medesime  disciplinandosi  percorsero  il, 
dormentorio,  invitando  le  altre  a lodar  Dio, 
e ad  espiar  con  penitenza  i falli  umani. 
Nella  quaresima  pure  pregava  Dio  con  rad- 
doppiato fervore,  perchè  desse  lume  e vir- 
tù alle  anime  peccatrici  di  ben  approfittare 
di  si  propizio  tempo.  Nonostante  l'efficace 
■ attuazione  di  siffatto  zelo,  dolevasi  Madda- 
lena assai  forte  di  non  poter  contribuire 
alla  conversióne  e salute  altrui,  a seconda 
del  suo  desiderio:  le  pareva  un  nulla  il 
moltissimo  ch’ella  faceva  a tal  scopo;  04- 
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de  in  un  ratto,  rammaricandosi,  disse,  che 
non  trovava  chi  empiesse  il  desiderio  del- 
l’anima sua,  nel  porgerle  occasione  di  coo- 
perare al  profitto  delle  anime  ; e le  sue  pa- 
role furono  queste  : - Considerabam  ad  de - 
xteram , et  videbam , et  non  erat  qui  imple- 
ret  desiderium  animae  meae.  - Ed  un  giorno 
trovata,  in  luogo  remoto,  che  piangeva  di- 
rottamente, interrogata,  rispose  : - Piango, 
perchè  mi  pare  di  star  oziosa  e non  far  nul- 
la pel  servizio  di  Dio,  e per  la  salute  delle 
anime.  - Essendo  a visitarla  un  buon  ser- 
vo di  Dio,  che  in  Firenze  molto  affatica- 
vasi  per  la  conversion  de'  peccatori,  e rac- 
contandole li  molti  suoi  travagli  nel  con- 
durre le  anime  a Dio,  ella  da  una  parte  si 
rallegrò  assaissimo  di  cotesto  frutto , ma 
dall’altra  dette  in  un  amaro  pianto,  repu- 
tandosi a gran  confusione,  che  un  sempli- 
ce secolare  ne  fosse  si  zelante,  ed  ella,  co- 
me di  se  giudicava,  per  nulla  vi  si  prestas- 
se. Spesso  diceva  alle  suore  : - Non  ci  la- 
sciamo vincere  da’  secolari  : - e soggiunge- 
va con  gran  sentimento  di  spirito  : - Noi 
non  abbiamo  a render  conto  a Dio  solo  del- 
le opere  cattive  che  avremo  commesse,  ma 
ancora  delle  opere  tralasciate  che  avremmo 
potute  fare. Dio  non  ci  ha  separato  dal  mon- 
do, perchè  solo  siamo  buone  per  noi , ma 
perchè  aiutiamo  il  prossimo  con  l’orazioni  e 
penitenze, e lo  plachiamo  contro  de’  peccato- 
ri adirato:  questa  è la  nostra  parte.  - E per 
accender  vieppiù  se  stessa  e le  altre  insie- 
me nel  fervore  di  questo  desiderio,  repli- 
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cava  pur  di  sovente  : - Chi  sa  , che  forse 
molle  anime  non  sieno  restate  di  conver- 
tirsi , perchè  noi  non  siamo  state  ferventi 
in  pregar  Dio  per  loro? -Altre  volte  di- 
ceva , secondo  l’espressione  di  santa  Cate- 
rina da  Siena,  che  Dio  si  lamentava , che 
non  aveva  jn  questo  mondo  chi  s’opponesse 
all’ira  sua , e lo  placasse  ; e soggiungeva 
ella  : - Noi,  sorelle,  abbiamo  a render  coni» 
a Dio,  che  tante  anime  oggi  ardono  nell’in- 
ferno:  che  se  voi  ed  io  fossimo  state  fer- 
menti a fare  orazione,  ed  offerire  il  sangue 
di  Gesù  per  loro,  e raccomandarle  con  cal- 
do affetto  a Dio,  egli  si  sarebbe  forse  pla- 
cato , e non  sarebbero  esse  in  quelle  pe- 
ne. Offriamo  dunque  a Dio  quotidianamen- 
te il  Sangue  del  suo  divin  Figliuolo  per  li 
peccatori,  e tolleriamo  qualsivoglia  trava- 
glio per  impetrare  la  loro  conversione.  - E 
siccome  il  piacere  ch’ella  avea  nel  chiede- 
re a Dio  la  salute  dell’  anime  , la  confor- 
tava in  ogni  amaritudine  di  spirito,  così  se 
ne  serviva  per  incoraggiar  pure  e confor- 
tar le  tiepide  e malinconiche  sue  discepole; 
onde , vedendo  alcuna  di  esse  afflitta  , le 
parlava  in  colai  guisa  : - Voi  non  avete  a- 
mor  di  Dio  ; perchè  state  così?  fareste  me- 
glio a pensare  alla  saluto  di  qualche  ani- 
ma , e andar  a rubarla  dalle  branche  del 
demonio , ed  acquistarla  a Dio  : e le  sug- 
geriva qualche  orazione  da  farsi  a tal  fine, 
assicurandola  di  tutto  ottener  da  Dio,  qua- 
lora ne  fosse  supplicato  con  viva  fede.  - O 
novizie,  diceva  ancora,  se  voi  poteste  ve- 
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dere  la  bellezza  ri’un’anima  che  è in  grazia 
di  Dio,  ve  ne  innamorereste  tanto,  che  non 
fareste  altro  che  chiedere  anime  a Dio;  e per 
il  contrario,  se  vi  fosse  mostrato  un’anima 
in  peccato,  odiereste  il  peccato,  più  del  de- 
monio stesso,  e sempre  preghereste  per  la 
conversione  de’  peccatori.  - 

Ad  infallibile  testimonianza  di  quanto 
Maddalena  fosse  zelante  per  la  conversio- 
ne e salute  de’  peccatori,  si  aggiunge,  ch’el- 
la di  fatto  martorizzava  il  di  lei  corpo,  e 
chiedeva  a Dio  infermità  e travagli,  per  es- 
piare le  colpe  di  quelli,  e procacciar  la  loro 
salvezza.  Ogni  pena  da  essi  meritata,  fosse- 
ro pur  tutte  quelle  del  purgatorio,  deside- 
rava ella  sopra  di  se.  E passando  più  oltre, 
arrivò  sino  ad  esibirsi  spontaneamente  a 
Dio  di  stare  nello  inferno  a penar  per  l’al- 
trui  salvamento , semprechè  ivi  non  odias- 
se , nè  bestemmiasse  Sua  Divina  Maestà. 
Per  ciò  disse  una  volta  in  ratto,  che  se  una 
persona  s’acquistasse  l’inferno,  senza  offen- 
der Dio,  per  la  sincera  conversione  di  un’a- 
nima, se  ne  dovrebbe  gloriare  * sendo  ciò 
fatto  per  puro  onore  di  Dio:  tanto  era  gran- 
de il  pregio,  in  cui  ella  teneva  la  salute  del- 
le anime.  A questa  posponeva  ogni  sua  sod- 
disfazione non  solo  temporale , ma  anche 
spirituale  ; onde , quando  le  si  porgeva  oc- 
casione d’aiutare  qualche  anima  periclitan- 
te,  non  curava  di  privarsi  non  solo  d'ogni 
comodo,  e non  di  rado  delle  stesse  necessi- 
tà del  vivere,  nja  altresì  delle  orazioni,  e di 
altri  divoti  esercizi  ; e per  questa  ancora 
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spesso  protestava  a Dio,  che  ben  volentieri 
6arebb’ella  rimasta  priva  d’ogni  sentimento 
e gusto  spirituale  , d’ogni  favore  e grazia, 
contentandosi  della  sola  volontà,  per  la  qua- 
le potesse  puramente  amare  e servire  Id- 
dio. Oltre  li  sovradescrilti  cinque  anni  di 
probazione,  che  indicano,  quanto  Iddio  cor- 
rispose a siffatto  desiderio  di  questa  sua  fe- 
del  Serva,  vedremo  in  appresso  come  ne  fu 
esaudita,  ora  con  gravi  e lunghi  infermità, 
ora  con  travagli  e desolazioni  di  spirito. 
Tuttavia  mai  si  estinse  in  lei  cotal  sete  ; ma 
quante  pene  sopportava  per  tal  fine,  di  al- 
trettante s’invogliava,  e come  innamorata 
di  ciò,  diceva,  che  il  patire  le  dava  sommo 
contento,  e chiamavaio  pena  gloriosa  : e in 
un  ratto  dichiarò  eziandio  che  il  non  aver 
pena,  era  all’opposto  per  lei  gran  pena  ; in^ 
tendendo  esser  maggior  tormento  per  la  di 
lei  anima,  il  non  aver  che  patire,  perla 
conversion  de’  peccatori,  che  lo  stesso  pati- 
re , tuttoché  gravissimo  ; perchè  in  questo 
trovava  tanto  conforto,  da  superare  qualun- 
que pena.  Altra  volta,  alienata  pur  da' sen- 
si, raccomandando  a Dio  ferventemente  la 
salute  delle  anime,  fu  sentita  dire:  - Per  le 
quali  ad  ogni  ora  e ad  ogni  momento  soffri- 
rei volontieri  il  martirio,  e se  fosse  possibi- 
le mille  morti  ancora...  Oh  felice  ed  avven- 
turata me , se  mi  fosse  conceduta  questa 
grazia,  che  tanto  bramo  ! - Un  altro  giorno, 
essendo  nel  medesimo  desiderio  di  esser 
martirizzata  per  la  salvezza  delle  anime , 
disse  ; - li  martirio  non  mi  sarebbe  mar  ti- 
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rio,  ma  paradiso.  - Si  espresse  di  più  in  va- 
rie occorrenze  che  avrebbe  voluto  poter 
morire  mille  volte,  per  potere  altrettante, 
risuscitando,  dar  la  vita  per  salvar  le  ani- 
me. Una  mattina  in  particolare,  accesa  in 
questo  santo  fervore,  prese  in  mano  un  Cro- 
cetìsso,  e con  la  massima  ardenza  di  carità 
cosi  le  disse  : - Tu,  Signore,  hai  voluto  mo- 
rire in  croce,  e donare  tutto  il  tuo  Sangue 
a’  peccatori;  io  ancora,  Dio  mio,  vorrei  do- 
nare il  mio  proprio  sangue,  e restar  priva 
di  vita,  perchè  quelli  si  convertissero.  - E 
in  un  momeuto  d’orazione,  mostrandosele 
Iddio  adirato  contro  li  peccatori,  ella,  de- 
siderando di  placarlo,  volse  al  divin  Verbo 
queste  energiche  parole  : - O Verbo,  perchè 
non  mi  fai  gustare  l’inferno , e perdere  la 
vita,  acciocché  almeno  in  parte  si  possa  pla- 
care l’ira  del  Padre  tuo? -in  somma  non 
avevano  mai  fine  questi  suoi  infuocati  de- 
sidero ; si  che  ad  imitazion  di  san  Paolo  , 
dando  in  eccesso  di  carità,  anteponeva  la 
salute  delle  anime  altrui,  alla  gloria  dell’a- 
nima propria:  onde  in  un  ratto  chiedendo 
a Dio  il  convertirsi  di  alcune  persone,  dis- 
se enfaticamente  : - Signore,  se  tu  non  mi 
farai  grazia  di  darmi  quest’anime  , che  ti 
chieggo,  dirò  ancor  io  di  non  voler  venire 
a posseder  la  gloria,  che  tu  mi  hai  prepa- 
rata. - E in  altro  simil  eccesso  si  protestò, 
che  se  nostro  Signore  avesse  domandatoa  lei, 
come  a san  Tommaso  d’Aquino,  qual  mer- 
cede desiderasse  per  le  sue  fatiche , non 
altro  gli  avrebbe  chiesto,  se  non  che  la  sa- 
lute delle  anime. 
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Tuttoché  questo  zelo  fosse  una  spontanea 
e naturai  conseguenza  di  quella  divina  Gam- 
ma che  le  ardeva  il  cuore,  pure  non  tras- 
curava di  applicarsi  a quelle  peculiari  rifles- 
sioni, che  valessero  a vieppiù  promuoverlo 
in  lei,  e renderlo  in  altri  della  maggior  ef- 
ficacia. Primieramente  considerava  l’amore 
che  Dio  ha  portato  e porta  alle  anime; 
quanto  per  esse  il  divin  Figlio  pati  in  su 
la  terra  ; e come  son  desse  l’eredità  data  a 
Gesù  Cristo  dall’Eterno  Padre.  Poscia  con- 
siderava quanto  bella  cosa  è un’anima  in 
grazia  di  Dio , e quanto  Dio  ne  gusta , e 
quanto  grande  è il  bene  della  medesima. 
D'altronde  come  deforme  e orribile  sia  u- 
n’anima  in  peccato  mortale,  e quanto  cat- 
tivo stato  sia  quello.  E talmente  s’interna- 
va in  questi  e simili  pensieri,  che  meritò 
più  volle  ne’ suoi  estasi  di  vedere  anime 
nell’uno  e nell’altro  stato,  e la  bellezza  di 
ciucile  in  grazia,  e la  orridezza  di  queste 
in  peccato. 

A procedere  nello  stesso  argomento,  riu- 
nendolo in  un  sol  capitolo,  è mestieri  lo  ad- 
dimostrar qui  più  a lungo  da  quale  angustia 
fosse  oppresso  il  di  lei  spirito  alla  vista  del- 
le si  gravi  e moltiplicate  offese  degli  uomi- 
ni a Dio, senza  speranza  di  apporvi  rimedio, 
come  avrebbe  immensamente  desiderato. 
In  un  estasi , in  cui  Dio  le  fe* conoscere  la 
malizia  del  cuor  de’ peccatori , ella  prorup- 
pe in  questi  accenti  ; - Chi  potrà  mai  levare 
tanta  malizia  dal  cuore  delle  creature?  cer- 
to che  non  vi  bisogna  meno,  che  la  carità  e 
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la  bontà  tua,  o Dio  mio...  Ah!  s’io  fossi  fat- 
ta degna  di  dar  la  vita  mia  per  la  salute  del- 
le tue  creature  , e levar  via  tanta  malizia, 
quanto  refrigerio  mi  sarebbe!  Gran  cosa  è 
vivere,  e del  continuo  morire.  Ah  che  gran 
pena  è il  vedere  di  poter  giovare  alle  tuo 
creature,  con  metter  la  vita , e non  lo  po- 
ter fare!  - E sentendosi  struggere  da  que- 
sto zelo,  diceva  : - O carità,  tu  sei  una  lima, 
che  cousumi  a poco  a poco  l’anima  e il  cor- 
po, e del  continuo  nutrisci  essa  anima , ed 
esso  corpo.  - Detestava  poscia  cotesta  ma- 
lizia con  le  seguenti  espressioni:  - Ohimè, 
questi  tali  uomini  sì  pieni  di  malizia  non 
mi  paiono  creature,  ma  demoni!  e che  eser- 
cizio fanno  i demoni , se  non  di  malizia  ? 
Non  esercitano  altro  che  malizia,  per  in- 
gannare la  verità.  - Nè  potendo  ella  soffri- 
re di  veder  tanta  iniquità  nelle  creature, 
diceva  : - Dove  andrò,  dove  mi  volterò,  che 
io  non  vegga,  o buon  Dio , la  tua  offesa? 
Per  lutto,  per  tutto  veggo  abbondar  la  ma- 
lizia. - E supplicando  per  la  conversione  de- 
gli uomini  peccanti,  replicava:  - O Padre, 
o Verbo , o Spirito , o Trino  ed  uno  Dio, 
fa’  si  che  ad  ognuno  sia  conferito  il  lume 
tuo,  acciò  per  mezzo  d’esso  possa  ciascu- 
no di  loro  conoscere,  e in  parte  penetrare 
la  sua  malizia.  - E nel  vivo  desiderio  di 
partecipar  essa  pure  a cotesta  conversione, 
cosi  proseguiva:  - A me  concedi  grazia,  che 
per  loro  io  possa  soddisfare,  con  metter  la 
vita  quando  bisognasse.  - E perchè  lo  zelo, 
da  cui  era  animala,  procedeva  da  quel  pu~ 
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ro  principio , che  non  fa  lega  con  gli  ap- 
petiti dell’uomo  egoista  , nè  conosce  altro 
scopo  che  la  giustizia  e la  verità,  non  vo- 
leva ella  esser  sola  in  questa  santa  opera- 
zione, ma  che  seco  lei  si  unissero  tutti  li 
servi  di  Dio;  onde  caldamente  pregava  il 
Signore  a fin  che  concedesse  eziandio  ai 
medesimi  il  desiderio  ch’ella  sentiva  per  la 
salute  delle  anime  ; e vedendo  non  lo  tro- 
vare a seconda  del  suo  zelo,  con  sensi  di 
afflizione  di  cotal  guisa  esprimevasi  : - O 
perché  non  lo  posso  io  conferire  a tutti  que- 
sti , affinchè  poi  tutti , ed  io  insieme  con 
loro  potessimo  in  qualche  parte  soddisfare 
alle  offese,  o mio  Dio,  che  ti  si  fanno?  se 
bene  non  può  soddisfare  a te  stesso,  se  non 
la  bontà  di  te  stesso  : ma  pure  avrei  alquan- 
to di  sfogamento.  - Conoscendo  poi,  che  ca- 
gione di  cotesto  poco  zelo , generalmente 
era  l’ignoranza  riguardo  all’offesa  di  Dio  , 
esclamava: -Oh  malizia  della  creatura,  quan- 
to poco,  e da  pochi  sei  penetrata  ! Oh  Dio 
buono,  ella  non  è penetrata  ! Molti  dicono, 
che  tu  sei  offeso,  ma  non  sanno  e non  pene- 
trano,che  cosa  sia  offesa. -Penetrava  ben  ella 
la  gravezza  delle  offese  a Dio,  e talmente, 
che  nel  veder  i peccati  del  mondo,  come 
assai  spesso  erano  a lei  mostrati  da  Sua  Di- 
vina Maestà,  soffriva  eccessivi  ed  estremi 
dolori.  Cosi  in  quel  ratto,  in  cui  da  Gesù  fu 
sposata,  assalita  oltremodo  da  supremo  tra- 
vaglio, andava  dicendo  a quando  a quando:- 
Circumdederunt  me  dolor es  mortis  ; dolor es 
inferni  circumdederunt  me.  Comedit  me  do - 
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lor  inferni , prò  mulliludìne  iniquitalum  no- 
slrarum.  - E per  l’oppressione  emetteva  af- 
fannosi sospiri,  mescolati  a triste  lagrime  ; 
gettavasi  a terra,  fremeva  in  se  stessa,  un 
tremito  convulsivo  scuoteva  le  di  lei  mem- 
bra, ed  il  pallor  della  morte  appariva  nel 
suo  volto.  - O Signore,  non  posso  più,  di- 
ceva ella  con  fioca  voce  ; e se  non  voglio- 
no levare  da  loro  i peccatori  tanti  peccati, 
leva  da  me , ti  prego , la  vista  di  queste 
iniquità,  chè  non  posso  più: -e  stette  u- 
n’ora  e mezzo  in  questo  intensissimo  tra- 
vaglio , pronunciando  molt’altre  parole  in 
detestazione  della  mostruosa  ingratitudine 
umana.  In  altra  estasi  giunse  a dire:  - Oh 
se  finissero  una  volta,  o mio  Dio,  l’oflese 
che  ti  son  fatte  ! Ah  se  una  volta  non  aves- 
sero i maledetti  demoni  occasione  di  tra- 
vagliarmi con  la  vista  de’  peccati  degli  uo- 
mini ! Ma  che?  troppo  sarebbe;  gusterei 
l’arra  del  paradiso.  Vuoi  sempre  , o mio 
Dio,  che  col  soave  mele  della  tua  grazia  vi 
si  mescoli  l’assenzio  della  tentazione.  - È a 
notarsi  impertanto,  che  si  profondo  ed  ec- 
cessivo travaglio  per  la  vista  de’  peccati , 
reputato  da  lei  il  maggiore  fra  li  tanti  di 
sua  vita,  le  fu  pure  assai  frequente,  dac- 
ché ne’  cinque  anni  di  sua  provazione  i der- 
ilioni se  ne  servirono  come  di  strumento 
principalissimo,  onde  tormentarla  nell’ani- 
mo ; dipoi , fuori  di  detto  tempo , Dio  le 
permise  assai  spesso  simil  viste,  per  l’an- 
gustia delle  quali  veniss’ella  a soddisfare  in 
qualche  parte  ai  peccati  altrui,  e in  se  re* 
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slasse  vfe  maggiormente  Infiammata  a por- 
ger preghi  alla  divina  misericordia,  e fare 
peculiar  penitenza  per  li  stessi  peccatori  ; 
oltre  che  il  dolersi  delle  offese  arrecate  a 
Sua  Divina  Maestà,  era  il  di  -lei  quotidia- 
no esercizio , protestandosi  ogni  mattina  , 
volervisi  prestare  col  massimo  impegno. 
Correspcttivamente  a questo  suo  zelo,  do- 
levasi  adunque  eziandio  di  vederne  si  poco 
ne’ prossimi,  e soprattutto  ne’ superiori,  dei 
quali  solea  dire,  che  dovrebbono  essere  si- 
tibondi ed  ansiosi  dell’amore  di  Dio,  e della 
salute  deU’anime,  come  il  cervo  dell'ac- 
que;  e non  lasciarle  perire  per  la  loro  parte 
nel  baratro  infernale,  a cagione  di  non  le 
voler  disgustare  per  umani  rispetti,  con  la 
zelante  correzione.  - Ah  quanto  è odiosa  a 
Dio  ( esclamava  estatica  ) cotesta  dissimula- 
zione! perchè  se  bene  egli  vuole  che  nell 'in- 
timo  del  cuore  si  compatisca  agli  altrui 
mancamenti,  tuttavia  si  compiace  e vuole 
ancora  che  quelli  ai  quali  si  spetta,  siano 
zelanti,  e rigorosi  nel  castigar  le  colpe,  ac- 
ciò vengano  purgati  i cuori  dalla  zizzania, 
e restino  frumento  purgato,  e degno  d’es- 
ser  introdotto  nel  granaio  di  Dio  in  vita 
eterna.  - E soggiungeva:  - Se  co’  peccatori 
s’esercitasse  in  tal  modo  severa  giustizia, 
oh  quanto  maggior  aiuto  si  darebbe  alla 
Chiesa  di  Dio,  che  non  si  dà.  - Altra  volta, 
parimente  in  ratto,  essendole  da  Dio  fatto 
conoscere  la  freddezza  di  molti  superiori 
nel  correggere  e punire  i peccatori,  comin- 
ciò ad  esclamare:  - Ah  quanti  veggo  io,  che 
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sotto  il  mantello  di  misericordia  lasciano 
andare  impuniti  i difetti  propri,  e quei  dei 
loro  sudditi  ed  inferiori!  e per  questo  s’e- 
spongono a gran  pericolo  d'andare  all'in- 
ferno. - E rivolta  a Dio,  cosi  prosegui:  - Ma 
che  maggior  immisericordia  può  esser,  che 
aver  misericordia  d’offese,  che  son  fatte  a 
te,  senza  usar  mezzi  di  far  riconoscere  la 
gravezza  delle  medesime  offese,  e che  sor- 
tisca in  loro  pentimento  ed  emendazione? 
- In  un  altr’estasi,  parlando  in  persona  del- 
TEterno  Padre,  si  querelava  fortemente  del 
rispetto  umano  che  hanno  i sacerdoti  nel 
riprendere  e correggere  ; e volendo  indica- 
re , esser  cotesta  la  precipua  cagione  del 
trovarsi  tanta  malizia  negli  uomini , usò  le 
seguenti  espressioni  : - Ancora  i miei  cristi 
non  attendono  a quello,  che  sono  obbligati 
di  fare , e non  aprono  gli  occhi  a vedere 
quello,  che  appartiene  a loro  di  correggere 
e di  emendare,  lasciando  scorrere  le  pove- 
re anime  in  difetti , peccati  e cecità,  si  che 
precipitano  nel  profondo  d’ogni  miseria  ed 
infelicità.  - Ed  ella  per  accender  se  stessa, 
e muover  altri  a questo  zelo  della  corre- 
zion  fraterna,  ragionava  in  tal  modo:  - Se 
io  amo  la  sorella,  sono  obbligata,  ancorché 
io  fossi  alla  laude  di  Dio,  lasciarla , e an- 
dar a sovvenir  lei  ne’  suoi  bisogni  : e se 
ho  a far  questo  nelle  cose  esteriori,  molto 
più  son  tenuta  a darle  lume,  ed  avvisarla 
del  suo  difetto,  che  è un  bisogno  interiore 
delt’anima,  più  importante  assai  che  l’este- 
riore. E se  per  aiutar  il  corpo  io  starei  una 
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notte  , due , e quante  io  avessi  bisogno  ; 
molto  piu,  se  io  avessi  amore  del  prossimo 
mio,  non  stimerei  già  fatica  a vegliare  li- 
na notte,  due,  e con  lagrime  piangere  un  di- 
fetto, ancorché  minimo , della  mia  sorella 
( come  effettivamente  ella  faceva  ).  - 
Iddio,  che  nella  immensa  sua  bontà  coni- 
piacevasi  di  vedere  nel  cuore  di  questa  san- 
ta Verginella  si  ben  coltivato  siffatto  zelo 
da  lui  impressovi , si  degnò  più  volte  di 
farle  intendere  con  modi  sovrannaturali, 
quanto  fosse  a lui  gradevole,  che  altri  s’in- 
terponesse a placarlo  verso  i peccatori,  of- 
ferendo per  essi  il  prezioso  sangue  dei  di- 
vin  Figliuolo,  e come  d’altronde  gli  spiaces- 
se, che  si  pochi  si  prestassero  a detto  uf- 
ficio. Ne  vedremo  a suo  luogo,  cioè  nell’O- 
pere,  la  descrizione  e gli  effetti.  Frattanto 
sieno  a nostro  ammaestramento  queste  due 
rilevantissime  verità,  dalle  quali  traggono 
origine  le  tante  sciagure , si  funeste  all’e- 
conomia dell’umano  consorzio.  L’una  è la 
pertinacia  e protervia  di  colui,  che  mali- 
ziosamente delinque,  il  quale,  immerso  nel- 
le sue  viziate  abitudini.sottopone  alle  mede- 
sime tutto  ciò  che  vi  ha  di  sacro,  di  con- 
venevole, di  civile.  La  seconda  è la  neg- 
ghienza,  la  ignavia,  la  debolezza  di  chi  con- 
stiluito,  sia  da  Dio,  sia  dagli  uomini,  a pre- 
siedere altrui,  non  d'altro  tien  pensiero, che 
di  pascolar  in  se  stesso , il  capriccio,  l’am- 
bizione. Lo  stato  e gli  effetti  d’ambedue  e- 
rano  giustamente  compianti  dalla  nostra 
Santa.  GTiniqui,  che  rotto  il  freno  a tutte 
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passioni,  si  slaneiano  con  insolente  audacia 
nella  delittuosa  carriera  del  mondo , più 
che  altri  offendon  se  medesimi,  dacché, con- 
dannati dalla  pubblica  opinione,  il  loro 
trionfo  suiruomo  retto,  non  può  essere  che 
in  forza  di  una  causa  brutale  , o di  una  fer- 
vescente  seduzione  , che  se  pur  contamina 
il  cuore , non  però  allucina  l'intelletto.  Ma 
quei  segnatamente,  che  seduti  su  d’un  seg- 
gio preeminenziale,  ed  a cui  è affidata  la  bi- 
lancia dell'equità,  nel  solo  trasandare  l'eser- 
cizio deH’amministrazione  loro  commessa, 
non  dando  a ciascuno  rettamente  ciò  che 
.gli  compete,  incoraggiano  l'empio  all'usur- 
pazione ed  all'inganno,  spingono  il  pecca- 
tore a vieppiù  inoltrarsi  nella  colpa,  pro- 
strano il  giusto  e l'innocente  in  una  dolo- 
rosa inazione  , e talvolta  l'uomo  più  6aldo 
nella  fede  trovasi  ad  un  punto  d’incertez- 
za , perchè  nel  silenzio  e nel  malsostegno 
della  verità  dal  lato  di  costoro  che  ne  ten- 
gono ufficiai  deposito,  scorgono  per  Io  me- 
no una  connivenza  alle  tenebre,  agli  erro- 
ri, al  delitto  ; donde  il  total  disfacimento 
dell’ordine  sociale,  e la  irreparabil  ruina  di 
tante  anime,  cagionata  dalla  ruina  propria 
di  chi,  dovendo,  non  seppe  o non  volle  gui- 
dare altri  nella  via  della  giustizia  e della 
verità.  Gesù  Cristo,  vero  ed  uuico  riordina- 
tore dell’umana  famiglia  , ci  delineò  il  ca- 
rattere di  cotal  gente  nella  persona  del  pa- 
6tor  mercenario.  « Questi,  dice  Cristo,  che 
non  tien  cura  che  del  suo  interesse  e van- 
taggio , e che  non  istà  nell’ovile  se  non  per 
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far  strazio  delle  pecore,  e mantenersi  delle 
loro  carni,  vedendo  venir  il  lupo  nel  greg- 
ge, si  provvede  per  se  medesimo;  abban- 
dona le  pecore,  e fugge  via:  e il  lupo  la- 
sciato a sicurtà,  ruba,  o disperde  la  greg- 
gia. » La  legge , sanzionata  dalla  natura  e 
dalla  rivelazione,  è al  di  sopra  di  tutti  gli 
uomini.  Cbi  l'amministra  è soggetto  ad  es- 
sa al  pari  di  chi  n’è  puro  servo.  La  forza 
del  dovere  è uguale  si  nell’uno , che  nel- 
l’altro ; la  estensione  n’è  raddoppiata  nel 
primo,  essendo  egli  tenuto  a dar  conto  di 
se  e degli  altri.  Laonde  chi  amministra,  al- 
lor  soltanto  sarà  buon  pastore,  che,  secon- 
do l'espressione  evangelica,  entrato  per  la 
porta  nell’ovile , cioè  legittimamente  , cu- 
stodirà le  sue  pecore,  vale  a dire  i popoli 
sudditi,  in  maniera  da  correggere  e punire 
con  la  più  efficace  energia  chi  delinque,  e 
proteggere  e retribuire  chi  n’è  meritevole; 
e ad  ultima  prova,  metter  la  sua  vita  per  le 
pecorelle,  allorquando  l'idra  sovvertitrice 
s’intrude  nel  gregge  per  disperderlo.La  giu- 
stizia scevra  della  più  lieve  eccezione,  è l’u- 
nica base  d’ogni  buon  ordine  sociale.  Sieno 
i superiori  animali  e accesi  dallo  zelo  di  que- 
sta virtù:  la  usino  con  pari  indifferenza  che 
fermezza  sì  a premio  che  a punizione  dei 
loro  sudditi,  chè  niun  uom  ragionevole  ne 
sarà  rattristalo:  per  essa  dieno  tutto  il 
pensiero  e lo  studio  ; per  essa  eziandio  la 
vita,  se  così  il  richieda  una  imponente  vi- 
cissitudine. Per  tal  guisa  verrebbe  adem- 
piuta la  loro  suprema  missione;  nè  avreb- 
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besi  compiangere  con  Maddalena  de’Pazzi 
sì  funesta  cagione  degli  umani  infortuni!. 
Ma  pur  troppo,  che  se 

Convenne  rege  aver,  che  discernesse 

Della  vera  cillade  almen  la  torre,  (*) 

è assai  malagevole  il  rinvenir  chi  corrispon- 
da equamente  al  proprio  dovere.  E se  vo- 
gliasi indagar  qualche  traccia  di  costante 
equità,  non  la  troviamo  che,  alquanto  lan- 
guida, in  quelli  Stati,  e più  marcata  in  quel- 
le Congregazioni  religiose , in  cui  impar- 
zialmente viene  amministrata  la  giustizia 
dai  superiori,  che  provedono  quai  fidi  de- 
positari e inalterabili  rappresentanti  delle 
leggi.  Nello  insieme  pero  dell’uraan  gene- 
re, è forza  esclamar  ancora  col  divin  Poeta: 

De  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 
Nullo:  perocché  ’L  pastor,  che  precede, 
lluminar  può,  ma  non  ha  l’nnghie  fesse: 

Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Pure  a quel  ben  ferire,  ond’ella  è ghiotta, 

Di  quel  si  pasce,  e più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder,  che  mala  condotta 
£ la  cagion,  che  ’1  mondo  ha  fatto  reo, 

E non  natura,  che  ’n  voi  sia  corrotta. 

Dante,  Pury.  c.  xvi. 


(*)  I migliori  commentatori  del  Dante  per  torre 
intendono  la  giustizia,  siccome  virtù  che  uel  prin- 
cipe è la  più  necessaria  al  ben  pubblico.  La  giu- 
stizia è quella , che  produce  e stabilisce  la  pace. 
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CAPO  XXIX. 


Sue  grandi  penitenze,  ed  efficace  pratica  del  suo  ze- 
lo pel  vantaggio  delle  anime,  specialmente  di 
quelle  a lei  commesse  nel  proprio  monastero. 

Per  la  sublime  varietà  preordinata  dalla 
divina  Sapienza  nella  celeste  Gerusalemme, 
non  tutti  li  santi  hanno  ottenuto  la  palma 
del  martirio:  ma  tutti  n’ebbero  bensì  ar- 
dente desiderio,  e studiaronsi  di  conseguir- 
la in  se  con  que’  mezzi  che  lor  fosser  pos- 
sibili. Il  martirio,  è certamente  quell’atto 
di  religioso  eroismo  , che  denota  la  mag- 
gior perfezione  deU’uomo  nella  sua  creden- 
za. Ma  ciò  non  è men  dimostrato,  dagli  at- 
ti continui  e leali  tendenti  a questo  me- 
desimo scopo.  Cosi,  nel  cristianesimo,  equi- 
vale ad  un  vero  martirio,  e prova  eminen- 
temente la  perfezione  del  seguace  di  Cri- 
sto quella  vita  costante  e inalterabile  di  mor- 
tificazione e di  penitenza,  che  sogliono  usa- 
re le  anime  sante  e devote.  Dello  strazio 
che  Maddalena  fece  del  suo  corpo  con  cui 
sottomise  i suoi  sensi , abbiamo  già  detto 
non  poco  ; cosicché,  per  trattarne  qui  par- 
zialmente, non  resta  che  una  breve  aggiun- 
ta al  richiamo  de*  fatti  suenarrati.  Ripetia- 
mo adunque  da  prima,  come  il  suo  gettar- 
si nuda  nelle  spine  fu  una  specie  di  mar- 
tirio, con  le  altre  severe  penitenze  che  usò 
per  ismorzare  le  impure  tentazioni,  da  cui 
era  molestata.  Abbenchè  dagli  anni  21  di 
sua  vita,  per  singoiar  privilegio  di  noslrg 
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Signora,  mai  più  soffrisse  sentimenti, nè  im- 
maginazioni d’impurità;  e benché  il  puro 
candore  di  sua  innocenza  mai  fosse  imbrat- 
tato da  volontaria  colpa,  tuttavia  finché  vis- 
se continuò  con  inalterabile,  ed  anzi  pro- 
gressiva austerezza  nell’ingegnoso  modo  di 
maltrattare  il  suo  corpo.  Tutto  ciò  può  dir- 
si ancora  che  fosse  diretto  ad  espiar  le  al- 
trui colpe,  mentre  non  aveva  in  se  nulla 
che  chiedesse  cotanto  severo  governo.  Lo 
che  vien  altresì  ben  confermato  dal  suo  ar- 
dentissimo zelo  per  la  salute  delle  anime. 
Richiamando  dunque  a memoria  le  sue  pe- 
nitenze dall’anno  1587,  nel  quale  fu  rico- 
perta dalla  santissima  Vergine  del  candido 
velo,  che  liberolla  dagl’immondi  spiriti  del- 
la carne  ; essendosi  dal  1585  sino  allora  ci- 
bata solo  di  pane  ed  acqua,  dai  giorni  di 
domenica  in  fuori,  in  cui  usava  cibi  qua- 
dragesimali , seguitò  il  medesimo  sistema 
fino  al  1590.  Compiuto  questo  anno,  ulti- 
mo di  sua  probazione, per  divino  volere,  mi- 
tigò cotanta  rigidezza  di  digiuno  , unifor- 
mandosi nelle  domeniche  alla  mensa  della 
comunità,  e bevendo  ne' giovedì  alquanto 
di  vino;  ma  negli  altri  giorni  della  setti- 
mana ritenne  il  semplice  uso  di  pane  ed  ac- 
qua. Cosi  proseguendo  fino  al  1592,  s’avvi- 
dero i superiori,  esser  di  molto  alterata  la 
di  lei  salute;  onde,  nel  timore  di  perder 
lei,  le  suggerirono  di  pregar  Dio  , che  le 
permettesse  di  cibarsi  conforme  al  vivere 
della  comunità.  Sul  che,  fattasi  da  lei  ora- 
zione, la  divina  Bontà  condiscese  ai  desi* 
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derii  di  quelli  cui  tanto  stava  a cuore  la  sa- 
nità della  nostra  Santa;  ed  ella,  sottomet- 
tendosi alla  suprema  inspirazione,  s’accor- 
dò pienamente  al  sistema  di  vitto  del  mo- 
nastero: bensì  essendo  stata  mirabile  per 
la  singolarità  della  vita  fino  allora  tenuta, 
fu  pure  esemplare  nel  cibarsi  in  comune 
con  le  altre.  Sempre  parchissima  e mode- 
stissima nel  prender  ciò  che  le  veniva  of- 
ferto, solea  ricusare  le  vivande  più  delica- 
te, ed  appigliarsi  invece  alle  più  vili  e gros- 
se, mostrando  con  ingegnosa  virtù,  di  gu- 
star più  di  queste,  che  delle  altre;  e tal  co- 
sa praticò  sino  alla  morte.  Dal  medesimo 
anno  1587  fino  al  1590  stette  e camminò 
sempre  a piè  nudi;  cotalchè  per  la  deli- 
catezza delle  sue  carni,  e per  l’esercizio 
di  cucina  , pel  quale  esponevasì  di  suo 
piacere  nell’orto  alle  nevi  ed  ai  ghiacci,  pa- 
tiva in  grado  sì  intenso,  che  ne  riportava 
ne’  piedi  delle  ferite,  versando  da  esse  non 
poco  sangue.  Se  le  inlividivano  le  carni,  ri- 
ducendola talora  a non  poter  per  il  tremi- 
to esprimer  parola  : e non  mai  sazia  del  pa- 
tire, un  giorno  durò  a star  così  scalza  per 
molte  ore  in  su  la  neve  , facendo  orazio- 
ne. Dal  1590  fino  all’ultima  sua  infermità, 
per  ubbidienza  si  rimise  le  scarpe  e le  pia- 
nelle, ma  non  mai  le  calze  ; e tanto  ne’  tre 
anni  avanti  al  1590,  quanto  di  poi,  sino  a 
detta  infermità  , non  portò  mai  altro  che 
una  tonaca,  e questa  logora  e debole  ; on- 
de in  ogni  inverno  era  soprappresa  da  ga- 
gliardi freddi.  Dal  1587  fino  all’estrema  ma- 
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laltia  , dormi  vestita  sopra  un  saccone  di 
paglia,  e spessissimo  in  su  la  nuda  terra. 
Il  suo  riposo  era  assai  breve:  prolraendo- 
Jo  alle  einque  ore,  sei  reputava  un  ecces- 
so. Non  di  rado  passava  la  notte  senza  pren- 
derne affatto,consumandola  piuttosto  in  ora- 
zioni, o in  esercizi  di  pietosa  carità  verso 
le  sorelle,  ed  a prò  del  monastero.  E se, 
trovandosi  in  tali  esercizi,  sentivasi  talvol- 
ta costretta  al  riposo,  ne  prendeva  per  una 
mezz’ora  , appoggiando  il  capo  a qualche 
cosa  , e nulla  di  più.  Oltre  alla  tonacella 
di  lana,  che,  conforme  alTistltuto  del  mo- 
nastero, portò  in  tutto  il  tempo  di  sua  vi- 
ta, s'aggiungeva  su  le  nude  carni,  quando 
una  cinta  di  ferro,  quando  ilcilizio,  e quan- 
do la  cinta  di  chiodi,  da  se  fabbricata.  Si 
disciplinava  frequentissimamente  con  vari 
strumenti,  ma  per  lo  più  con  uno  di  ca- 
tene di  ferro , del  peso  di  tre  libre  incir- 
ca; e vi  durava  le  intere  ore,  talché  più 
volte  sentita  da  qualche  suora,  temendo  che 
non  si  sfragel lasse  con  si  duro  e lungo  stra- 
zio, chiamavasi  la  superiora  o maestra,  ac- 
ciò venisse  a rattenerla.  Della  qual  cosa  la- 
sciò special  testimonianza  la  madre  suor 
Vangelista  delGiocondo, dichiarando  di  aver- 
la trovata  le  tante  volte  nell’azione  più  se- 
vera del  flagello,  livida  e sanguinosa  nel- 
le carni,  e perfino  il  pavimento  e le  pare- 
ti, ove  disciplinavasi,  spruzzate  di  sangue. 
A questi  crudeli  patimenti  v’era  il  di  più 
delle  invenzioni,  che  sapea  suggerirle  l’in- 
stancabile ed  insagiabj]  di  lei  zelo.  Fu  os- 
Fabrini  22 
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servato  principalmente,  che,  accendendo 
una  candela,  solea  versare  sopra  le  sue  nu- 
de braccia  o gambe  la  cera  strutta,  che  ca- 
dea  dalla  fiaccola,  a segno  che  ne  rimanea- 
ne  scorticate  le  di  lei  membra,  sino  a far- 
la talvolta  zoppicare  per  più  giorni.  Slrin- 
gevasi  ancor  le  carni  con  tenaglie  di  ferro, 
fin  che  ne  usciva  sangue.  Nel  fervor  dell’o- 
razione qual  altro  san  Girolamo,  percuote- 
vasi  il  petto  con  un  sasso.  Coglieva  dell’or- 
tica dall’orto  a mani  libere,  e portandose- 
la in  camera,  con  essa  stropicciavasi  tutto 
il  corpo.  Nel  tempo  in  cui  andò  calzata,  cioè 
con  le  scarpe  e pianelle,  acciò  non  restas- 
sero i piedi  senza  il  loro  martirio,  spezza- 
va delle  coccole  secche  di  cipresso,  e po- 
nendosele nelle  scarpe,  su  quelle,  a imme- 
diato contatto,  andava  facendo  i suoi  eser- 
cizi, con  forte  patire.  Stimava  insomma  il 
suo  corpo  come  il  più  vii  giumento,  come 
la  terra  che  si  calpesta.  Carica  vaio  d’ogni 
sorta  di  fatica,  e riducevalo  proprio  all’esau- 
rimento dell’ultimo  grado  di  forza.  Che  se 
una  Verginella  si  delicata,  si  innocente  giun- 
geva a cotanto  strazio  di  se  stessa,  è d’uo1 
po  ripetere,  che  il  facesse  non  solo  per  man- 
tenere , accrescere  e purificar  l’amore  al 
suo  Dio,  ma  unitamente  per  arrecar  van- 
taggio a' suoi  simili,  procurando  di  placar 
l’ira  di  Dio,  di  soddisfare  alla  divina  giu- 
stizia, d’impetrar  perdono  de’  peccati  altrui, 
che  per  eccesso  d’umiltà  appropriava  a se 
medesima  ; di  ottenere  la  conversion  de’  pec- 
catori, la  liberazione  delle  anime  del  pur- 
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gatorio  , ed  altre  simili  grazie.  L’amor  di 
Dio  fu  certamente  il  massimo  motore  ed  il 
primario  scopo  di  tutto  il  suo  agire  ; ma 
dappoiché  è impossibile  amare  Dio  senza 
amare  anche  il  prossimo  , perchè  l’amore 
di  Dio  e quello  del  prossimo  si  compene- 
trano, s’immedesimano;  perciò  quest’Anima 
bella,  come  nutrì  in  sommo  grado  l’amo- 
re a Dio,  cosi  lo  nutrì  e praticollo  a favor 
de'  suoi  prossimi.  Impedita  di  andar  per  il 
mondo  a convertir  anime  a Dio,  nè  poten- 
do in  altra  guisa  soddisfare  all’accesa  bra- 
ma, che  ne  sentiva , se  non  pel  mezzo  di 
private  penitenze,  oltre  al  severo  esercizio 
di  queste,  come  narrammo  fin  qui,  volge- 
vasi  a praticar  di  fatto  tutto  il  suo  zelo  per 
la  salvezza  e perfezione  delle  sue  compa- 
gne di  monastero.  A tutte,  secondo  il  bi- 
sogno, studiavasi  di  giovare,  ora  con  l’ora- 
zione, ora  con  il  consiglio,  quando  con  gli 
avvisi  e documenti,  e quando  con  le  ripren- 
sioni, ma  sempre  soprattutto  con  l’esem- 

Eio.  Osservava  ella  cosi  accuratamente  li 
isogni  spirituali  di  ciascuna  sorella,  che 
il  più  zelante  ed  erudito  direttor  di  spirito 
non  ne  avrebbe  potuto  conoscer  d’avvan- 
taggio:  e tanta  efficacia  procedeva  quindi 
da  siffatta  di  lei  avvertenza,  che  non  era- 
vi  alcuna  ignorante,  che  volendo  ricevere 
il  di  lei  aiuto,  non  restasse  illuminata  ; nes- 
suna afflitta  , che  non  restasse  consolata  ; 
nessuna  oppressa,  che  col  di  lei  aiuto  non 
s’avvalorasse:  niuna  viziosa,  ch’ella  non  cor- 
reggesse ed  emendasse;  c veruna  deside* 
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rosa  del  bene,  ch’ella  non  ve  la  promoves- 
se;  si  che  di  quelle,  con  le  quali  coabitò 
in  Religione,  non  ve  ne  fu  alcuna,  che  da 
lei  non  ricevesse  qualche  aiuto  particola- 
re, oltre  li  generali  da  lei  dati  al  monaste- 
ro ed  alla  comunità.  Non  risparmiava  fati- 
ca o disagio,  e dimenlicavasi  pure  dei  ci- 
bo, del  riposo,  e di  ogni  altra  necessità  cor- 
porale, per  assistere  come  che  sia  ai  biso- 
gni di  spirito  di  alcuna  di  lei  compagna. 
Per  dar  giovamento  alle  anime,  reputava 
conveniente  il  lasciar  eziandio  l’orazione  ed 
ogni  gusto  spirituale  ; e teneva  in  maggior 
pregio  cotal  opera  caritatevole,  che  tutti  gli 
eccessi  di  spirito,  che  ella  avesse  potuto  ave- 
re : e ne  rendeva  questa  ragione  : - Negli 
estasi  io  sono  aiutata  da  Dio;  ma  sovvenen- 
do il  prossimo,  io  aiuto  Dio.  - Per  maggior 
comodità  d’instruire  ed  illuminare,  conver- 
sava più  volentieri  con  le  persone  sempli- 
ci, comò  sono  le  novizie  minori  e le  con- 
verse. E quando  li  suoi  parenti  mandava- 
no a visitarla,  per  mezzo  di  servitori , di 
serve,  o contadine,  o che  per  altra  occor- 
renza del  monastero  le  si  porgeva  oppor- 
tunità di  aver  a parlare  a simil  sorta  di  per- 
sone, o fanciulli , sempre  dava  loro  qual- 
che salutifero  ricordo  ed  ammaestramento. 

Conosciutasi  sin  da  principio  dalle  madri 
del  monastero  si  vantaggiosa  e straordina- 
ria disposizione,  di  cui  era  dotato  l’animo 
di  Maddalena  de'Pazzi,  deliberarono  di  da- 
re a lei  cagione  d’impiegarla,  ed  alla  comu- 
nità il  profitto»  che  ne  sarebbe  ul  certo  re- 
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sullato.  Laonde,  appena  compiuto  il  tempo, 
die  dopo  il  noviziato  suol  rimanersi  sotto 
un’altra  maestra  , con  la  denominazione  di 
giovanato,  fu  costituita  pedagoga,  cioè  com- 
pagna delia  maestra  delle  novizie,  nella  fre- 
sca età  di  23  anni.  Sottomessa  all’ubbidien- 
za accettò  ella  tal  ufficio;  ma  nella  di  lei  u- 
miltà  temette  oltremodo,  giudicandosi  ina- 
bile a custodire  le  novelle  piante  della  Re- 
ligione , massime  per  non  potervi  attendere 
con  la  diligenza  che  desiderava,  per  essere 
tuttavia  nella  provazione  dei  cinque  anni, 
in  cui  tanto  era  distolta  e travagliata.  Nul- 
laditneno  compiutamente  adempì  l’incarico 
affidatole,  e con  molto  profitto  delle  novi- 
zie : di  modo  che,  per  il  buon  saggio  da  lei 
dato  al  monastero  nel  triennio,  ch’esercitò 
quest’impiego,  pervenuta  all’età  di  trentatre 
anni,  fu  eletta  maestra  delle  giovani , che 
escono  di  noviziato , ed  insieme  forestie- 
raia,  cioè  custode  di  quelle  ch’entrano  in 
monastero  con  intendimento  di  monacarsi. 
E in  questi  due  uffici  passatovi,  con  som- 
ma lode  un  triennio , fu  immediatamente 
prescelta  a maestra  di  novizie,  vale  a dire  a 
quell’impiego  che  richiede  la  maggior  deli- 
catezza di  coscienza,  la  più  esatta  perspica- 
cia di  spirito,  ed  impone  la  più  grave , la 
più  rilevante  responsabilità  verso  Dio  e la 
Religione.  L’amore  c interesse,  che  Madda- 
lena ebbe  per  queste  anime  a lei  commes- 
se, il  zelo  della  loro  salute  e perfezione,  i 
modi  meravigliosi , ond’ella  le  inslrui  ed  e- 
sereitò  nella  yia  di  Dio,  sono  di  malagevole 
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espressione,  riuscendo  assai  diffìcile  comu- 
nicarne ia  intelligenza  a chi  non  ne  sia  sta- 
to testimonio  oculare.  Le  stesse  monache, 
che,  vissute  seco  lei , testificaron  di  vista, 
dopo  aver  riferite  molle  cose,  parve  loro  di 
non  aver  detto  nulla  , a confronto  di  ciò 
che  avevano  veduto.  Asseriron  fortemente, 
superar  l'amor  d’ogni  madre  , quello  , che 
Maddalena  mostrava,  ed  aveva  di  fatlo  per 
le  persone  affidate  alla  di  lei  cura.  Imperoc- 
ché, libero  da  que’  viziosi  eccessi,  cui  natu- 
ra suol  trasportarle  madri  ne' momenti  di 
carnale  o fantastica  effervescenza , l'amor 
caritatevole  di  Maddalena  fu  sempre  eguale 
e costante  nella  sua  intensità,  sempre  puro 
e retto  nel  suo  intendimento.  Essa  stessa 
protestava  alle  giovani  da  lei  custodite,  di 
amarle  con  viscere  più  che  di  madre.  Vigi- 
lava impertapto  su  ciascuna  di  loro  con  la 
jpiù  efficace  accuratezza,  e non  solo  teneva 
a cuore  i loro  bisogni  di  spirito , ma  ezian- 
dio quelli  di  corpo,  come  la  più  tenera  ma- 
dre. Scorgendone  in  esse , o vi  prestava 
l'immediato  suo  aiuto,  o faceva  sì , che  la 
superiora  vi  provvedesse,  fe  se  alcuna  era 
timida  per  chiedere,  o manifestare  i propri 
incomodi  e bisogni,  la  Santa  le  dava  animo, 
e la  osservava  con  occhio  più  attento,  e fa- 
cevaia pur  osservare  dalle  compagne,  acciò 
non  le  mancasse  veruna  cosa,  Racconciava 
e ripuliva  i loro  panni,  o fu  sempre  pronta 
ad  ogni  altro  caritatevole  ossequio,  che  ab- 
bisognasse queU'età.  Alleggeriva  loro  le  fa- 
tiche, e procurava  aiassiwawcutc  che 
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sero  ilari  ed  allegre  in  egual  modo  si  nelle 
prospere,  che  nelle  avverse  cose.  Se  alcuna 
si  ammalava,  non  è a dirsi  con  quanta  cari- 
tà e con  quanto  amore  ella  le  stesse  attore 
no  a servirla,  a porgerle  i cibi,  e usarle  tut- 
te le  assistenze  possibili.  Non  vedeva  affli-* 
zione,  o di  spirito  o di  corpo , in  quelle  ta- 
gliuole , ch’ella  non  la  sentisse  in  se  come 
propria,  ed  avrebbe  voluto  onninamente  af-. 
francamele  , addossando  a se  tutta  raltrqi 
pena.  - Oh  se  io  potessi  ( disse  ad  una  novi-* 
zia,  con  accento  di  estrema  bramosia  ) le-* 
varvi  cotesti  dolori , quanto  volentieri  lo 
farei  ! - Se  talvolta,  eziandio  nel  cuor  della 
notte , riposandosi  ella  in  su  ’l  saccone,  af- 
fievolita dalle  fatiche,  ne  sentiva  alcuna  do- 
lersi o sospirare,  in  un  subito  e toglievasi 
di  letto,  e di  volo  era  presso  alla  dolente, 
onde  recarle  l’opportuna  aiuto  ; e si  a quel-* 
la  che  a tutte  solea  dire,  pregandole,  che 
non  la  risparmiassero  in  conto  alcuno,  e 
che  in  qualsisia  loro  bisogno,  la  chiamas- 
sero liberamente,  destandola  ancor  di  mez- 
za notte,  chè  ella  ne  sarebbe  accorsa  pron- 
tissima e a tutte  ; siccome  usò  mai  sempre 
con  animo  lealmente  giulivo,  e scevro  in- 
sieme di  parzialità.  E se  trovandosi  di  not- 
te presso  qualche  inferma,  era  pregata  dal- 
la medesima  di  ritirarsi  al  riposo,  replica*- 
vale  ; - Sorella , se  avete  bisogno  starò  in 
piedi  fino  a domattina , e confido  in  Dio , 
che  non  mi  farà  male  alcuno.  - Adducendo 
Una  volta  la  ragione  di  siffatto  sviscerato 
amore,  con  cui  ella  amava  le  suore,  c spc-’ 
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cialmenle  le  discepole,  più  cl»e  le  madri  na- 
turali , portò  quella  addotta  da  san  Paolo 
in  simile  occasione  ; cioè  : - Le  vostre  ma- 
dri (ripetè  ella  coll’Apostolo  ) vi  partorisco- 
no una  sola  volta  al  mondo,  ed  io  mille  e 
mille  a Dio,  con  pena  ; perchè  quando  sen- 
to esser  in  voi  di  disgusto  e d’alflizione  , 
più  lo  sento  io,  che  voi  medesime.  - Altre 
volte  si  dichiarò,  che  sentiva  sì  particolar 
amore,  perchè  quest’anime  l’erano  date  dal- 
la Religione  a cura,  e conosceva  che  eser- 
citandosi per  loro,  era  certa  di  far  la  vo- 
lontà di  Dio.  Oltre  che  le  pareva  necessa^ 
rio,  che  dovessero  esser  trattate  con  que- 
sto, e , se  possibil  fosse  , con  più  forte  a- 
more,  per  bene  dell’anime  loro,  e della  Re- 
ligione, acciò  si  affezionassero  alla  medesi- 
ma : onde  diceva  alle  suore  : - Vengono  que- 
ste figliuole  dal  mondo , lasciano  padre  e 
madre,  e tutte  le  comodità  del  secolo;  pe- 
rò è necessario,  che  trovino  nella  Religio- 
ne, chi  con  amore  le  induca  ad  abbracciar 
volentieri  le  fatiche  di  questa.  - Ed  alle  no- 
vizie : -Figliuole,  voi  avete  lasciato  una  ma- 
dre, e ne  avete  trovate  molte;  avete  lascia- 
to poche  sorelle,  e ne  avete  trovate  un  gran 
numero,  che  vi  ameranno  d’altra  maniera 
che  i parenti,  perchè  sarà  in  carità,  e in 
Dio,  che  supera  di  gran  lunga  l’amor  na- 
turale e carnale.  - Cosi  procurava  con  ogni 
studio  di  spogliar  il  loro  spirito  dalle  ter- 
rene affezioni,  elevandolo  alle  celesti,  che 
si  professono  e si  seguono  nelle  Religioni 
da  chi,  chiamatovi  da  Dio,  vive  fedele  alla 
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suprema  luce.  Intenta  simultaneamente  al 
vantaggio  del  monastero  , e considerando 
perciò  alle  conseguenze  che  resultar  pos- 
sano al  medesimo  dalle  buone  o triste  qua- 
lità delle  giovani,  allorquando  una  fanciulla 
vi  entrava,  la  Santa  osservava  al  più  mi- 
nuto i suoi  passi,  i suoi  moti,  tutto  il  suo 
atteggiamento  esteriore,  onde  penetrare  se 
le  sue  tendenze  e qualità  interne  fossero 
convenevoli  per  la  Religione  : e a tal  uopo 
calcolava  soprattutto  la  docilità  d’intellet- 
to, e pieghevolezza  di  volere  ; nel  che  ac- 
cortamente andava  esercitando  in  ogni  oc- 
casione la  giovin  postulante.  Nè,  per  bra- 
mosia di  aumentar  numero,  nascondeva  lo- 
ro i rigori  dell’osservanza  ; ma  , non  eravi 
ordine  del  monastero,  non  asprezza  o fatica 
della  comunità, anche  di  probabile  supposi- 
zione, che  ella  non  palesasse  loro  con  inec- 
cezionabile  lealtà  : lo  che  ci  conduce  alla  se- 
guente avvertenza.  Si  opina  da  taluni  esser 
costume  delle  Religioni,  anzi  che  far  nota  la 
durezza  del  loro  stato,  invogliare  al  mede- 
simo quei  che  ne  fanno  dimanda,  allraen- 
doli  con  lusinghevole  fraternità  di  un  vi- 
vere quanto  scevro  da  umani  impacci,  al- 
trettanto fermo  nella  sua  tranquilla  esisten- 
za, oltre  le  più  valide  e ricche  speranze  per 
la  vita  futura;  perlocchè  la  giovin  persona 
si  presti  festevole  ad  un  vincolo,  che  ora 
reputa  di  trionfai  leggerezza , e del  quale 
conosciuta  poscia,  e sentito  l’enorme  peso, 
vi  soccomba  o come  vittima  di  disperazio- 
ne nella  Casa  religiosa,  o , rimettendosi  al 


secolo,  qual  oggetto  inabile,  irrequieto,  e 
tristo.  Che  se  di  questa  ultima  conseguen- 
za ha  in  vero  la  società  larga  cagione  di  fa- 
re doglianza,  trovandosi  funestata  da  si  e- 
terogenei  elementi,  non  deesi  al  certo  ac- 
cagionar le  Religioni,  come  di  aver  omes- 
so di  far  conoscere  ai  loro  alunni  lo  stato, 
cui  erano  per  abbracciare.  Le  medesime , 
e tutte,  tengono  per  ferma  ed  essenzial  co- 
stumanza di  dar  a leggere  e far  palese,  a 
chi  vuol  indossarne  l’abito,  le  regole  e co- 
stituzioni dell’Ordine,  lo  spirito  e intendi- 
mento di  esso,  gli  usi,  e tutt'allro  che  di 
poi  siavi  stato  introdotto.  E la  mala  corris- 
pondenza alla  vocazione  la  ordinaria  origi- 
ne dei  tristi  resultati  in  chi  si  votò  a Dio 
con  solenne  promessa.  Laonde,  raccoman- 
data ai  reggitori  delle  religiose  comunità, 
la  più  severa  circospezione  per  cerziorarsi 
di  cotali  vocazioni,  sia  il  tutto  del  loro  zelo 
il  procurar  che  non  si  declini  dalla  cele- 
ste chiamata.  Un  più  durevole  esperimen- 
to, una  età  più  assennata  per  la  professio- 
ne religiosa,  è bensì  nel  desiderio  dei  più, 
si  come  vien  praticato  in  qualche  stato  di 
dominio  secolare,  ed  in  moao  ancor  più  lo- 
devole e proficuo  nella  Ven.  Compagnia  di 
Gesù,  la  quale  potendosi  gloriare  fra  le  pri- 
me Religioni  pel  numero  degli  individui , 
ha  pure  la  compiacenza  di  aver  altronde  a 
deplorare  assai  meno  di  qualunque  altra , 
la  separazione  di  quelli,  ch’eransi  a lei  so- 
lennemente dedicati.  L’accortezza,  con  cui 
li  Gesuiti  studiano  cd  cspcriracntano  si  a 
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lungo  i loro  alunni  prima  di  sacrarli  coi 
voti,  ed  il  pronto  liberarsene,  qualora  in- 
tervenga un  qualche  dubbio  su  la  loro  vo- 
cazione, fa  si,  che,  ammessi  al  solenne  vin- 
colo, è assai  raro  chi  di  propria  scelta  ne 
deponga  poi  l’abito.  Maddalena  che,  in  tut- 
to ciò  che  riescivale  possibile,  modellavasi 
sullo  spirito  e pratiche  di  sant’Ignazio  e 
suoi  figli,  nel  tempo  stabilito  dal  di  lei  Ordi- 
ne per  la  probazione  delle  giovani  postulan- 
ti, esauriva  ogni  industria  a fin  che,  se  non 
nella  durata  , assomigliasse  almeno  nella 
massima  sostanziale  a quanto  è praticato 
da’ Gesuiti.  Non  solo  apriva  ella  ben  gli  oc- 
chi su  le  novizie,  ma  voleva  pure  che  esse 
aprissero  i loro,  e interamente,  sul  nuovo 
stato  ch'erano  per  seguire  : ed  al  minimo 
contraggenio  che  apparisse  nelle  medesime, 
diceva  loro  francamente  : - Se  non  vi  piace 
questo  modo  di  vivere,  potete  eleggere  un 
altro  luogo,  perchè  qui  vogliamo  tirare  in- 
nanzi in  questa  maniera  che  vedete.  - Sor- 
gendo poi  dubbiezza  su  la  vocazione  di  al- 
cuna, propendeva  piuttosto  a rimandarla  al 
secolo,  che  farle  abbracciare  uno  stato,  nel- 
la cui  scelta  (erano  sue  parole)  richiedesi 
il  massimo  grado  di  libertà  e di  volontà.  A 
più  ragione,  giudicandone  alcuna  positiva- 
mente inabile  pel  monastero,  senza  verun 
rispetto  umano  ne  dava  parte  alle  superio- 
ri, e faceva  si  che  sollecitamente  sortisse 
almeno  di  noviziato,  onde  non  essere  alle 
altre  cagion  di  scandalo.  Per  lo  zelo  sem- 
pre vivo  ed  acceso  nel  di  lei  cuore,  allor- 
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che  una  giovin  ben  disposta  avea  a pren- 
der l’abito  della  Religione,  od  alcuna  no- 
vizia ad  emettere  la  solenne  professione , 
per  più  giorni  innanzi  ella  faceva  a tal  sco- 
po molte  orazioni,  e penitenze  e comunio- 
ni; e pregava  le  altre  di  far  lo  stesso.  La 
notte  precedente  alla  sacra  ceremonia,  non 
prendendo  puuto  di  riposo,  tutto  la  con- 
sumava in  orazione , per  la  novella  sposa 
di  Gesù,  onde  impetrarle  lume  dal  divino 
Spirito  a conoscer  la  dignità  dello  stato,  a 
cui  era  prescelta,  e grazia  di  corrispondere 
in  effetto  a tal  vocazione.  Dopo  ch’erano 
vestite,  o professe,  procurava  con  ogni  di- 
ligenza di  vieppiù  affezionarle  alla  Religio- 
ne ed  agli  ordini  del  monastero,  studian- 
dosi d’imprimer  loro  nell’animo  il  benefi- 
zio ricevuto  da  Dio , e le  esortava  ad  es- 
serne grate  non  solo  a Sua  Divina  Maestà, 
ma  alle  monache  ancora.  - Figliuole,  dice- 
va loro,  siate  grate  principalmente  a Dio, 
è poi  a tutte  queste  madri  e sorelle,  che 
vi  hanno  accettato  : perchè  avete  ricevuto 
per  mezzo  loro  il  piu  pregiato  dono,  cl\e, 
dopo  il  battesimo,  Dio  conferisca  a*  suoi  e- 
letti  in  questa  vita,  qual  è l’ingresso  nella 
Religione  ; siete  obbligate  per  gratitudine 
ad  amare,  e servir  tutte,  con  riputarvi  in- 
degne della  loro  compagnia;  - e per  tal  mo- 
do le  avvezzava  pure  riverenti  ed  ossequio- 
se alle  madri,  lo  che  è tanto  necessario  nei 
monasteri.  Iddio  impertanto,  che  avea  e- 
letlo  Maddalena  de’  Pazzi  non  solo  per  es- 
ser santa  ne’  suoi  doveri,  ma  eziandio  per 
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far  sante  le  altre,  dotolla  poi  di  sì  rara  pru- 
denza nel  condurre  le  anime  alla  perfezio- 
ne, ch’è  cosa  al  tutto  meravigliosa.  Era  in 
lei  effetto  di  sommo  discernimento,  racco- 
modarsi in  tal  guisa  a quello  richiedeva  la 
tempra  delle  nature  e le  inclinazioni  del 
genio,  che  non  pareva  fosse  una  maestra  a 
tutte  le  novizie,  ma  che  tante  forme  di  mae- 
stra prendesse,  quante  erano  le  suddite  a 
lei  affidate.  Faceva,  per  cosi  dire,  una  squi- 
sita nolomia  del  genio,  delle  passioni,  e del 
cuore  di  ognuna,  che  arrivava  a conosce- 
re si  minutamente  il  loro  interno  , quan- 
do ciascuno  poteva  conoscere  il  proprio. 
Quindi  eleggeva  la  più  opportuna  e con- 
venevol  maniera  di  trattare  ; grave  o affa- 
bile , rigida  o dolce  , ritenuta  od  aperta, 
secondo  ne  chiedeva  il  bisogno  , conser- 
vando bensì  sempre  eguale  la  carità  ver- 
so tutte,  e sempre  il  proprio  animo  in  pie- 
nissima calma  di  affetti.  Del  moltissimo 
che  potrebbe  ripetersi  su  questa  preroga- 
tiva , riferiamo  qui  alcune  cose  soltanto  , 
dalle  quali  però  sarà  agevole  il  dedurre 
qual  virtù  avesse  la  nostra  Santa  per  go-  * 
vernare  le  anime.  Una  delle  20  regole  che 
Iddio  le  dette,  fu,  di  aver  tanti  occhi  quan- 
te anime  governava  ; il  che  adempiva  in 
guisa,  che  ne  restavan  altamente  meravi- 
gliate le  monache  più  adulte  e perfette,  non 
che  le  novizie.  Vedeva  con  lume  sopran- 
naturale le  anime  di  tutte , onde  non  po- 
tea  fallire  nel  contegno  che  usava  verso  ca- 
dauna. Perciò,  a chi  era  capace,  più  impo- 
Fabrini  ' 23 
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neva,  a chi  meno  apprendeva,  più  compa- 
tiva  ; a chi  era  più  animosa  ed  avida  di  sa- 
pere, mostrava  alcun  che  più  di  rigore,  e 
viceversa  incoraggiava  a camminar  le  vie  del 
Signore  chi  era  di  rimesso  animo  e timi- 
da, manifestandole  stima  ed  affezione.  Cosi 
una  per  lieve  difetto  acremente  riprende- 
va e penitenziava  ; altra  per  egual  cagio- 
ne, ed  ancor  più  grave,  correggeva  con 
dolcezza,  e tollerava  : con  alcune  dissimu- 
lava, quasi  non  se  ne  avvedesse,  con  altre 
conferiva  caritatevolmente,  con  altre  fug- 
giva eziandio  il  parlare , mostrandosi  ben 
diversa  da  quella,  ch'era  di  fatto. Da  si  gran 
lume  di  Dio  erano  però  diretti  cotanto  dis- 
simili trattamenti,  che  mai  alcuna  sospettò 
di  parzialità , od  ebbe  dell’altre  geloso  ti- 
more che  fossero  più  amate.  Tutti  dichia- 
ravano , tener  essa  il  modo  di  direzione 
più  profìttevòle  con  ciascuna,  nello  stesso 
tempo  che  maravigliati  la  vedevano  farsi 
ad  una  severa  e grave , ad  altra  benigna 
e pietosa;  ad  una,  riguardandola  con  occhio 
rigido,  accenderle  in  volto  il  rossore,  e far- 
le abbassare  il  capo;  ad  un’altra,  volgendo 
favorevol  Io  sguardo,  rasserenarla,  e sban- 
dir dal  di  lei  cuore  la  mestizia.  Riteneva 
l'altrui  eccessiva  allegrezza,  onde  non  pas- 
sasse alla  dissoluzione , e ne  alleviava  la 
melanconia,  acciò  non  cadesse  in  uno  ste- 
rile desolamento.  Moderava  le  troppo  fer- 
venti, ed  incoraggiava  le  tepide.  Cosi  era 
a tutte  saggia  e prudente  direttrice,  e sem- 
pre in  atto  o di  aiutare  lo  spirito,  o di  far 
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opere  di  carità  verso  il  corpo,  ora  all’una, 
ora  aH’altra,  ora  a lulte  insieme.  Da  ogni 
occasione  ritraeva  materia  per  la  santità, 
riprendendo,  umiliando,  accendendo,  mor- 
tificando, insegnando.  Le  penitenze,  d’or- 
dinario, moderatamente  imponeva  a quelle 
tenere  piante  del  gran  Padre  di  famiglia;  e 
se  alcuna,  stimolata  da  più  fervida  pietà  ne 
chiedeva  spontanea  delle  straordinarie,  non 
sempre  gliene  dava  facoltà , stimando  do- 
versi calcolare  assai  la  discrezione  nelle  e- 
steriori  penitenze,  massime  verso  chi  è in- 
cipiente nella  via  del  Signore.  Non  ripren- 
deva se  il  di  lei  animo  non  era  ai  lutti)  pa- 
cato: che  se  alcuna  più  risentita  le  «avesse 
risposto  poco  sommessa  , limitavasi  allora 
di  far  cader  su  quella  uno  sguardo  di  com- 
passionevole importanza  , e quindi  a mo- 
mento, da  lei  creduto  più  opportuno,  pro- 
cedeva alla  correzione.  In  colai  pregio  te- 
neva la  rettitudine  nella  direzion  delle  a- 
nime,  abbenchè  li  tumultuanti  moti  dell’i- 
rascibilità  non  funestassero  mai  nè  il  cuore 
nè  la  mente  di  lei.  E attendeva  che  pur  le 
suddite  fossero  tranquille  al  momento  di 
correggerle.  Tollerò  più  mesi  una,  che  mos- 
sa dal  nemico  d’ogni  bene,  ardeva  di  pas- 
sione contro  lei  ; e vedutala  disposta  al 
vero,  con  profitto  la  fece  riconoscere  del- 
l’errore. Dava  loro  continui  avvertimenti, 
che  si  disponessero  a ricevere  la  mortifi- 
cazione con  animo  quieto  e sommesso,  il 
perchè  sapeva  esser  ciò  della  massima  im- 
portanza per  il  loro  avviamento  spirituale. 
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Inculcava  loro  assai  di  frequente , che  il 
frutto  dell’orazione  dovea  essere  ili  modo 
speciale  lo  acquistar  virtù  per  soffrire  tutto 
ciò  ch’è  spiacente  all’amor  proprio.  - Quan- 
do voi  ( diceva  ad  esse  ) partite  dall’ora- 
zione, avete  ad  esser  pronte  a ricevere  o- 
gni  riprensione  e mortificazione  , sia  giu- 
sta, o no;  e tanto  avete  ad  esser  ferme  e 
stabili  in  Dio,  clie  niuna  cosa  vi  possa  per- 
turbare la  quiete  dell’  animo.  - Usava  im- 
pertanto  imporre  le  penitenze,  ed  altri  e- 
sercizi  umilianti,  quando  era  terminata  l’o- 
razione, od  altre  pratiche  di  pietà  ; si  per- 
chè in  quel  tempo  l’anima,  raccolta  in  Dio, 
è meglio  disposta  alla  virtù,  sì  perchè,  se 
ad  alcuna  paresse  aver  fatto  bene  l’orazio- 
ne, s’umiliasse  all’apparenza  de’  propri  di- 
fetti, e strappasse  dal  cuore  le  radici  della 
compiacenza,  che  sono  velenose  all’anima, 
se  non  hanno  le  spine  del  proprio  abbas- 
samento. Per  la  carità  poi,  con  cui  Mad- 
dalena adornava  i rigori  delle  penitenze  o 
riprensioni  inflitte  alle  suddite,  queste  non 
si  contristavano,  ma  più  tosto  erano  rapite 
ad  amarla  e riverirla,  e soiean  dire:  - Que- 
sta veramente  ci  è madre.  - Tali  fiamme  e 
tanto  lume  ricevevano  da’  suoi  ammaestra- 
menti, che  alcune  di  esse,  come  protesta- 
vansi,  sarebbero  camminate  sopra  le  spine 
per  sentirla,  perchè  pareva  loro  di  sentire 
e vedere  uno  spirito  del  paradiso.  Risplen- 
deva ne’  di  lei  occhi  un  non  so  che  di  di- 
vino , che  le  consolava  ancora  mentr’  era- 
no riprese.  Carità,  e zelo  unito  alla  maestà 
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rei  correggere,  induceva  ne’  cuori  un  san- 
to timore,  non  disgiunto  dalla  consolazio- 
ne. Appariva  quasi  tremante  ella  stessa, 
per  la  sua  grande  umiltà,  nell'atto  del  ri- 
prendere ; e faceva  tremare  per  il  sacro 
terrore  della  santità,  che  le  tralueeva  nel 
volto.  Questo  mirabile  accoppiamento  riu- 
sciva in  ispecial  modo  a franger  la  durez- 
za degli  animi  insubordinali,  che  non  sono 
rari  tra  le  giovani  persone.  Ella  stessa  fa- 
ceva le  penitenze  di  colei,  che  vi  si  ricu- 
sava, e ciò  non  bastando,  a vista  della  me- 
desima s'inginocchiava  dinanzi  ad  altra  no- 
vizia, pregandola  che  le  volesse  suggerire 
quello  si  potesse  fare  per  aiuto  di  quell'a- 
nima; e in  quest’atto  versava  si  copiose  ed 
amare  lagrime,  da  ammollire  un  cuore  e- 
ziandio  di  macigno  : però  vedovasi  nell'i- 
6tesso  tempo  il  di  lei  volto  maestevolmeule 
nuvoloso.come  il  cielo  quando  dipinge  l’Iri- 
de fra  lampi  e nugoli.  Verso  una  giovine, 
contumace  nel  disubbidire  , armandosi  di 
più  forte  zelo,  credette  far  uso  della  disci- 
plina, percuotendola  in  modo  più  umilian- 
te che  severo,  e cosi  ne  ottenne  leale  e 
sincero  ravvedimento.  Non  v’era  insomma 
dii  potesse  ricusarsi  alle  tante  varie  ed  op- 
portune maniere,  ch’ella  praticava  per  con- 
dur  le  anime  alla  perfezione.  Non  impone- 
va penitenza , ch’essa  prima  non  l’avesse 
esercitata  in  se;  nè  mai  ordinava  cosa,  sen- 
za consultarla  con  Gesù  nell'orazione.  Nel 
riprendere  qualche  difetto  in  altri,  rimira- 
va prima  se  stessa  con  molta  diligenza,  se 
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per  caso  ella  ne  avesse  altrettanto:  e nel 
tempo  del  correggere , faceva  entro  di  se 
atti  di  profonda  umiliazione,  conoscendosi 
( diceva  ella  ) più  imperfetta  e di  meno  vir- 
tù di  quella,  che  riprendeva.  Spesso,  dopo 
aver  corretto  alcuna,  andava  alla  superio- 
ra ad  umiliarsi  e rendersi  in  colpa  di  aver 
ciò  fatto,  accusandosi  essa  più  imperfetta. 
Avea  sempre  nel  cuore  e nella  mente  le 
regole  datele  da  Dio  per  guidar  se  stessa, 
e suoi  prossimi  alla  perfezione. 

Ora  è d’uopo  descrivere  con  quanta  sol- 
lecita cura  istillasse  negli  animi  di  quelle  a 
lei  date  in  custodia  , le  virtù  che  rendono 
perfette  le  Religiose,  e felici  le  Religioni 
nello  spirito.  La  carità  soprattutto  voleva 
ella  fosse  radicata  essenzialmente  in  quelle 
sue  tenere  piante:  quella  carità,  per  la  qua- 
le li  santi  fondatori  istituirono  le  si  bene- 
merite congregazioni,  li  cui  individui,  con- 
tenti di  un  sonno  breve,  di  un  vitto  fru- 
gale, di  modesti  panni,  d’anguste  celle,  con- 
secrassero  i pinsieri , gli  affetti , le  cure  a 
giovamento  de’  prossimi,  quali  a raccoglie- 
re, a pascere,  ad  allevare  il  pupillo  e l'or- 
fano derelitto,  (juali  ad  informare  con  ogni 
guisa  di  liberali  ed  utili  discipline  la  ben- 
nata gioventù  ; altri  per  le  romite  campa- 
gne a consolar  le  fatiche  de’  poveri  agricol- 
tori, e da  boschi  ed  antri  di  terre  incognite 
condurre  selvaggi  spiriti  a culto  di  umanità 
e di  religione  ; e chi  per  nevi  e per  ghiacci 
di  rupi  altissime  inaccessibili  a rintracciare 
con  arti  roaravigliose  i perduti  viandanti,  e 
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del  corpo  e dell’anima  ristorarli  ; e chi  a 
redimer  con  l’oro,  e dove  l’oro  non  basti 
con  la  stessa  persona  la  libertà  degli  schia- 
vi ; ed  altri  a curare  gli  asili  della  miseria, 
a trattare  le  piaghe  degli  appestati,  ed  acco- 
gliere i gemiti  de’  moribondi.  Quella  carità, 
di  cui  gli  apostoli , lasciandoci  in  se  si  po- 
tente e maguanimo  esemplare,  ci  hanno  i- 
struiti  che  senza  di  essa  non  solo  le  regolari 
congreghe  di  persone  sarebbero  covili  di 
scioperatezza,  d'ingordigia,  d'ipocrisia;  ma 
protesta  san  Paolo  di  se  stesso,  vale  a dire 
l’uomo  della  più  alta  perfezione , che  s’ei 
parlasse  a lingua  d'angelo,  se  avesse  dono 
di  profetare,  o conoscere  addentro  le  pro- 
fondità de’  misteri,  e tale  una  fede  gli  alber- 
gasse in  petto  da  smuover,  non  ch'altro,  le 
rupi;  e desse  tutte  le  sue  sostanze  a’  poveri, 
e se  stesso  con  tutto  il  corpo  gittasse  den- 
tro le  fiamme  per  ardervi  e consumare,  ma 
fosse  tuttavia  spoglio  di  essa  virtù  , a nulla 
giovargli , e non  esser  altro  che  qual  bron- 
zo, che  rende  inutile  suono,  e come  cemba- 
lo che  a voto  tintinna.  Quella  carità  adun- 
que, ch’è  il  carattere  proprio  del  seguace  di 
Cristo,  il  vincolo  d’ogni  perfezione  , voleva 
Maddalena  fosse  esercitata  in  singoiar  mo- 
do dalle  sue  discepole.  Ogni  giorno , e più 
volte,  ripeteva  loro  con  san  Giovanni  : - Fi-, 
gJiuole  , amatevi  l’un  l’altra  , che  questo  è 
precetto  di  Gesù.  - Desiderava  che  s'amas- 
sero scambievolmente,  come  nate  da  mede- 
simi genitori,  e che  non  fosse  tra  loro  diffe- 
renza veruna  : per  lo  che  diceva,  che  ognu- 
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na  considerasse  le  sue  compagne  come  fi- 
gliuole del  Padre  Eterno , come  spose  di 
Gesù  , come  tempio  dello  Spirito  Santo,  e 
come  sorelle  degli  angeli  ; e,  quando  erano 
insieme , stimassero  d’essere  in  un  coro 
d’angeli , quali  vengono  rassembrati  nella 
■verginità  : e bramava  che  la  loro  dilezione 
fosse  tale,  che  ogni  volta  s’incontravano  per 
la  casa  , giubilassero  d’allegrezza  nel  loro 
cuore  come  di  sempre  prima  vista,  e sì  sa- 
lutassero l’un  l’altra  con  parole  tendenti  al- 
l’amor  di  Dio.  Per  svellere  poi  dal  loro  cuo- 
re ogni  radice  di  invidia  spirituale,  od  im- 
pedir che  v’allignasse,  insegnava  loro,  che 
sempre  desiderassero  maggior  bene  al  pros- 
simo, che  a se  stesse.  - Se  voi,  figliuole  ( e- 
rano  sue  parole  ) , desiderate  per  voi  un 
grado  di  grazia  , chiedetene  a Dio  due  per 
le  vostre  sorelle  : - e rendendo  di  ciò  la  ra- 
gione, soggiungeva  : - perchè  avete  a stima- 
re quelle  più  meritevoli  di  voi,  e atte  a far 
più  frutto,  e dar  più  gloria  a Dìo,  che  non 
fareste  voi  ; ed  in  questo  modo  purifichere- 
te le  anime  vostre  dalla  propria  stima  e da 
ogni  interesse,  e verrete  a disporvi  mag- 
i giormentea  ricevere  ristesse  grazie. -Le  av- 
vezzava ad  usar  bcneficii  a vicenda , scam- 
biandosi i lavori  e le  fatiche  : le  esortava  a 
comunicarsi  l'una  con  l’altra  1 loro  beni  spi- 
rituali,e diceva, che  non  le  piacevano  quelle 
persone,  che  solo  erano  buone  per  se  ; anzi, 
che  chi  è buono  solo  per  se,  non  è buono  per 
„ se, nè  per  altri:  e per  il  contrario  molto  le  gu- 
stavano le  persone  comunicative  dello  spiri- 
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to;  e ne  esponeva  tal  molivo:-Se  voi  non  fate 
frutto  delle  grazie,  che  Dio  vi  fa;  con  il  co- 
municarle all'allre,  può  essere  che  lo  fac- 
ciano esse.  - Un  giorno  proposero  le  novi- 
zie di  praticar  fra  loro  una  peeuliar  divo- 
zione, a cui  una  fanciulla,  già  ammessa  qual 
probanda  dal  monastero,  pregando  d'inter- 
venire , non  vollero  esse  accettarla.  Della 
qual  cosa  informata  la  Santa,  severamente 
riprese  le  novizie,  dicendo,  quella  loro  non 
esser  divozione,  ma  amor  proprio,  dacché 
non  si  estendeva  alla*  carità  del  prossimo, 
l/una  doveva  sopportar  le  molestie  e i di- 
fetti dell'altra  con  molta  deferenza  ; e guai 
a chi  di  loro  avesse  mormorato;  la  santa 
Maestra  non  tollerava  su  ciò  il  minimo  tra- 
scorso. Sapeva  bene,  che  chi  parla  contro 
il  prossimo , parla  contro  la  legge , e che 
perciò  i detrattori  sono  in  odio  presso  Dio; 
e che  essendovi  un  solo  legislatore,  un  solo 
giudice  de'  vivi  e de'  morti , chi  presume 
condannar  altrui,  attira  sul  proprio  capo  la 
più  terribile  condanna.  Sapeva  ella,  quanto 
il  veleno  di  una  lingua  maledica  sia  più  fu- 
nesto di  quello  del  ferro  micidiale,  poiché 
il  maldicente  con  un  solo  attentato  offende 


la  religione  insieme  e la  società , e tende 
ad  usurpar  all’individuo  ciò  che  ha  di  più 
sacro  e prezioso.  Onde,  se  alcuna  delle  sue 
suddite  incorreva  in  cotesto  errore,  abben- 


chè  leggiermente , non  permetteva  che  la 
sera  quella  entrasse  nelPoratorio  con  le  al- 
tre, se  prima  di  tal  difetto  non  aveva  fatto 
qualche  penitenza  : lo  che  d’ordinario  con- 
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sisteva  nel  confessarsene  in  colpa  dinanzi 
alle  altre  novizie;  o,  se  la  mormorazione 
fu  lieve,  la  Santa  usava  d’imporre  alla  de- 
linquente, il  far  una  croce  in  terra  con  la 
lingua,  e se  più  grave,  la  faceva  prostrar 
supina  in  sul  terreno,  e che  le  compagne 
destramente  le  calpestassero  col  piede  la 
bocca  ; ovvero  le  facea  per  tre  volte  per- 
cuotere pur  la  bocca  da  ciascuna  novizia 
con  una  disciplina.  La  qual  cosa,  più  umi- 
liante che  dolorosa,  per  la  discretezza  con 
cui  veniva  usata,  produceva  mirabile  effet- 
to. Nè  permetteva  che  alcuna,  che  avesse 
avuto  qualche  disparere  con  l’altra,  andas- 
se a riposarsi,  se  non  fosse  prima  riconci- 
liata. Anzi  avea  ordinato,  che  due  volte  al 
giorno  si  chiedessero  perdono  tutte  scam- 
bievolmente del  mal  esempio  datosi,  e del 
poco  amore  che  s’eran  portato  ; il  che  pure 
era  un  mezzo  assai  valevole  per  ingenerare 
leal  dilezione.  Inoltre,  per  far  loro  vie  me- 
glio apprezzare  il  savio  ritegno  della  paro- 
la , diceva  , che  se  ella  avesse  conosciuto 
una , la  quale  in  vita  sua  non  avesse  mai 
detto  male  del  prossimo,  l’avria  stimata  me- 
ritevole d’essere  canonizzata  in  vita.  Frai 
rimedi , che  dava  loro  per  non  incorrere 
in  tal  difetto,  era  questo,  cioè  di  parlar  po- 
chissimo del  prossimo,  ancorché  in  bene;  - 
perchè  ( e spesso  il  ripetea  ) si  comincia  in 
bene,  e poi  per  ordinario  si  tìnisce  in  ma- 
le. - E se  pur  fosse  necessario  parlarne , 
non  si  dicesse  mai  in  assenza  ciò , che  si 
avrebbe  difficoltà  dire  alla  presenza. 
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L’altra  cosa,  nella  quale  intendeva  si  eser- 
citassero le  suddite,  era  la  orazione,  la  cui 
importanza,  necessità  e frutto  andava  loro 
esponendo  quotidianamente.  Diceva,  esser 
l’orazione  una  breve  strada  , onde  perve- 
nire al  perfezionamento  spirituale,  perché 
in  questa  Cristo  insegna  all’anima  , e per 
mezzo  di  questa  l’anima  si  stacca  dalle  co- 
se creale,  e si  unisce  a Dio.  - Se  desidera- 
te, figliuole  (così  esprimevasi),  di  perveni- 
re in  breve  a gran  perfezione,  prendete  per 
vostro  maestro  il  Crocifisso,  e tenete  atten- 
te le  orecchie  alle  sue  parole;  perchè  di 
continuo  vi  parla  al  cuore,  e particolarmen- 
te quando  avete  ricevuto  il  SS.  Sacramen- 
to. Datevi  all’orazione,  perchè  il  tratlico  con 
Dio  nell’orazione,  fa  che  la  persona  non  si 
curi  d’altro,  che  di  Dio;  bastivi  solo  Dio, 
e non  vi  curate  de'  parenti,  o d’altra  cosa 
terrena,  perchè  vi  assicuro,  che  in  lui  tro- 
verete ogni  vero  bene,  ed  avrete  un  per- 
fetto appagamento  de’  vostri  desiderii.-  Da- 
va loro  ogui  mattina  i punti  per  la  medi- 
tazione di  quel  giorno,  e non  sapendo  al- 
cuna meditare,  essa  se  le  poneva  appresso, 
e la  iDstruiva  con  la  pratica  della  stessa  di 
lei  meditazione,  fatta  in  modo  intelligibile, 
e nella  quale  ben  spesso  era  rapita  in  esta- 
si, ed  avea  sublimi  sentimenti  delle  divine 
cose,  con  maraviglia  e profitto  di  chi  era- 
le  accanto.  Talvolta  chiamava  alcuna  a pas- 
sar seco  la  notte  in  orazione;  e indirizza- 
va poi  a tutte  frequenti  interrogazioni  sul 
geme  avessero  meditato,  e con  qual  profit- 
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to;  e in  molti  altri  modi  facilitava  loro  que- 
sto santo  esercizio.  AH’approssimarsi  delle 
solennità,  celebrate  dalla  Chiesa  infra  l'an- 
no, otto  o dieci  giorni  innanzi  cominciava 
a farle  preparare  con  qualche  devota  pra- 
tica d’orazione  o mortificazione,  lo  che  pur 
essa  insieme  faceva , si  per  incoraggiarle, 
si  per  instruirle  con  Pesempio.  Al  medesi- 
mo intendimento  zelava  d'abituarle  solleci- 
te, riverenti  e devote  al  coro,  persuaden- 
dole esser  il  divin  ufficio  uno  de’  principali 
obblighi  che  abbiano  le  monache,  e che  in 
questo  precipuamente  si  riconosce,  onora 
e adora  la  Divina  Maestà.  E talvolta  prima 
che  andassero  in  euro  le  chiamava,  e dice- 
va loro:  * Figliuole,  considerate,  che  sino- 
ra avete  fatto  esercizi  umani,  trattando  con 
Je  creature;  ora  avete  a fare  esercizi  an- 
gelici trattando  con  lo  stesso  Dio.  - Oppu- 
re: -Considerate  , che  questo  esercizio  è 
tanto  importante,  che  gli  stessi  beati  spi- 
riti, la  purità  de’ quali  è ammirabile,  appe- 
na con  timore  e tremore  ardiscono  farlo: 
or  con  quanta  maggior  riverenza  dobbiamo 
assister  noi  al  divino  cospetto,  che  siamo 
creature  indegnissime?  - Di  più  insegnava 
loro  , che  avanti  d’incominciare  il  divino 
uffizio,  facessero  atti  di  umiltà,  reputando- 
si indegne  di  lodar  Dio  con  gli  angeli;  e 
onde  fossero  accette,  offerissero  le  loro  lo- 
di a Dio  in  unione  di  quelle,  che  nella  ce- 
leste patria  gli  porgono  gli  spiriti  beati  : - 
perchè  (diceva  ella)  se  bene  è impossibile, 
che  le  nostre  laudi  arrivino  alla  purità  di 
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quelle  che  danno  a Sua  Divina  Maestà  quei 
beati  spiriti,  non  è però  vietato  a noi  il  de- 
siderare di  giungere  ad  un  sì  alto  modo  di 
onorare  Dio.  - Inspirava  ancora  a coleste 
figliuole  l’affetto  d’amor  di  Dio, che  ella  avea, 
nel  recitare  il  Gloria  Patri , pensando  di 
porger  la  testa  al  martirio  per  la  fede  cri- 
stiana; ed  altre  simili  divozioni.  Osservava 
altresì  con  molta  attenzione  se  in  coro  usa- 
vano modestia  e compostezza  , se  unifor- 
mavansi  alle  cerimonie,  ed  al  modo  di  sal- 
meggiare di  corale  costumanza;  nel  che  ve- 
dendole manchevoli,  quando  con  carità  ed 
amorevolezza  , e quando  con  severità  , se- 
condo era  d’uopo,  le  correggeva.  E una  vol- 
ta in  particolare  vedendo  una  novizia  che 
non  stava  attenta  aU’ufIìzio,  nè  tuttavia  rac- 
coglievasi  dopo  avergliene  fatto  cenno  a fin 
di  rimprovero,  la  chiamò  in  mezzo  al  co- 
ro, e di  li  cacciolla  fuori,  dicendole  dipoi, 
d’aver  visto  che  il  demonio  le  stava  d’intor- 
no ballando  e saltando,  mentr’essa  distrae- 
vasi , nè  ubbidiva  ai  cenni  della  maestra. 
E perchè  si  affezionassero  all’uflizio  divi- 
no in  comune  al  di  sopra  d’ogni  privata  de- 
vozione , se  alcuna  le  chiedeva  licenza  di 
lasciare  il  coro  per  fare  orazione  mentale, 
le  rispondeva  : - Figliuola,  mi  parrebbe  in- 
gannarvi, se  tal  licenza  vi  concedessi,  per- 
chè, pensando  voi  d’onorare  maggiormen- 
te Dio,  e dargli  maggior  gusto  in  questa  vo- 
stra orazione  privata,  trovereste  poi  d’aver 
meritalo  poco;  poiché  a comparazione  del 
recitare  in  coro  con  le  altre  monache  i divi- 


410 

ni  uffizi, ogni  altra  orazione, e divozione  pri- 
vata, è nel  cospetto  di  Dio  poco  meritevo- 
le. - Cosi  le  persuadeva  a pregiare  e seguir 
con  affetto  gli  esercizi  di  coro,  a’  quali  vo- 
leva, che  sempre  fossero  prontissime  e at- 
tentissime. 

Non  si  trovava  in  lei  virtù,  che  non  pro- 
curasse, per  quanto  potea,  di  piantarla  nel- 
l’anirae  a lei  commesse.  La  retta  intenzio- 
ne nell'operare,  radice  d’onde  l'azione  trae 
ogni  suo  valore,  già  vedemmo  quanto  stes- 
se a cuore  a Maddalena,  e come  il  di  lei 
pensiere  non  avesse  altra  mira,  se  non  che 
l'onore  e compiacimento  divino.  Laonde  po- 
neva somma  cura  di  mostrare  alle  sue  di- 
scepole quanto  grata  rendasi  a Dio  quell’a- 
nima, ehe  opera  con  pura  intenzione,  e co- 
me questa  avvalori  e faccia  meritevole  ogni 
atto,  tuttoché  minimo:  e solea  dire,  che 
chi  facesse  tutte  le  opere  sue  con  puro  in- 
tendimento di  dar  gloria  a Dio,  dopo  la  mor- 
te andrebbe  in  paradiso  senza  toccare  il  pur- 
gatorio. E viceversa  detestava  loro,  come 
veleno  mortifero  dell’azione,  l’operare  a ca- 
so, o per  altro  fine,  che  non  sia  Dio,  e ac- 
ciocché vigilasseroalla  pratica  di  questo  eser- 
cizio, spesso  sorprendeva  a interrogare  or 
Luna  , or  l’altra  su  l’intenzione  dell’opera 
che  aveano  fra  mano;  e se  alcuna  fosse  ri- 
masta alquanto  perplessa  nel  risponderle, 
era  ciò  bastante  motivo  alla  savia  ed  ac- 
corta Maestra,  di  giudicare  che  quella,  per 
lo  meno,  operasse  inconsideratamente;- on- 
de procedeva  subito  alla  riprensione  con 
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tali  parole  : - Non  vedete,  che  perdete  il  me- 
rito di  quest'opera?  Iddio  non  si  pasce  d'o- 
pere fatte  a caso.  - Il  quale  stimolo  riusci- 
\ va  efficacissimo  al  profitto  di  quelle  giova- 
ni. Appresso  insegnava  alle  medesime,  che 
per  render  l’opere  accette  a Dio,  le  unis- 
sero a quelle  che  Gesù  fece  in  terra;  e di- 
ceva, che  le  nostre  opere,  ancorché  buo- 
ne, da  se  stesse  sono  come  piombo  di  niun 
prezzo;  ma  unite  a quelle  di  Gesù  diven- 
tano come  perfettissimo  oro.  Tra’  mezzi  che 
suggeriva  per  l’acquisto  della  purità  d’in- 
tenzione, come  principalissimo,  era,  il  te- 
nere la  mente  unita  a Dio  con  santi  pen- 
sieri ed  affetti  : pel  cui  esercizio,  usava  con 
esse  pur  il  modo,  che  sopra  ; onde  faceva- 
si  a dimandare  quando  ad  una:  - A che  co- 
sa pensate  ? Dove  sta  il  vostro  cuore  ? - quan- 
do ad  altra  : - Quante  volte  oggi  vi  siete  ri- 
cordata di  Dio?  Qual  è stato  il  primo  pen- 
siero. che  avete  avuto,  quando  vi  sveglia- 
ste? Quante  volteavete  ringraziato  oggi  Dio, 
che  vi  ha  chiamato  alla  Religione? Che  pen- 
sieri avete  avuti,  mentre  recitavate  l’uffi- 
cio divino?  Che  avete  cavato  dalla  lezione 
di  mensa? -Se  avevano  udito  predica,  od 
esortazione,  le  interrogava  sul  profitto  ri- 
trattone, e cosi  quali  affetti,  quai  propositi 
dalla  meditazione,  specialmente  ne’giorni, 
in  cui  si  erano  comunicate,  chiedendo  lo- 
ro: -Che  vi  ha  detto  Gesù  nel  vostro  cuo- 
re, quando  l’avete  ricevuto!  Quante  volte 
l’avete  ringraziato  in  questo  giorno,  che  vi 
si  è dato  nel  SS.  Sacramento  ? - Pure  il  gio- 
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vedi  ed  il  venerdì,  giorni  da  lei  consumati 
con  peculiar  affetto  di  devozione,  l’uno  per 
memoria  dell’istituzione  eucaristica,  che  pe- 
rò lo  chiamava  il  giorno  dell’amore;  l’altro 
per  memoria  della  Passione  , da  lei  chia- 
mato il  giorno  dello  sposalizio , solea  vol- 
ger loro  questa  domanda:  - Avete  conside- 
rato quello,  che  ha  fatto  Gesù  per  voi  in 
questo  giorno?  - E così  secondo  i tempi  e 
le  occasioni  le  andava  interrogando  di  ciò, 
che  passava  nel  loro  cuore,  perlochè  non 
solo  le  riduceva  vigilanti,  e le  esercitava  ad 
operare  conscienziosaraente,  e conservar  lo 
spirito  unito  a Dio;  ma  ancora  le  assuefa- 
ceva a tener  verso  lei  aperto  ed  ingenuo 
il  loro  cuore  e pensieri;  cosa  da  essa  cal- 
colata immensamente,  per  conseguire  laper- 
fezion  religiosa,  e per  affrancar  le  anime 
dagl’inganni  del  demonio;  per  il  qual  fine 
volea  eziandio,  che  ogni  di  si  presentasse- 
ro a dirle  i loro  difetti.  Talvolta  obiettava 
qualcuna,  essere  impossibile  lo  star  sempre 
con  la  mente  unita  a Dio;  cui  la  Santa  ri- 
spondeva : - È vero,  ch’è  impossibile  pen- 
sar sempre  attualmente  a Dio,  essendo  che 
solo  in  patria  potrà  ciò  farsi  perfettamen- 
te ; ma  star  sempre  unita  con  Dio  con  aver 
sempre  la  mira  a lui,  questo  si  può  fare: 
perocché  se  ci  affatichiamo  per  le  creatu- 
re, sì  per  utilità  dell’anima,  come  del  cor- 
po, e non  ad  altro  fine,  che  per  dare  ono- 
re e gloria  a Dio,  e se  non  fosse  Dio  non  lo 
faressimo  ; non  si  può  negare  , che  in  tal 
modo  non  si  stia  sempre  unite  a Dio:  e se 
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ci  affatichiamo  in  beneficio  della  Religione, 
lo  facciamo  perchè  la  Religione  è di  Dio, 
e quanto  facciamo  è solo  per  piacergli,  e 
per  onorarlo,  e glorificarlo;  a queste  cho 
cosi  fanno,  non  si  può  togliere  che  sieno  uni- 
te con  Dio.  - Stimava  poi  mezzo  molto  op- 
portuno, anzi  scala  necessaria,  per  giunge- 
re all’unione  di  mente  con  Dio,  l’osservan- 
za del  silenzio,  dacché  appunto  vien  pre- 
scritto dalle  Religioni  acciò  l’anima  rientri 
in  se,  e si  raccolga  in  Dio;  e diceva,  che 
una  persona  religiosa  che  non  gusti  del  si- 
lenzio, è impossibile  che  possa  gustare  del- 
le cose  di  Dio.  Laonde  voleva  che  dalle  sue 
discepole  fosse  rigorosamente  osservato,  e 
con  vero  spirito  religioso;  e mancandovi  al- 
cuna, oltre  la  penitenza  che  le  imponeva,  el- 
la stessa,  che  già  ne  era  perfetta  osserva- 
trice, ponevasi  alquanto  in  silenzio  nel  tem- 
po della  ricreazione,  come  per  risarcire  al 
difetto  della  discepola,  rispondendo  a chi  la 
interrogasse:  - Voglio  che  la  Religione  ab- 
bia il  suo  dovuto.  - Insegnava  ancora  i pen- 
sieri e le  considerazioni,  cui  attendere  in 
tempo  di  silenzio,  tra  le  quali  era  questa  ; 
che  si  considerassero  le  opere  che  Gesù  fe- 
ce dai  dodici  fino  ai  trentanni  che  visse  in 
questa  vita  sconosciuto,  e che  dai  santi  van- 
gelisti non  sono  palesate:  e soggiungevate 

{•tacciono  molto  a Dio  le  opere  fatte  in  si- 
enzio,  cioè,  chè  non  appariscono  agli  occhi 
degli  altri;  c che  è più  utile  c più  sicuro 
il  far  opere  grandi  che  appariscano  mini- 
me, che  farne  delle  grandi  di  sola  apparen* 
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za.  Ma  voleva  tuttavia  che  si  operasse  con 
manifesto  fervore,  e che  oguuna  cercasse 
la  maggior  perfezione  possibile  ; e se  ne  ve- 
deva taluna  accidiosa  e senz’affetto,  la  ri- 
prendeva, e stimolandola,  le  dicea,  che  chi 
nella  Religione  , opera  freddamente , è di 
peso  alla  Religione,  perchè  ha  bisogno  di 
esser  portato  dalla  Religione;  il  che  è con- 
trario di  quello  dovrebbero  fare  le  Reli- 
giose , le  quali  hanno  esse  l’obbligo  di  por- 
tar la  Religione:  e acciò  non  si  avvezzas- 
sero infingarde  e negligenti,  sempre  le  te- 
neva occupate,  nè  mai  permetteva  che  stes- 
sero oziose. 

Ancorché  nel  di  lei  monastero  si  vivesse 
in  osservanza  d’una  perfetta  e totale  comu- 
nità religiosa,  nuliadimeno,  riflettendo  bea 
essa  quanto  facil  cosa  sia  il  prevaricare  il 
santo  voto  di  povertà,  per  il  disordinato 
affetto  che  l'umana  condizione  porta  alle 
cose  terrene  , sebben  poche  e picciole  sie- 
no,  non  mancò  di  dar  lume  alle  novelle 
Religiose  su  la  bellezza  ed  importanza  di 
questo  voto,  addimostrando,  come  la  per- 
fezione, a cui  eran  chiamate,  dipenda  prin- 
cipalmente dalla  piena  osservanza  di  esso. 
Poneva  molta  cura  per  conoscere  a che  si 
trovavano  attaccate,  ed  usava  ottimi  mezzi 
per  disaffezionarle  da  qualunque  oggetto 
terreno.  Perciò  aveva  loro  ordinato , che 
ogni  mese  si  esaminassero,  se  avessero  af- 
fetto soverchio  a qualche  cosa,  o possedes- 
sero alcun  che  di  superfluo;  e trovandone, 
se  ne  spropriassero  ; e diceva  loro  che  a- 
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massero  piuttosto  di  vivere  in  necessità , 
che  aver  del  superfluo  , perchè  tutto  ciò 
che  manca  al  Religioso  in  questa  vita,  gli 
6arà  reso  con  grand’usura  nell'altra.  E a ciò 
non  nutrissero  affetto  nemmeno  alle  cose 
necessarie , spesso  facea  cambiare  perfino 
le  vesti  l'una  con  l’altra,  siccome  si  prati- 
ca con  tanta  lode  e profitto  nella  Compa- 
gnia di  Gesù,  e dall’esempio  di  questa  da 
alcune  altre  congregazioni,  specialmente  da 
quella  delle  Salesiane  , ove  la  persona  nè 
di  uno  spillo  pure  che  usa  oggi , può  de- 
liberare di  farne  uso  domani.  S’avvide  Mad- 
dalena che  una  sua  discepola  avea  attacca- 
mento ad  un  libretto  di  esercizi  spirituali, 
scritto  di  propria  mano,  e glielo  fece  get- 
tare in  sul  fuoco.  Ad  un’altra  che  teneva 
affetto  ad  una  corona,  gliela  tolse,  e solo 
dopo  sei  mesi  gliela  restituì,  ma  con  ordi- 
ne di  riportargliela  ogni  sera;  lo  che  durò 
per  alquanto  di  tempo,  cioè  fino  a che  la 
novizia  ebbe  imparato  di  tenerla  come  pre- 
statale dalla  Religione;  che  cosi  debbono 
aversi  dalle  Religiose  tutte  le  cose  concesse 
a loro  uso.  Per  tal  via  conduceva  le  disce- 
pole aH’araore  della  povertà,  ed  insieme  al- 
la mortificazione  di  loro  stesse.  Del  qual 
mortificarsi , riguardato  in  senso  perfetto, 
diceva  loro,  che  s'inganna  grandemente  chi 
si  mette  al  servizio  di  Dio  per  aver  gusti 
e consolazioni  ; perchè  Dio  non  si  trova  nei 
gusti,  ma  nella  vera  virtù , la  quale  ha  il 
suo  luogo  proprio  negli  affanni , stenti  e 
travagli  ; c che  solo  s’hanno  a stimare  quei 
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gusti  e dolcezze,  le  quali  inanimiscono  al 
patir  volentieri  per  amore  e gloria  di  Dio, 
e per  adempire  il  suo  divin  volere.  Ed  as- 
seriva, che  non  era  degna  d’esser  chiamata 
serva  di  Dio  queH’anima,  che  in  questa  ser- 
vitù non  patisce  e non  s’affatica  : perciò  el- 
la non  si  fidava  molto  della  stabilità  di  quel- 
le anime,  che  mostravano  aver  acquistalo 
la  loro  perfezione  nella  pace  e nelle  dolcez- 
ze spirituali  perchè  (diceva  espressamen- 
te ) non  è vera  virtù  quella  che  non  è pro- 
vata dal  suo  contrario,  cioè  dalle  tentazio- 
ni e tribulazioni,  mentre  Dio  ricerca  dalle 
creature,  che  lo  vogliono  servire,  una  mor- 
te retta,  senza  la  quale  non  si  fa  niente; 
e chi  entra  rettamente  al  servizio  di  Dio, 
altro  non  fa,  che  per  mille  vie  e modi,  ad 
ogni  ora  e ad  ogni  momento  dar  morte  a 
se  stessa.  - E ne  dava  questa  dichiarazio- 
ne : - La  vita  della  nostra  carne  è il  dilet- 
to, ed  il  piacere  della  sensualità  ; la  mor- 
te della  carne  è il  torle  ogni  diletto  e pia- 
cere , e domarla  con  digiuni  e vigilie,  ed 
altre  asprezze.  La  vita  del  giudizio  e ar- 
* bitrio  proprio,  è disporre  di  se  e delle  co- 
se proprie  a suo  modo;  la  morte  sua  è 
sottometterlo  ognora  al  parere  e voler  d’al- 
tri por  mezzo  dell’  ubbidienza  , e cosi  si 
dà  morte  all’appetito  della  propria  riputa- 
zione e superbia,  col  fare  continuamen- 
te atti  di  vera  umiltà , e di  disprezzo  di 
se  stessa,  e con  occultarsi  per  non  esser 
conosciuta.  E simil  morte  deve  dare  a se 
stessa,  chi  veramente  vuol  servir  Dio;  e 
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s'inganna  chi  pensa  potersi  dare  questa  mor- 
te col  mele  © latte  in  bocca  di  una  dolcez- 
za interna  ed  esterna,  perchè  non  può  es- 
sere, che  non  senta  dolore  chi  veramente 
muore,  acciò  Dio  viva  in  lei.  - Vedendo  al- 
cuna novizia  molto  quieta  e tranquilla,  sen- 
za dar  segno  di  travagli  o difficoltà,  ne  du- 
bitava assai,  e solea  dire  a quella  : - Temo 
che  non  abbiate  posto  il  vostro  fine  nel  rac- 
comodare l'esterno,  e non  attendere  all’in- 
terno. - E soggiungeva  : - Doletevi  di  aver 
indarno  speso  quel  giorno,  che  non  avete 
mortificato  voi  medesima.  - 
Essendo  la  umiltà  il  fondamento'di  ogni 
edificio  spirituale  , e possedendola  Madda- 
lena in  grado  eroico,  può  ben  credersi  quan- 
to si  adoprasse  di  piantarla  ne’ cuori  delle 
figliuole,  che  venivano  a servir  Dio  nel  suo 
monastero.  E perchè  la  elevatezza  dell’edi- 
ficio desume  la  sua  forza  dalla  fondamen- 
tale profondità,  cercava  primieramente  di 
scavare  dall’animo  delle  suddite  tutto  il  ter- 
reno dell’amor  proprio  e dell’umano  orgo- 
glio. A quelle  dotate  di  maggior  talento  ed 
abilità,  e quindi  più  facili  a compiacersi  pel 
loro  operare,  mostrava  ella  di  curarle  as- 
sai meno  che  altre  ; e dovendo  pur  servirsi 
di  esse , le  esercitava  negli  atti  più  umili 
e bassi;  Io  che  praticò  in  modo  particolare 
con  due  giovani  dell’età  di  più  di  venl’an- 
ni,  cui,  per  umiliarle  di  una  certa  compia- 
cenza di  saperne  più  delle  altre,  fece  leg- 
gere in  refettorio  ad  alta  voce  l’Abbeceda- 
rio de’  fanciulli.  Ad  altre  simili , e per  la 
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stessa  ragione,  ordinava  rlie  recitassero  in 
pubblico  e forte  l'Ave  Maria;  od  ancora  le 
faceva  riprendere  pubblicamente  da  qualche 
Madre,  con  parole  che  paresse  loro  di  esser 
stimale  di  tenue  capacità. Che  se  era  d'uopo 
commettere  a questo  qualche  azione  di  mag- 
gior rilievo,  usava  la  santa  Madre  si  pru- 
denzial  modo  nella  commissione,  da  esclu- 
dere il  più  leggiero  motivo  ad  insuperbir- 
si ; e dopo  eseguita  dalle  medesime,  tutto- 
ché compiutamente,  trovava  ella  nella  loro 
azione  tali  e tanti  difetti , che  a mostrarli 
venivano  esse  comprese  da  vergogna,  anzi 
che  da  vana  gloria  : nè  reputavano  esage- 
razione , ma  pura  verità  ciò  che  dicea  la 
Maestra  ; talmente  era  essa  guidata  dallo 
spirito  di  Dio  nel  guidare  queste  anime.  Se 
avvedevasi  che  alcuna  stimasse  di  riuscir 
vantaggiosa,  la  chiamava  in  mezzo  alle  al- 
tre, e diceva  : - Questa  figliuola  pensa,  che 
noi  abbiamo  avuto  una  gran  sorte  ad  averla 
nel  nostro  monastero  , ma  io  vi  dico , che 
ella  ha  avuto  una  gran  sorte  che  le  mona- 
che si  sieno  contentate  d’accetlarln,  e am- 
metterla. - Talora  a quelle  , che  venivano 
alla  Religione,  prima  che  prendessero  l’a- 
bito , le  facea  servire  a mensa , e baciare 
j piedi  alle  monache  con  le  loro  vesti  di 
seta  ed  ornamenti.  Una  che  molto  sentiva 
Tesser  ripresa  e notata  di  difetti,  la  zelante 
Madre  commise  a tutte  le  novizie  di  osser- 
vare diligentemente  i difetti  di  essa,  e glie- 
ne riferissero  ; de'  quali  poi  pubblicamente 
la  riprendeva  e correggeva.  Nè  crediain  noi 
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si  opponga  alla  carità  tal  costumanza  delle 
Religioni , di  riferire  a’ superiori  li  difetti 
altrui,  sì  come  tcntan  di  provar  coloro,  i 
quali,  vuoti  per  Io  più  di  spirito,  s’appi- 
gliano a che  che  sia  per  denigrar  l'opinio- 
ne alle  medesime.  La  verità  , conscienzio- 
samente  usata,  non  può  far  mai  contrasto 
alla  virtù.  É viltà  la  delazion  prezzolata  t 
ma  l’accoppiar  luce  e forza  a chi  dee  con- 
durre il  gregge  alla  perfezion  dello  spirito, 
non  può  essere  che  lodevole  ed  utile  im- 
prendimento.  Venne  in  que’  tempi  alla  Re- 
ligione una  fanciulla  nobile  in  età  di  19  an- 
ni, con  molto  spirito,  e desiderio  della  per- 
fezion religiosa.  Passati  alcuni  giorni  nel 
monastero , troppo  presumendo  di  se  , o 
trasportata  da  giovanil  fervore,  manifestò, 
che  provava  difficoltà  di  prender  quivi  ru- 
bilo sacro , stante  che  non  vi  si  facevan 
penitenze,  nè  vi  era  opportunità  di  patire 
per  amor  di  Dio:  e in  altra  occasione  disse 
pure,  che  veniva  alla  Religione  per  esser 
monaca  di  fotti,  e non  di  nome;  e che  non 
avrebbe  voluto  fare  nel  suo  vestimento  cer- 
te cerimonie,  che  soglionsi  usare  a tal  uo- 
po. Notò  la  Madre  l’una  e l'altra  espres- 
sione; e dissimulando  sulla  prima,  o me- 
glio rimettendo  il  correggerla  a miglior 
tempo,  per  la  seconda,  siccome  marcata  di 
maggior  superbia  e singolarità,  riprese  su- 
bito ed  acremente  la  fanciulla,  replicando- 
le più  volte  : - Queste  son  quelle  , che  il 
mondo  pensa,  che  abbiano  tanto  lume,  e 
tanto  spirito.  - Le  quali  parole  furon  da 
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lei  pronunciale  con  si  energico  zelo , che 
la  fanciulla  rimanendone  compresa  da  som- 
ma vergogna,  e compunzione,  chiese  per- 
donala del  suo  fallo  si  alla  Madre , che 
alle  novizie.  Il  qual  alto  di  sommissione 
tuttoché  leale,  non  fu  però  sufficiente  per- 
chè la  nostra  santa  Direttrice  intermettesse 
l’opportuna  cura  per  ridurre  ben  sano  lo 
spirito  infermo  di  cotesta  sua  suddita. Trop- 
po è importante  lo  svellere  dall’animo  delle 
persone  giovani  fino  dalle  più  segrete  ra- 
dici tutto  ciò  che  v'ha  di  vizioso,  per  so- 
stituirvi la  virtù  con  verità  e profitto.  E 
fa  d’uopo  non  istancarsi  si  di  leggieri  in 
ribadir  negli  animi  giovani  quelle  virtù  che 
son  loro  necessarie;  nè  appagarsi  di  qual- 
che atto  che  ne  vadan  essi  facendo;  mentre 
la  effervescenza,  più  assai  che  la  pondera- 
zione, muove  e trasporta  il  loro  operare. 
Poco  di  poi  preso  ch’ebbe  l’abito  monaca- 
le, cotesta  fanciulla,  la  santa  Madre  proce- 
dette seco  lei  con  tal  severità,  che  morti- 
ficandola e punendola  ad  ogni  piccola  oc- 
casione, sembrava  proprio  che  nutrisse  ver- 
so la  medesima  alcun  che  di  sinistro.  Non 
passava  giorno  che  non  le  rinfacciasse  più 
volte  le  sopra  riferite  espressioni  ; e più, 
faceva  si , che  le  altre  novizie  pure  la  ri- 
prendessero e rimproverassero,  siccome  la 
più  imperfetta  e difettosa;  lo  che  riusciva 
assai  malagevole  e grave  all’animo  della 
fanciulla;  la  qual  vedendosi  in  cotal  guisa 
e da  tutte  sopraffatta,  non  polea  contenersi 
dal  piangere  e<J  affliggersi,  Per  la  qua]  co§a 
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la  Santa  le  dicea  : - Ricordatevi , sorella, 
che  voi  duraste  fatica  ad  eleggere  questo 
monastero,  perchè  non  vi  si  facevano  gran- 
di penitenze  : - e per  tal  via  la  conduceva 
al  convincimento  del  proprio  errore,  al  dis- 
inganno, all’umiliazione,  al  ravvedimento. 
Bensì , nell’usar  cotal  severità  , non  com- 
portando il  di  lei  caritatevole  sentimento 
di  lasciarla  in  quelle  afflizioni  senza  alcun 
conforto,  spesso  le  replicava  ancora:  - So- 
rella , bisogna  che  chi  vuol  rifarsi  a Dio, 
prima  si  disfaccia  a se  stessa:  - esimili  al- 
tre parole,  che  indicando  la  volontà  di  Dio, 
il  maggior  profitto  spirituale,  il  premio  e- 
terno,  alleviavano  ed  incoraggivano  grande- 
mente l'animo  oppresso  della  novizia. 

Anche  nell’ordine  civile  è riconosciuto. 
Che  per  avviar  l’uomo  nella  carriera  del- 
l’onoratezza e dell'equità,  convien  da  pri- 
ma imporgli  tal  freno,  che  lo  abitui  a sot- 
tomettere agevolmente  il  proprio  giudizio 
e la  propria  volontà  ai  cenni  altrui  ; dal  che 
suol  discernersi  la  persona  educata,  dalla 
zotica  ed  incivile.  Questo  si  vuole  onnina- 
mente da  ogni  istituto  d’educazione,  per 
quanto  le  sue  massime  religiose  sieno  dif- 
ferenti da  quelle  del  puro  cattolicismo.  Chi 
non  fu  posto  a freno  negli  anni  dell’ado- 
lescenza, non  può  riuscire  che  l’uomo  del 
disordine,  dello  scandalo,  della  ruina.  Ed  è 
appunto  il  giogo  dell’annegazione, della  mor- 
tificazione , che  il  profeta  Geremia  vuole 
s’imponga  agli  adolescenti,  non  tanto  per 
- renderli  buoni  cittadini,  quanto  perchè  sie- 
Fabrini  24 
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no  accellevoli  a Dio  per  la  eterna  prede- 
stinazione. Ma  mollo  più  apertamente  colla 
pienezza  e perfezion  della  legge  cel  prescri- 
ve Gesù  Cristo,  il  quale  protestando  non 
esser  degno  di  lui,  nè  di  conseguenza  poter 
conseguir  la  salvezza,  chi  non  rinunzia  e- 
ziandio  agFinterni  sentimenti,  dichiara  pu- 
re moralmente  impossibile  il  buon  esito  a 
colui  che  non  si  piegò  rettamente  fino  dal- 
la tenera  età.  Perciò  Maddalena  pose  gran- 
de arte  e diligenza  per  assoggettar  l'animo 
delle  sue  discepole,  le  quali  intendeva  ella 
condurre  al  sommo  della  spiritual  perfe- 
zione. Esplorava  per  ogni  via  le  loro  ten- 
denze; e,  scoperte,  senza  più  commetteva 
loro  cose  affatto  contrarie.  Onde  se  vede- 
va una  molto  propensa  all’orazione,  la  man- 
dava a dormire,  o a qualche  esercizio  este- 
riore , o,  di  fatica  ; e viceversa  assegnava 
l’orazione  od  altri  esercizi  interni,  a chi 
mostravasi  inclinata  agli  esteriori.  Cosi  un 
semplice  Pater  noster  ed  Ave  Maria  a chi 
avrebbe  voluto  praticar  gravi  e molte  pe- 
nitenze; ed  all’opposto  pesanti  mortifica- 
zioni a chi  vi  sentiva  repugnanza.  Talvol- 
ta , stando  tutte  in  coro , ne  chiamava  al- 
cuna , e per  esercitarla  nella  sommissio- 
ne del  proprio  giudizio , la  faceva  sor- 
tire mandandola  a contare  i correnti  del 
palco  di  sala,  o di  cella.  Altre  volte  faceva 
attinger  dell'acqua,  e rigettarla  nel  pozzo: 
ancora  ordinava  a taluna  di  portarsi  nel- 
l’orto a prender  formiche  e farfalle.  Un  gior- 
no comandò  ad  una  novizia,  che  spogliata 
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andasse  in  tonacella  al  refettorio;  se  bene 
le  bastò  vedere  la  prontezza  di  quella  in 
tale  ubbidienza,  chè,  conosciutala  assai  ben 
disposta,  la  fece  subito  rivestire.  Ad  un’al- 
tra commise  di  condursi  ogni  giorno  nel- 
l’orto, per  ivi  imparare  dalle  piante  il  mo- 
do di  fare  orazione  , e che  tenesse  conto 
degli  ammaestramenti,  che  ne  traeva.  Già 
dicemmo  come  non  di  rado  differiva  a mi- 
glior tempo  il  corregger  le  suddite  de’ loro 
difetti:  avveniva  impertanto,  che  simulan- 
do talora  nella  giornata  il  difetto  di  alcu- 
na, aspettava  che  quella  fosse  andata  a dor- 
mire; e di  poi  facendola  chiamare  ed  uscir 
di  letto,  la  poneva  in  ginocchioni  alla  sua 
presènza,  e con  severo  accento  la  ripren- 
deva di  aver  ardito  d’andarsene  a letto,  sen- 
za prima  rendersi  in  colpa  , ed  umiliarsi 
del  suo  fallo. Ma  era  poco  correggere  i man- 
camenti delle  suddite;  voleva  sopra  tutto 
l’effetto  della  correzione,  ch’è  l’emenda.  E 
per  aiutarle  a cotesto  essenzial  vantaggio, 
commetteva  loro  che  quando  da  lei  erano 
ammonite  di  qualche  errore,  andassero  di 
poi  ogni  sera  a dirle  quante  volte  nel  di 
vi  fossero  incorse;  e se  presentandosele  al- 
cuna tutta  vergognosa  per  le  replicate  sue 
contravvenzioni,  ella  la  scacciava  da  se,  di- 
cendo con  apparente  risolutezza  ; - Non  vo- 
glio perder  tempo  con  voi,  che  non  v’ap- 
profittate de’  miei  avvertimenti.  - Poscia, 
all’impensata  di  colei,  la  richiamava , e le 
faceva  confessare  quelle  di  lei  ricadute,  cui 
prima  non  volle  dar  ascolto  ; e di  piu  lo 
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ordinava  di  palesarle  quai  pensieri  le  fos- 
ser  passati  per  niente  avendola  ella  cosi 
discacciata.  Ad  una  novizia,  ricusando  d’a- 
scoltarla,  lasciò  die  andasse  a dormire,  e 
dappoi  chiamolla  ad  umiliarsi,  e palesarsi. 
Ad  un'altra  similmente  andò  la  zelante  e 
buona  Madre  al  letto,  ov’erasi  coricata  pri- 
ma che  le  fosse  permesso  di  dir  sua  colpa, 
e facendola  levare,  la  condusse  nell'ora  to- 
rio delle  novizie,  ove  riprendendola,  le  or- 
dinò in  punizione  di  rimanervi  a dormire 
in  terra;  e con  questo  precetto  ve  la  lasciò, 
tornando  di  li  a poco  per  esaminarla  su 
ciò  che  avesse  detto  e pensato  per  aver  se- 
co lei  proceduto  in  cotal  maniera;  ed  avu- 
tosi d’onde  giudicarla  umiliata  e ben  dis- 
posta, le  permise  di  rimettersi  al  suo  letto. 
Una  fanciulla  , ch’era  in  prova  nel  mona- 
stero, levatasi  una  mattina  più  di  buon’o- 
ra del  consueto,  pel  desiderio  d’intervenire 
al  mattutino  con  le  monache,  la  Santa , ve- 
dendola, le  disse  che  bisognava  chiederne 
licenza  alla  madre  Priora;  dalla  quale  otte- 
nutala, nulladimeno  come  maestra  le  im- 
pose di  tornare  a letto.  Ubbidì  la  fanciul- 
la, ed  appena  coricatasi,  le  soggiunse  Mad- 
dalena con  accento  di  soddisfazione:  - Ve- 
stitevi e venite  in  coro  con  esso  noi:  ho  fat- 
to questo  per  provare  la  vostra  ubbidienza. 
Costumava  anco  d'imporre  una  penitenza, 
e poscia  revocarla  al  momento  d’eseguirla, 
bastandole  di  vedere  la  pronta  e spontanea 
accettazione  dell’ubbidienza,  cui  voleva  al 
lutto  un  animo  ilare,  e scevro  d’ogni  esi- 
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taziòne.  Per  la  qual  cosa  ripeteva  di  fre- 
quente alle  sue  giovani,  che  nelPubbidire 
non  riguardassero  la  persona,  che  coman- 
dava, ma  che  in  quella  riconoscessero  Dio, 
e come  a Dio  ubbidissero  semplicemente; 

- perchè,  diceva  loro,  voi  non  avete  dato 
la  vostra  volontà  alla  creatura,  ma  a Dio, 
c la  creatura  vi  è io  luogo  di  Dio:  - però 
soggiungeva,  che  ubbidissero  alle  superio- 
re, che  venivan  loro  assegnate  , abbenchè 
fossero  converse , anche  in  cose  contrarie 
al  proprio  giudizio  , persuadendosi,  che  ciò 
ch’è  comandato  sia  volontà  di  Dio  : è an- 
cora, che  avessero  gran  fiducia  nell’ubbi- 
dienza , perchè  con  essa  si  operano  mera- 
viglie, siccome  di  fatto  fu  da  parecchie  delle 
medesime  sperimentato  ; e in  particolare 
da  quella  mandata,  come  sopra  è detto,  ad 
imparar  l’esercizio  dell’orazione  dalle  pian- 
te dell’orto;  imperocché  dessa,  ch’era  difii- 
cilissima  ad  orare , mercè  cotesto  mezzo 
d'ubbidienza , acquistò  tanta  agevolezza  e 
gusto  nell’orare,  che  di  sua  scelta  non  sa- 
rebbesi  poi  occupata  in  altro  in  tutta  sua 
vita.  Pure,  ad  una  novizia,  gravemente  ten- 
tata , le  diede  il  suo  cordiglio , suggeren- 
dole di  cingersi  con  esso;  e appena  la  me- 
desima sei  cinse , le  cessò  la  tentazione. 
Solea  dire  a tutte:  - Finché  non  vi  date  nel- 
le mani  dell’ubbidienza,  come  morte,  non  - 
potrete  mai  gustare  che  cosa  sia  servizio 
di  Dio.  Offerite  la  vostra  volontà  in  sacri- 
tìzio  a Dio,  e ne  sentirete  un  sommo  con- 
tento. E se  bramate  adempire  la  divina  vo- 

24 


v 426 

Jontà,  guardatevi  di  non  tirare  con  persua- 
sioni al  vostra  volere  quello  dei  superiori; 
ma  cercate  di  eseguire  semplicemente  e in- 
tieramente i loro  ordini,  e in  questa  guisa 
arriverete  a gran  perfezione.  Che  se  sentite 
ripugnanza  in  rompere  la  vostra  volontà  per 
la  ubbidienza,  mostrate  di  aver  assai  poco 
amore  verso  Dio  ; poiché  in  una  cosa  nella 
quale  lo  potete  onorare  sommamente,  com’è 
questa.del  sottomettervi  all’altrui  volere  per 
amor  suo,  non  vi  volete  affaticare.  - E stu- 
diavasi  di  rendere  le  sue  discepole  non  solo 
ubbidienti,  con  tranquilla  sommissione,  ma 
desiderose  e quasi  fameliche  del  giogo  del- 
l’ubbidienza. A tal  uopo  prescriveva  loro, 
che  non  facessero  mai  alcuna  cosa,  tutto- 
ché minima,  senza  sua  permissione;  e per- 
ché ella  non  sempre  poteva  assister  loro, 
assegnava  a ciascuna  una  compagna , cui 
dovessero  chieder  licenza  , lei  assente;  e 
quando  nè  questa  pure  potessero  avere,  ne 
chiedessero  a qualsisia  altra  che  fosse  pre- 
sente, purché  nulla  facessero  senza  qual- 
che dipendenza  dalPaltrui  volere  , mentre 
avvezzandosi  ad  ubbidire  in  cose  minime, 
si  facilitavano  all’ubbidienza  nelle  maggio- 
ri e di  stretto  obbligo,  siccome  le  stesse 
discepole  confessarono  esser  loro  avvenu- 
to. Reputava  qual  bestemmia  in  bocca  d’u- 
na  Religiosa,  il  voglio,  o non  voglio;  onde 
proferendolo  alcuna  delle  sue  suddite , la 
puniva  immediatamente,  e con  implacabile 
severità;  di  modo  che,  rimuovendo  dal  no- 
viziato ogni  affetto  alla  propria  volontà  tan- 
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to  nemico  al  nostro  benessere , ed  all’or- 
dine socievole,  riuscì  ad  introdurvi  quelle 
virtù,  che  sono  la  preziosa  ed  essenzial  dote 
della  sposa  di  Gesù  Cristo. 

É pregio  dell’opera  1’aggiunger  qui  due 
fatti , per  documentare  ancora  qualmente 
Iddio  desse  lume  e virtù  a questa  sua  di-  ♦ 
letta  Serva,  onde  portar  le  anime  seco  lei 
al  più  alto  perfezionamento  di  spirito.  Ai 
9 di  marzo  dei  1591,  prendendo  i suoi  oc- 
chi un’espressione  di  dolcezza,  e in  un  di 
meraviglia;  mostrando  dal  suo  volto  la  fiam- 
ma divina,  che  le  ardeva  in  cuore,  e dal- 
l’atteggiamento delle  sue  membra  l’aliena- 
zione dello  spirito,  cosi  manifestò  la  subli- 
mità e vastità  delle  sue  intelligenze , de- 
dotte da  comparate  visioni,  per  vie  meglio 
comunicarle  all’altrui  mente.  « Io  veggo 
( diss’ella  alle  suore  ) una  colonna  di  por- 
fido bellissimo,  la  cui  grossezza  è tale,  che 
dieci  uomini  non  l’avrebbero  potuta  ab- 
bracciare: si  posa  sopra  una  base  di  finis- 
• simo  oro  alquanto  coperta,  e su  tutti  quat- 
tro canti  vi  è un  canale.  Nella  colonna  son 
connesse  molte  preziosissime  pietre  di  di- 
verse qualità  e colori;  e similmente  quat- 
tro grandi  e lucidissimi  specchi , e molti 
altri  sotto  questi  alquanto  più  piccoli.  Sono 
legate  alla  colonna  tre  bellissime  funi,  una 
d’oro,  l’altra  vermiglia,  e l’ultima  d’argen- 
to, le  quali  tengono  in  mano  gran  molti- 
tudine di  Nazareni,  che  seguitano  detta  co- 
lonna. Ci  è un  nocchiero  col  suo  coadiu- 
tore, il  quale  con  un  braccio  tiene  la  co- 
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lonna , c con  l’allro  le  tre  funi  elevate  in 
alto,  acciocché  i Nazareni  le  possano  ve- 
dere; e il  coadiutore  le  porge  loro  non  tutte 
tre  ad  un  tempo,  ma  quando  una,  e quan- 
do un’altra,  sebbene  ciascuno  in  particolare 
deve  averle  tutte  tre.  Parimente  mostrano 
» a’  Nazareni  alcuni  di  quelli  specchi , ina 
però  mentre  camminano , senza  farli  fer- 
mare. Alla  sommità  della  colonna  sta  il  re 
di  questi  Nazareni  con  le  mani  posate  so- 
pra la  stessa  colonna , acciò  la  medesima 
vada  pari  senza  ondeggiare.  Yi  è pure  in 
delta  sommità  uno  stile  di. cristallo,  il  quale 
arriva  sopra  una  fonte.  È guidata  questa 
colonna  da  una  risplendente  stella,  la  quale 
determina  uno  de’  suoi  raggi  sovr’essa,  fino 
a che  pervenga  nella  città  di  Gerusalem- 
me, dove  si  ha  a fermare.  Accompagnano 
ancora  di  continuo  la  colonna  sette  bellis- 
simi alberi,  su’  quali  si  riposano  molti  au- 
' gelletti,  che  con  il  loro  dolce  canto  danno 
gran  diletto  ai  Nazareni,  che  viaggiano.  Al- 
cuni di  questi  Nazareni  saettano  la  colon- 
na, ma,  perchè  di  porfido,  non  la  incava- 
no, ma  solo  spuntano  alcune  di  quelle  pre- 
ziose pietre  annesse  alla  medesima.  Altri 
cercano  di  svolgere  quelle  tre  degnissime 
funi,  ed  altri  di  macularle  e bruttarle.  Fra 
tai  Nazareni  ve  u’è  uno,  che  tien  in  mano 
un  campanello , e del  continuo  lo  suona  , 
ed  ancor  più  fortemente  quando  gli  altri 
si  vogliono  addormentare.  Vi  son  pur  al- 
tri, che  tengono  una  piccola  campana,  ma 
non  la  suonano.  Or  eccone  la  spiegazione. 
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La  colonna  significa  la  nostra  Religione;  la 
base  d'oro,  dove  si  posa,  denota  come  essa 
è fondata  in  carità;  Tesser  alquanto  coper- 
ta dimostra  come  veramente  la  nostra  Re- 
gola tende  più  tosto  alla  perfezione  inter- 
na, che  alla  penitenza,  ed  esteriori  eserci- 
zi. I quattro  canali  sui  quattro  canti  della 
base , e che  scaturiscono  diversi  liquori, 
sono  quattro  gran  doni , beneficii , ovvero 
gusti,  che  si  trovano  nello  stato  religioso. 
Il  primo  canale  scaturisce  ottimo  vino,  e 
questo  è l'unione  con  Dio,  perchè  la  Re- 
ligione è il  più  atto  e- comodo  luogo  per 
unirsi  a Dio,  che  qualsivoglia  altro;  ed  essa 
unione  fa  che  l'anima  diventi  ebria,  e s'im- 
medesimi coll’amoroso  sposo  Gesù.  Il  se- 
condo canale  scaturisce  acqua,  la  quale  si- 
gnifica , che  i Religiosi  partecipano  in  un 
modo  più  particolare,  e continuo,  a tutti 
i beni  della  santa  Chiesa;  ed  a questo  ca- 
nale bevono  quelli , che  hanno  zelo  della 
giustizia.  Il  terzo  canale  scaturisce  olio, 
mediante  il  quale  il  Religioso,  secondo  il 
detto  del  Profeta,  diventa  in  terra  un  altro 
Dio  per  partecipazione,  perchè  gusta  e pro- 
va in  se  stesso  quella  interna  pace,  ch’eb- 
be qua  giù  il  Verbo  umunato  ; onde,  sic- 
come al  Verbo  era  gloria  il  patire,  anzi  ad 
altro  non  aspirava,  e per  questo  s’incarnò; 
così  il  perfetto  Religioso  accoglie  per  sua 
gloria  il  patire,  e Tesser  dispregiato,  talché, 
sopravvenendogli  tentazioni,  angustie,  an- 
gherie, non  si  altera  di  un  minimo  grado, 
né  gli  tolgono  la  quiete  e pace  interna,  pcr- 
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chè  di  già  le  adottò  per  sua  gloria,  ed  al- 
tro non  desidera  e brama.  11  quarto  ed  ul- 
timo canale  scaturisce  odorifero  balsamo, 
che  cl  addimostra  il  quarto  dono  che  si 
trova  nelle  Religioni , cioè  i consigli  e gli 
aiuti,  che  ci  son  dati  dai  superiori;  e co- 
testo  balsamo  non  unge  se  non  quelli  che 
sono  morti  a loro  stessi , in  quella  guisa 
che  il  balsamo  materiale  d’ordinario  non 
si  applica  che  a’ corpi  morti;  e se  pur  i 
vivi  talvolta  ne  fanno  uso,  si  ungono  qual- 
che membro,  ma  non  mai  tutto  il  corpo. 
Così  interviene  adunque  nella  Religione, 
che  chi  non  è morto  ad  ogni  suo  proprio 
volere,  vedere,  e intendere,  non  si  serve 
con  frutto  dei  consigli  ed  aiuti  de’  superio- 
ri , stante  che  crede  molte  volte  più  a se 
stesso,  che  a quelli.  Le  varie  pietre  pre- 
ziose, significano  le  virtù,  che  risplendono 
nella  nostra  Regola  e Costituzione.  I quat- 
tro specchi  principali , sono  i quattro  pri- 
mari santi  della  nostra  Religione,  cioè  san- 
t’Eliseo  , sant’Angelo,  sant’Alberto,  e sao 
Cirillo;  e gli  altri  più  piccoli  figurano  gli 
altri  santi  ed  anime  beate  del  nostr’Ordine. 
Le  tre  funi , che  legano  la  colonna  , sono  i 
tre  voti  ; l’ubbidienza  rappresentata  dall’o- 
ro, la  povertà  dal  color  vermiglio,  e la  ca- 
stità dall’argento.  I Nazareni  che  la  tengo- 
no in  mano  siamo  tutte  noi,  che  abbiamo 
promesso  al  Signore, e fatto  voto  solenne  nel- 
la professione  d’osservare  le  sopraddette  tre 
cose.  Il  nocchiero  de’  Nazareni , che  con 
un  braccio  tiene  la  colonna , e con  l’altro 
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le  tre  funi  sospese  in  alto,  è la  superiora 
che  ci  regge,  la  quale  deve  in  tutto  quello 
che  ha  da  fare,  trattare,  e ordinare,  tener 
sempre  la  Regola  in  mano,  cioè  far  sì  che 
tutto  ciò  ch’ella  comanda  sia  secondo  la  no- 
stra Regola  e Costituzione,  non  allontanan- 
dosene menomamente:  di  poi  deve  con  l’e- 
sempio mostrare  alle  suddite  l’osservanza 
de’  tre  voti  : nondimeno  essa  esercita  le 
suddite  quando  nell’  osservanza  d’uno , e 
quando  d’un  altro , perchè,  se  in  tutti  tre 
attualmente  le  volesse  esercitare,  non  fa- 
rebbe secondo  che  richiede  la  carità  e com- 
passione , che  deve  usare:  le  bisogna  pe- 
rò aver  grazia  e lume  da  Dio  in  saper  molto 
bene  conoscere  la  natura,  complessione,  e 
spirito  di  ciascuna,  per  assegnare  ciò  ch'è 
conveniente  nel  particolar  caso;  per  esem- 
pio, in  tempo  d’infermità  è d’uopo  che  ri- 
tiri la  fune  della  povertà,  in  quanto  all’at- 
tual  esercitazione,  e porga  quella  dell’ubbi- 
dienza, per  la  quale  sottomettersi  pacifica- 
mente ai  travagli  della  malattia;  come  pu- 
re alle  giovani  ed  incipienti,  che  non  son 
ben  stabilite  nella  via  della  perfezione,  dee 
porger  più  tosto  quella  dell’ubbidienza;  e 
cosi  di  tempo  in  tempo  secondo  che  vede 
esser  necessario;  ma  ciascuna  poi  per  se 
stessa  dev’esser  osservatrice  di  tutti  i tre 
voti.  Vanno  ancora  le  superiore  a mostra- 
re alle  suddette  quei  specchi  che  sono  nel- 
la colonna,  ma  mentre  camminano,  senza 
farle  fermare , cioè  incitarle  all’imitazione 
delle  vite  de’  santi,  ma  senza  impedir  loro 
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la  interna  vocazione,  alla  quale  Dio  le  chia- 
mò, Il  re  di  questi  Nazareni,  che  sta  con 
le  mani  posate  su  la  colonna,  acciò  essa  va- 
da pari,  è il  Padre  spirituale,  il  quale  deve 
del  continuo  star  vigilante  , e far  che  os- 
serviamo perfettamente  la  Regola.  Lo  sti- 
le di  cristallo,  ch'è  nella  sommità  della  co- 
lonna, e va  pure  a toccar  una  fonte,  che 
gli  è da  presso,  indica  la  dottrina,  ch’è  in- 
clusa nella  Regola,  la  quale  non  tira  ad  al- 
tro, che  all’unione  con  Dio,  significata  per 
la  rotondità  dello  stile.  La  fonte,  è l’euca- 
ristico Sacramento,  essendo  esso  il  più  si- 
curo ed  efficace  mezzo  per  viver  uniti  a 
Dio.  La  stella  , che  guida  essa  colonna,  è 
la  Vergine  Santissima,  nostra  madre  e pro- 
tettrice, alla  quale  è intitolatala  nostra  Re- 
gola, che,  con  la  di  lei  special  protezione 
e grazia,  ci  aiuta  ad  incamminarci  alla  su- 
perna Gerusalemme,  dove  finalmente  ci  ab- 
biamo a fermare,  se  fummo  perfette  osser- 
vatrici di  essa  nostra  santa  Regola  e Co- 
stituzione. I sette  alberi,  che  accompagna- 
no questa  colonna,  sono  i sette  doni  dello 
Spirito  Santo  ; gli  augelli,  che  vi  cantan  so- 
pra con  dolce  melodia,  sono  i frutti  del  me- 
desimo Spirito  Santo..  I Nazareni,  che  saet- 
tano la  colonna,  sono  quelle  che  biasima- 
no , e mormorano  della  Regola  e Costitu- 
zione , parendo  loro  che  sia  o troppo  au- 
stera , o non  ordinata  com’esse  vorrebbe- 
ro ; ma  il  loro  saettare  non  può  offendere 
detta  Regola,  mentre  non  può  toglierle  una 
benché  minima  parte  deU’intrinseca  gran- 
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dezza  di  spirito  e perfezione,  che  in  essa 
si  contiene  : bensì  con  colesti  falli  spunta- 
no alcune  di  quelle  pietre,  congiunte  alla 
colouna  ; perché  essendo  sentite  tali  mor- 
morazioni dalle  persone  imperfette,  e non 
stabili  nel  bene,  inspirano  nell’animo  di  que- 
ste un  simile  concetto,  ed  agevolmente  ve 
lo  penetrano;  e per  tal  motivo  dal  canto 
loro  tolgono  alquanto  di  esterior  bellezza 
alle  virtù  e perfezione,  che  la  santa  Rego- 
la c'insegna,  ed  obbliga  ad  osservare.  Quei 
Nazareni  poi,  che  cercano  di  svolgere  e di- 
sfare le  tre  belle  funi  rappresentano  quel- 
le, che  volontariamente  non  osservano  i tre 
voti,  e sfuggono  gli  esercizi  e fatiche  del- 
la Religione.  E gli  altri , che  maculano  e 
bruttano  esse  degnissime  funi,  sono  quelle 
religiose  che  non  osservano  con  perfezio- 
ne le  promesse,  che  hanno  fatte  al  Signo- 
re, talché  se  vien  loro  ingiunta  qualche  ub- 
bidienza, non  la  eseguiscono  con  prontez- 
za d’animo,  con  umiltà,  ed  altre  condizio- 
ni che  ricbiedonsi  nel  vero  ubbidiente.  Il 
voto  della  povertà  maculano,  quando  desi- 
derano aver  più  di  quello  che  vien  loro  som- 
ministrato  dalla  Religione,  e non  si  gloria- 
no invece  della  penuria  e patire  per  amor 
di  Cristo  crocitìsso.  Il  voto  della  castità  ma- 
culano e bruttano,  allorché  non  custodisco- 
no il  loro  cuore,  i loro  pepsieri  e desiderii, 
le  lor  parole,  e tutti  i loro  sentimenti,  co- 
inè ricerca  la  delicatissima  perfezione  di 
questo  voto.  I Nazareni  che  hanno  il  cam- 
panello in  mano  , e non  lo  suonano  , sou 
Fabrini  ‘ 25 
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quelle,  che  hanno  la  cognizione  di  Dio,  ma 
non  se  ne  servono  in  aiuto  de’  prossimi  (non 
avendo  dichiarato  chi  fosse  il  Nazareno,  che 
suonava  di  continuo  il  campanello,  giusta- 
mente interpretarono  le  monache  esser  la 
medesima  venerabil  Madre  , che  si  zelan- 
te dell’altrui  profitto,  nascondeva  ora  sot- 
to il  velo  dell’umiltà  il  di  lei  nome).  Que- 
sti Nazareni  nel  camminar  dietro  la  colon- 
na sentono  il  canto  d’un  uccello  poco  pia- 
cevole all’udirlo  ; ma  quei  che  vogliono  pro- 
seguire alacremente  il  loro  viaggio,  trapas- 
sano quai  sordi;  lo  che  significa  la  discipli- 
na della  Religione  , che  quanto  alla  parte 
sensitiva  carnale  non  dà  diletto,  ma  biso- 
gna far  il  sordo,  anzi  far  in  modo  di  venir 
a tal  perfezione  , che  quello  che  dispiace 
al  senso,  ci  sia  gloria  e diletto , e con  lo 
spirito  superar  la  carne  e gli  appetiti.  Veg- 
go il  re  di  questi  Nazareni,  che  talvolta  vol- 
ge le  mani  verso  il  cielo,  acciò  ricevendo 
della  rugiada  possa  bagnare  i capi  de' suoi 
Nazareni.  Questi  è il  nostro  rev.  padre  Con- 
fessore. che  elevando  le  potenze  dell’anima 
sua  in  Dio, esso  Dio  gliene  riempie  di  grazia, 
lume, e virtù, ed  egli  poi  con  le  predicazioni, 
esortazioni  ed  avvisi  le  comunica  a noi  in- 
viandoci per  la  via  della  perfezione:  ma  bi- 
sogna che  leniamo  il  capo  scoperto  a voler 
sentire  cotal  rugiada,  cioè  tener  la  mente 
monda  e netta  da  pensieri  vani  ed  inutili. 
Nel  viaggio  della  perfezione  bisogna  andar 
la  notte  col  capo  alto  e gli  occhi  al  cielo, 
ed  il  giorno  col  capo  basso  e gli  occhi  a 


Digitized  by  Googli 


435 

terra  ; vale  a dire , che  quando  l’anima  si 
trova  nella  notte  della  tribolazione  e del  tra- 
vaglio, deve  volgersi  a Dio  , e confidarsi 
solo  in  lui,  posando  e fermando  tutti  i pen- 
sieri ed  affetti  nella  di  lui  providenza.  Nel 
giorno  poi , cioè  nel  tempo  di  prosperità, 
deve  umiliarsi , ed  annichilarsi  tanto  , da 
persuadersi  di  essere  un  Dulia,  e indegna 
che  Iddio  la  sostenga  sopra  la  terra.  Li  Na- 
zareni stessi,  ad  imitazione  del  loro  re,  de- 
vono spesso  inalzar  le  mani  al  cielo  per  ri- 
cever la  rugiada,  e con  essa  rinfrescarsi. 
Imperocché,  mentre  stiamo  in  questa  mi- 
sera vita,  e camminiamo  alla  celeste  e bea- 
ta, dobbiamo  elevar  la  nostr’anima  in  Dio 
per  continua  meditazione  e contemplazio- 
ne, in  cui  l’in  tei  letto  s’illumina  , e la  vo- 
lontà s’infiamma  ed  accende  tutta  d’amor 
divino,  il  quale  rinfresca  l’anima  dal  caldo 
della  sensualità , e la  fa  volare  per  la  via 
«Iella  perfezione,  rendendole  dolce  e soave 
qualsivoglia  amaritudine,  che  le  interven- 
ga di  gustare,  peramore  del  suoamabi!  spo- 
so Gesù  crocifisso.  » 

Nel  primo  giorno  di  Pentecoste  del  1604, 
alienata  da’ sensi  già  da  parecchie  ore,  nel 
più  forte  entusiasmo  di  celesti  affetti , fra 
molte  e mirabili  cose,  che  disse,  furono  hs 
seguenti  : « Questo  divino  Spirito  è amore, 
e ricerca  amore , e non  si  riposa  in  quei 
cuori,  che  non  amano,  e non  operano  pu- 
ramente per  Iddio...  Vi  sono  molte  anime, 
che  non  fanno  altro  che  fasci  di  paglia  e 
fieno.  Poche  son  quelle,  che  lavoriuo  pie- 
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tre  preziose,  e abbraccino  colonne  forti... 
Cotesti  fasci  di  paglia  e fieno  non  sono  buo- 
ni ad  altro,  che  ad  ardere,  facendo  poi  un 
fuoco  assai  leggiero,  che  sparisce  ad  un  trat- 
to, nè  altro  lascia,  che  negrezza  e fumo; 
ma  le  pietre  sono  di  valore  infinito,  ed  ar- 
ricchiscono chi  le  possiede  : le  colonne  so- 
stengono le  alte  fabbriche,  e chi  quelle  ab- 
braccia....!^ fasci  di  paglia  vogliono  indicare 
quelle  persone,  che  attendono  a far  molte 
opere  manuali  con  vanità  e fini  umani. ..So- 
no molte,  che  s’affaticano  tutto  il  tempo  di 
lor  vita , ma  perchè  non  operano  per  Dio, 
non  ne  traggono  altro , che  picciol  splen- 
dore di  gloria  umana,  che  presto  passa,  la- 
sciando i lor  cuori  pieni  di  rammarico  e 
pena , nè  alcun  premio  ne  trovan  all’altra 
vita.  In  tali  persone  poco  si  riposa  questo 
divino  Spirito  ; ma  in  gran  pienezza  discen- 
de e si  riposa  in  quelle  anime , che  lavo- 
rano pietre  preziose  di  solide  e reali  vir- 
tù, d’umiltà,  disprezzo  di  loro  e di  tutto  il 
creato,  povertà,  purità,  e rassegnazione  del 
proprio  volere  in  Dio,  e ne’  superiori...  L’a- 
nime,  che  abbracciano  le  colonne  forti,  da 
quelle  son  rette,  e il  loro  edificio  non  crol- 
lerà mai,  perchè  operando  per  Dio  con  pu- 
rità d'intenzione,  nè  tribulazione , nè  an- 
gustia, nè  creatura  alcuna  potrà  mai  abbat- 
tere la  loro  costanza,  perchè  son  esse  for- 
tificate dal  divino  Spirito  ; e le  loro  ope- 
razioni rimangono  in  eterno , perchè  fon- 
date nella  divina  verità  ».  E volta  alle  no- 
vizie, essendo  lor  maestra,  diceva  con  gran- 
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d’enfasi  : - Non  fate  fasci  di  paglia,  ma  ar- 
ricchitevi di  queste  pregiate  pietre,  abbrac- 
ciate le  colonne  forti,  se  volete  si  riposi  in 
voi  il  divino  Spirito.  - E,  stata  alquanto  in 
silenzio,  soggiunse  Questo  divino  Amo- 
re, e puro  Spirito,  non  si  vuol  riposare  in 
modo  alcuno  in  quelle  anime , che  hanno 
le  lingue  dentate,  perchè  ha  grandemente 
in  odio  ed  abborrimento  la  lingua  mormo- 
ratrice,  e da  quella  si  allontana  e fugge: 
discende  sì  questo  divino  Spirito , perchè 
essendo  comunicativo  vorrebbe  darsi  a tut- 
ti, ma  non  si  ferma  per  non  trovar  luogo 
ove  posarsi.  In  quelle  anime,  che  fanno  fa- 
sci di  paglia,  si  riposa  per  qualche  momen- 
to, ma  dove  son  lingue  dentate  non  si  fer- 
ma punto.  E qui  esclamando  con  più  ga- 
gliarda voce  diceva:  - Non  toccare  il  pros- 
simo, che  Dio  ha  comandato,  che  s’ami  co- 
me se  stesso , ed  è troppo  gran  male  : il 
prossimo  è la  pupilla  dell’occhio  di  Dio , 
senso  tanto  delicato,  che  ogni  minimo  bru- 
scolo l'offende  ; e chi  tocca  il  prossimo,  toc- 
ca Dio.  Dei  difetti  del  prossimo  non  si  può, 
nè  si  deve  parlare,  se  non  con  intenzione 
di  giovare,  e con  chi  può  rimediarvi;  tutto 
il  resto  che  si  parla,  è mormorazione.... 
Vorrei  poter  andare  per  tutto  il  mondo,  ed 
aver  tutte  le  anime  nelle  mie  mani , che 
farei  tanto  col  divino  aiuto,  che  sbarbiche- 
rei loro  cotesti  denti...  Ah!  se  le  creature 
potessero  vedere  e penetrare  quanto  Dio 
ha  in  odio  tali  lingue  dentate,  non  vi  sa- 
rebbe chi  avesse  l’audacia  di  mormorare. 
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Che  se  Iddio  ha  in  odio  la  mormorazione 
in  ciascuna  creatura,  ne’ religiosi  e spose 
a lui  consacrate»  non  vuole,  uè  può  tolle- 
rarla in  alcun  modo Sono  alcune  Reli- 

gioni a guisa  di  giardini  ben  coltivati , a- 
dorni  di  vaghe  piante  e odoriferi  fiori,  di 
frondosi  alberi,  per  la  mol l’osservanza  e 
beH’ordine , che  vi  si  trova.  Alcune  altre 
sono  come  hoscacci , rispetto  a quelle,  per- 
chè non  v’è  ordine  di  religiosa  osservali-^ 
za  ; nulladimeno  in  queste  il  divino  Spirito^ 
si  riposa  alquanto  ; perchè  non  vi  sonoJi(i-~7 
gue  mormoratrici,  ed  all’opposto  in  qnolle 
viene  e passa  senza  punto  fermarsi  ; per1- 
chè  lo  spirito  più  d’ipocrisia  che  di  verità,' 
che  anima  il  loro  eslcrior  edilizio,  le  tras- 
porta frequentemente  nel  viaio  della. mor- 
morazione. Ma  guai,  guai  a (oro  { gridava 
ella  ancor  più  forte  Imperché  il  lume,  «die 
hanno,  Iddio  permetterà  si  iponverta  in  te- 
nebre, se  non  sbarbicano  cotesti  deuli,  e 
lo  darà  ad  altre  Religioni...  0 lingue  per-; 
verse , qual  prodigio  d’iniquifà , che  siale 
bastanti  mandar  a terra  tutto  il  bene  di 
una  Religione!  Anime  mie  (diceva  pure 
alle  novizie);  giia  rdatevi  non  mettere  mai 
questi  denti  ; c ringraziate  la  divina  bontà, 
che  di  presente  nessuna  di  voi  sia  macchia- 
ta da  colai  vizio.  -Progredendo  la  Santa  nel- 
la sua  enfatica  conlenqdazione,  penetrò  tal- 
mente nel  mistero  della  SS.  Trinità,  che  so- 
praffatta da  meraviglia  replicava:  - In  com- 
prensibile Dio!...  eterna  è la  tua  grandez- 
za... 'ineffabile  è la  tua  bontà...  Veggo  , o 
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nel  vedere  mi  compiaccio  , le  tre  divine 
Persone  influire  l’una  nell'altra  i loro  divi- 
ni influssi,  con  modo  indicibile  e inescru- 
tabile  : il  Padre  influisce  nel  Figlio,  il  Fi- 
glio influisce  nel  Padre,  ed  il  Padre  ed  il 
Figlio  nello  Spirito  Santo  : lo  Spirito  Santo 
rinfluisce  in  un  modo  a noi  impossibile 
ad  intenderlo...  Dio  eterno,  sei  indicibil- 
mente buono,  che  per  bontà  comunichi  alla 
creatura , che  sta  nella  cognizione  del  suo 
non  essere,  qualche  cognizione  del  tuo  es- 
sere eterno;  ma  sia  pur  questa  comunica- 
zione ammirabile  ; si  può  dire  con  verità, 
ch’é  un  puro  niente  a paragone  di  quello, 
ch’è  tra  Dio  e la  creatura...  Influiscono  le 
tre  divine  Persone  i loro  divini  influssi  a 
tutti  i beali  in  paradiso,  ed  i beati  influi- 
scono nel  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo 
con  lode  e ringraziamento,  magnificando, 
benedicendo,  e sopraesaltando  essa  SS.  Tri- 
nità continuamente  senza  mai  cessare...  In- 
fluiscono le  tre  divine  Persone  ancora  nelle 
creature  che  sono  nel  mondo  ; e l’umanato 
Verbo  influisce  in  mandar  doni  e grazie 
alle  creature,  acciò  si  dispongano,  che  tutta 
la  SS.  Trinità  si  possa  compiacere  in  lo- 
ro... Veggo  il  Padre,  che  aspira  la  salute 
delle  creature;  scorgo  il  Figliuolo,  che  re- 
spira in  esse  creature  ; e lo  Spirito  Santo 
ispira  l'aspirazione , che  fa  il  Padre , eh  e 
come  un  desiderare  con  brama  la  salute 
delle  creature.  La  respirazione  che  fa  il  Fi- 
glio, è un  riposo  che  fa  nell’anima,  renden- 
do la  creatura  riguardevole  ad  esso  Dio  Pa- 
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Ore.  L’ispirazione  deilo  Spirito  Santo  si  è 
l’illuminazione,  ch’egli  spira  per  poter  Ca- 
mma camminare  avanti  di  virtù  in  virtù, 
fino  a che  si  vegga  Deus  dcorum  in  Sion. 
Questa  è l’opera  ammirabile , che  fa  la  SS, 
Trinità  del  continuo  nelle  creature...  Influi- 
sce ancora  la  SS.  Trinità  con  modo  specia- 
lissimo ne’  Religiosi,  ma  in  maniera  si  di- 
versa che  ne  resto  meravigliata  ; perchè 
chi  ne  riceve  più , e chi  meno , e con  sì 
gran  differenza  da  una  all'altra  , che  non 
l’avrei  mai  creduto. -Penetrata  da  colai  me- 
raviglia, parve  alla  di  lei  immaginazione  di 
vedere  un’anima  religiosa,  che  non  riceve- 
va questi  divini  influssi,  rendendosene  in- 
degna, per  voler  stare  io  peccato  mortale, 
e che  perciò  molti  demoni  la  legassero  con 
orribili  catene , e fra  insulti  e dispregi  la 
conducessero  nel  luogo  degli  eterni  tor- 
menti: lo  che  vedutosi  dall'estatica  Mad- 
dalena, pianse  di  amarezza,  singhiozzò  da 
convulsa  agitazione,  ed  emettendo  lamen- 
tevoli e gagliarde  voci,  così  diceva  : - Ani- 
ma infelice,  e chi  mai  l’avrebbe  creduto, 
che  con  ostinata  volontà  avessi  tu  non  solo 
voluto  vivere , ma  morire  ancora  in  pec- 
cato mortale  ! - e ne  rimase  tanto  atterri- 
ta , che  per  due  giorni  continui  stette  in 
grand’affanno  e terrore.  Intese  finalmente, 
che  li  demoni  acquistano  gran  possanza  su 
que’  Religiosi , che  per  propria  colpa  non 
ricevono  tali  influssi,  e che  perciò  sono  di 
grande  scandalo  nelle  Congregazioni,  e cau- 
sa di  grave  ruina  : imperocché,  sì  come  ld’ 
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dio  per  un  buono  manda  molti  beni  ad  un 
luogo,  cosi  per  un  cattivo  permette  ad  un  al- 
tro molti  mali  e danni  : laonde  esortava  ad 
usare  la  più  rigida  perspicacia  quando  deesi 
ammettere  alcuna  persona  allo  stato  reli- 
gioso , e quindi  porre  in  atto  tutto  Io  zelo 
e studio,  per  avviarla  rettamente  nella  via 
della  perfezione  ; dacché  Iddio,  chiamando 
alla  Religione,  vuole  che,  nel  salvare  e per- 
fezionare la  propria  anima,  si  conduca  pur 
altri  al  porto  di  salvezza , sia  con  l'esem- 
pio, sia  con  le  esortazioni. 

CAPO  XXX. 


Del  dono  di  penetrare  particolarmente  il  cnore 
delle  sne  suddite. 

A si  vari  e mirabili  modi  di  spiritual  di- 
rezione tenuti  da  Maddalena,  e da  me  de- 
scritti nel  precedente  capitolo  più  al  diffu- 
so di  quello  io  m’era  proposto,  corrispon- 
deva Iddio  con  un  suo  dono,  che  assaissi- 
mo giovava  a cotal  conseguimento.  Era  que- 
sto il  penetrar  i segreti  deH’animo  altrui, 
che  già  vedemmo  manifestarsi  in  parecchi 
casi,  e di  cui  qui  vien  opportuno  riferir  in 
partieolar  collezione  quelli,  che  occorsero 
alle  sue  giovani  e novizie,  dalle  medesime 
testificati  ne'  processi. 

Mentre  un  giorno  la  venerabil  Maddale- 
na trovavasi  al  lavoro  con  le  sue  novizie, 
vide  nel  cuor  d’una  di  loro  esservi  un  tal 

25* 


/ 


Digitized  by  Google 


442 

difetto,  che  molto  dispiaceva  a Dio,  e del 
quale  la  novizia,  non  avendone  discerni- 
mento, nè  alla  santa  Madre,  nè  ad  altre  lo 
area  conferito;  e vide  che  tal  difetto  slava 
radicato  nell’animo  della  figliuola  a guisa  di 
ginepro  (così  presenlavasi  all’immaginazio- 
ne di  Maddalena  ),  e disse  che  l’angelo  Cu- 
stode di  questa  novizia  si  sforzava  spiantar- 
lo dal  di  lei  cuore,  ma  non  poteva  , perchè 
due  demoni  glielo  impedivano.  Onde  acce- 
sa la  santa  Madre  di  zelo,  improvvisamente 
si  levò  da  sedere,  e,  presa  la  novizia  per  uu 
braccio,  la  condusse  nell’oratorio  del  novi- 
ziato, ed  ivi,  rapita  in  estasi,  si  mise  a per- 
cuoterla con  la  disciplina  in  modo  da  umi- 
liarne più  tosto  lo  spirilo,  e dicendo  alli  de- 
moni con  tuono  autorevole  : - Partitevi,  o 
negri,  e lasciate  quest’anima.  ~ La  novizia. 
Ira  la  sorpresa  e l’umiliazione,  dette  in  di- 
rotto piatito  ; e la  Madre,  conosciutala  hen 
disposta  a docilità  > le  palesò  il  difetto,  che 
vegetava  nel  suo  interiore,  e per  tal  via,  il- 
luminandola , ne  ottenne  pur  la  emenda- 
zione. 

Un’altra  novizia  , da  cinque  mesi  teneva 
ascosa  nel  suo  cuore  una  tentazione  , nè  la 
voleva  scoprire.  Iddio  la  manifestò  alla  no- 
stra Santa  Maestra,  la  quale,  chiamata  a se 
la  novizia,  riprendendola,  le  disse  chiaro 
della  tentazione,  e quindi  avvisolla  forte- 
mente, che  si  guardasse  per  l’avveoire  dal 
tener  celata  alcuna  cosa,  ritenendo  qual  se- 
vera obbligazione,  il  comunicare  alia  mae- 
stra tutto  ciò  che  passi  per  la  mente. 
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Una  sera,  al  recitarsi  in  coro  la  Compieta, 
altra  sua  discepola  era  travagliata  da  ga- 
gliarde tentazioni  contro  il  proprio  stalo. 
La  Santa,  cui  allora  spettava  l’asperger  le 
monache  d’acqua  benedetta  , quando  volse 
la  benedizione  verso  questa  giovine , le’  si 
che  dal  di  lei  animo  pressato  si  dissipò  ogni 
tentazione,  rimanendo  in  pienissima  tran- 
quillità. Meravigliata  la  giovine  di  si  in- 
stantaneo  effetto,  ed  insieme  credendo  es- 
serne la  Santa  la  benigna  cagione,  gliene 
dimandò  schiarimento.  E Maddalena  rispo- 
se, che  in  verità  Gesù  Cristo  le  avea  mo- 
strato l’agitazione  del  cuore  di  lei,  c che 
nel  benedirla  pregò  Dio  acciò  la  liberasse 
da  quelle  tentazioni.  . 

La  maestra  delle  giovani  avea  lina  disce- 
pola molto  afflitta  ; nè  trovando  via  di  quie- 
tarla , raccomandossi  un  giorno  alla  carità 
della  nostra  Santa , ch’era  allora  maestra 
'Vii  novizie , a fin  che  volesse  prestarsi  a 
tal  uopo.  Sollecita  Maddalena  al  caritatevo- 
le ufficio,  al  momento  che  vi  si  occupava 
con  tutto  zelo,  una  sua  novizia,  venuta  per 
parlarle,  e non  riuscendole  , mormorò  tra 
se,  senza  dar  vermi  segno  esterno,  queste 
parole  di  impazienza  : « A costei  non  basta 
avere  la  sua  maestra,  che  ci  vien  a toglier 
la  nostra.  » La  Santa  , che  nel  sortir  dalla 
camera  della  giovine , trovò  in  su  l’uscio 
questa  sua  novizia,  le  fe’ rimprovero  della 
mormorazione,  e si  le  aggiunse  : - Quando 
vi  troverete  afflitta  o tentata,  io  aiuterò  voi 
pure , anche  quando  non  sarò  vostra  nw- 
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«ire.  - Onde  la  novizia,  piena  di  confusione, 
chiese  umile  e leal  perdonanza  a sì  zelante 
ed  illuminata  Maestra. 

II  sentimento  di  superbia  conturbava  l’a- 
nimo di  una  novizia  , e per  di  piu  costei 
studiava  ogni  arte  per  occultarne  la  rea  ca- 
gione.Una  mattina, mentre  la  medesima  era 
per  entrar  in  coro,  Maddalena  pronunciò  : - 
Ave  Maria ; - come  a consueta  risposta  di 
ossequio  e di  divozione  appena  alcuna  sen- 
tivasi  chiamare.  La  detta  novizia,  ch’erale 
dappresso,  disse  Madre  Maestra,  nessuna 
vi  chiama.  - Cui  replicò  la  Santa  : - Venite 
meco:-  e tirandola  in  disparte,  la  riprese  a- 
cremente,  che  si  lasciasse’ cosi  perturbare 
dalla  superbia,  aggiungendole,  che  S.  Cate- 
rina da  Siena  le  avea  suggerito  di  non  la- 
sciarla entrar  in  coro  in  cotanto  sconvene- 
vole disposizione,  senza  dargliene  prima  la 
penitenza.  Lo  che  impostole  dalla  Madre , 
ubbidì  e si  umiliò  la  novizia,  e si  dette  ogni 
premura  per  essere  nell’avvenire  ingenua 
e tranquilla. 

Mentre  una  sua  discepoia  recitava  seco 
lei  il  divin  uffìzio,  fu  soprappresa  da  stra- 
ni pensieri,  e tentazioni  ; ma  tutto  interior- 
mente, senza  darne  allo  esterno  alcun  in- 
dizio. Nulladimeno  la  Santa  n’ebbe  cogni- 
zione; e fissandole  gli  occhi  addosso,  le  dis- 
se con  accento  severo:  - Finito  quest’uffì- 
zio, bisognerà  far  Capitolo:  - di  fatto  al  ter- 
mine la  fece  umiliare  alla  presenza  dell’al- 
tre  novizie,  manifestando,  come  non  sen- 
za qualche  sua  colpa  avesse  cosi  distratta 
l’attenzione  dal  divin  uffizio. 
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Una  novizia,  nel  far  l’ubbidienza,  che  dal- 
la Santa  l’era  stata  prescritta  d’attinger  ogni 
giorno  alcune  secchie  d’acqua,  e poi  river- 
sarle nel  pozzo,  una  volta,  nell’atto  di  tal 
esercizio , le  cadde  in  mente  che  sarebbe 
stato  meglio  versar  quell’acqua  nel  trogo- 
lo, e servirsene  per  annaffiar  l’orto:  non  o- 
stante,  senza  tener  dietro  al  ritroso  pensie- 
ro, compiè  il  suo  dovere.  Ritornata  in  no- 
viziato, la  Santa  le  dimandò  immediatamen- 
te s'ella  avesse  fatto  l’ubbidienza  ; e rispon- 
dendo la  novizia,  che  si,  soggiunse  la  Ma- 
dre : - Sarebbe  stato  meglio  versar  quell’ac- 
qua del  trogolo,  non  è vero?-  La  novizia  ar- 
rossi come  un  fanciullo  colto  in  fallo,  e chi- 
nando il  capo  confessò  il  suo  difetto.  Allora 
Maddalena  replicò.che  imparasse  ad  ubbidir 
ciecamente,  senza  dar  luogo  all'umana  pru- 
denza, imperocché  non  è l’opera  che  dia 
pregio  all’ubbidienza, ma  l’ubbidienza  stessa 
è quella  che  inalza  a sommo  pregio  qualun- 
que opera,  benché  minima,  benché  opposta 
eziandio  alla  ragione. Occorse  pure  a questa 
medesima,  che  essendosi  per  suo  capriccio 
cinta  sopra  la  carne  una  fune  ben  annoda- 
ta, nè  avendone  conferito  ad  alcuna  , do- 
po alcuni  giorni,  da  che  la  teneva,  la  San- 
ta una  sera  andò  al  letto  di  lei,  e franca- 
mente sì  le  disse: -Sorella,  guardate  quello 
che  voi  fate,  perchè  non  fate  la  volontà  di 
Dio.  - Non  intendendo  la  novizia  ciò  che  si 
volesse  dire  la  Maestra,  rispose  con  aria  di 
sorpresa  : - E di  che  cosa?  - E la  Madre  : - 
Della  fune  che  tenete  cinta:  levatevela  dai 
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fianchi,  c consegnatela  a me.  - Ubbidì  la  no- 
vizia, e ringraziò  Dio,  clic  desse  tanto  lu- 
me alia  Direttrice  del  di  lei  spirito. 

Uifallra  novizia,  senz’averne  inai  dato  e- 
sterior  dimostrazione,  nutriva  un  so  qual 
disprezzo  per  una  compagna,  che  le  appa- 
riva difettosa  di  modi  e di  natura.  Penetra- 
tosi ciò  dalla  Santa,  le  disse  inaspettatamen- 
te : - Sorella,  se  quella  vostra  compagna  non 
ha  tutte  le  qualità  esterne,  che  a voi  par 
d’avere,  ipse  fedi  nos,  et  non  ipsi  nos  ; Iddio 
ci  ha  creati  e formati  a suo  piacimento,  e 
non  siamo  noi  gli  artefici  di  noi  stessi,  co- 
sicché ci  si  possa  rimproverare  di  aver  un 
indole  piuttosto  che  un’altra.  - Per  queste 
parole  la  novizia  corresse  il  proprio  difetto 
inorale  , chiudendo  gli  occhi  a quelli  non 
colpevoli  della  compagna,  ed  aprendole  in- 
vece il  cuore  ad  afieltuosa  stima. 

Una  monaca  del  suo  monastero  era  tra- 
vagliata internamente  da  un  grave  pensie- 
ro, nè  avea  coraggio  di  palesarlo  ad  alcu- 
no: solo  pregava  Dio  con  istante  fervore, 
acciò  si  degnasse  liberamela.  Un  giorno  es- 
sendo la  Santa  in  estasi,  disse  a lei  stessa  : - 
Gesù  vi  vuol  far  la  grazia , che  voi  desi- 
derate. - Pochi  giorni  dopo  trovatala  in  un 
corridoio,  chiamolla  in  disparte,  e si  le  sog- 
giunse : - La  cosa,  che  voi  dimandate  a Dio 
è questa  ( dichiarandole  espressamente  l’oc- 
culto pensiere  che  la  tormentava  );  ma  voi 
ci  mettete  il  tale  impedimento  (lo  che  pure 
fu  dalla  Santa  dichiarato  ).  - La  monaca  con- 
lessò  che  il  lutto  era  vero  ; rimosse  Tostai 
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colo  , ed  ebbe  la  grazia  cotanto  -bramata. 

Per  l’angustia  del  coro  le  novizie  erano 
necessitate  a starne  fuori.  Uua  di  loro  si 
-Nenli  un  giorno  presa  da  grand’invogliaineo- 
to  d’entrarvi  , per  recitar  l’u (tizio  con  le 
monache,  ma  non  ardiva  farne  molto  a chi 
che  sia.  La  Santa  vide  in  ispirito  il  desi-,  , 
«lerio  di  eotesta  figliuola  ; ed  essendo  in  co- 
ro, uscì  dal  suo  luogo,  e andò  per  lei,  con- 
ducendola in  coro  , ove  rimasta  quella  con 
molta  sua  compiacenza,  con  altrettanta  am- 
mirazione volse  il  pensiero  al  come  la  Ma- 
dre avesse  potuto  penetrare  sì  occulto  di 
lei  desiderio. 

Avvenne  alla  medesima  , che  dovendo 
essa  una  notte  assistere  alla  santa  Madre 
nell’estrema  sua  malattia,  v’andava  malvo- 
lentieri, perchè  temeva  che  in  tal  frattem- 
po le  avesse  a sopraggiungere  la  morte,  al 
che  non  avrebbe  voluto  trovarsi  sola.  Con 
tale  timore  al  tutto  interno  si  presentò  al 
letto  della  Santa  ; la  quale  immediatamente 
profferii  queste  parole , die  appalesano  iu 
un  tratto  il  dono  di  profezia  e di  scru ta- 
zion  de’  cuori , di  cui  era  ella  arricchita  : - 
Suor  Angiola  Caterina  ( disse  a questa  mo- 
naca, che  cosi  chiama  vasi  ),  venite  pur  al- 
legramente , chè  quando  morirò  ci  saran- 
no presenti  tutte  le  monache  : - E veramen- 
te segui  con  detta  circostanza  il  felice  tran- 
sito della  nostra  gloriosa  Maddalena. 

Ma  ciò  che  precipuamente  diseernea  nel- 
l'altrui interno,  era  se  una  si  umiliava  dav- 
vero, o no;  onde,  per  quauto  alcuna  si  a- 
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doprasse  a simulare  la  interna  resistenza, 
non  restava  mai  la  Madre  ingannata,  nè 
ammetteva  esteriori  umiliazioni.  Ad  una, 
che  per  umano  rispetto  le  si  fece  a chie- 
dere una  tal  mortificazione,  disse,  che  Dio 
non  si  pregia  di  que'  sacrifizi,  ma  della  pu- 
rità del  cuore,  e della  retta  intenzione.  Ad 
un’altra,  che  sott’ombra  d’umiliazione  an- 
dava a lei  per  giustificarsi  con  biasimo  d'u- 
na  compagna,  appena  la  vide,  le  indirizzò 
queste  franche  parole:  - Sorella,  se  voi  ta- 
cete con  la  bocca,  tacete  anco  col  cuore  ; 
e quello,  che  voi  pensate  dirmi,  tenetelo 
in  voi.  - 

La  evidenza  di  questi  fatti,  che  ci  esi- 
me da  ulterior  dimostrazione,  onde  giudi- 
care a qual  grado  Iddio  illuminasse  la  men- 
te di  Maddalena,  ci  presta  pur  idea  in  qual 
modo  le  giovani  a lei  sottoposte,  chiamate 
cosi  del  continuo  a rigida  guardia  del  pro- 
prio cuore , potessero  profittare  nella  via 
dell’eterna  salvezza,  e del  spiritual  perfe- 
zionamento. 
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Qual  rispettosa  e benefica  carità  ebbe  Maddalena 
verso  11  prossimo. 


« Hominis  officium  esse  homini  citivi s bene - 
facere  ( è proprio  ufficio  dell'uomo  il  far  be- 
ne a ciascun  uomo  );»  disse  Terenzio.  «Tut- 
to quello  che  tu  hai  in  odio  che  ti  sia  fat- 
to, guarda  di  non  farlo  ad  altri:  » cosi  Ari- 
stotile. « Rispetta  nel  prossimo  la  tua  effi- 
gie: ingiuriandola,  ingiuri  te  medesimo:» 
cosi  Catone.  « Niuno  giovando  ad  altri,  nuo- 
ce a se  stesso:»  cosi  Seneca.  E molti  al- 
tri, tutto  che  idolatri,  parlaron  consimil  lin- 
guaggio su  i doveri  di  cui  siamo  debitori 
al  prossimo.  Imperocché  la  verità  predica 
per  se  medesima  , dicendo:  « Ciò  che  voi 
volete  che  gli  uomini  vi  facciano,  e voi  fa- 
te altrettanto  ad  essi.»  E cotesta  verità  è 
quel  lume  infuso  dal  Creatore  nell'animo 
del  primo  uomo,  acciò  egli  ed  i suoi  discen- 
denti , uniti  per  esso  in  ordine  di  carità, 
partecipassero  in  questa  vita  della  pace  e 
beatitudine  perfettissima,  cui  erano  desti- 
nati nell’eteroa.  L’errore  di  Adamo,  che  tra- 
scinò lutto  il  genere  umano  a vii  schiavi- 
tù delle  ribellanti  passioni,  ridusse  il  mon- 
do a un  teatro  di  nefandezze,  di  delittuo- 
se macchinazioni , di  gelosie  , di  calunnie 
segrete,  d'invettive,  e di  ogni  fatta  d’ingiu- 
stizie. Le  umane  legislazioni , a por  freno 
a si  trista  colluvie,  usarono  ogni  genere  di 
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accortezza  e di  severità.  A queste  associa- 
vansi  le  idee  religiose  de’ pagaci,  le  quali, 
per  quanto  strane,  ebbero  a precipuo  sco- 
po la  unione  de’  popoli  in  un  sol  pensiere 
ed  affetto.  Mosè  , il  primo  legislatore  del 
popolo  eletto,  neU’amor  di  Dio  e del  prossi- 
mo comprende  tutti  i precetti  dejle  sue  ta- 
vole. Gesù  Cristo,  che  dall’alto  de’cieli  ven- 
ne in  terra  a riaccendere  e ravvivar  cote- 
sto lume  di  carità  pressoché  spento  nel  cuor 
degli  uomini,  riuni  nell’amore  del  prossimo 
tutte  le  leggi,  i profeti,  i sacrifici,  i culli,  e 
dirò  anche  in  massima  parte  lo  stesso  amor 
di  Dio  ; imperocché  secondo  lo  spirilo  c- 
vangelico,  l’amor  di  Dio  è la  parola  dei 
cuore  coltivata  interiormente,  e l’amor  del 
prossimo  è il  fallo  completo  delle  socievoli 
azioni , il  quale  abbraccia  e racchiude  in 
se  tutte  le  virtù,  tutti  i doveri,  e tocca  i 
punti  d'ogni  perfezionamento.  Chi  dice  a- 
mar  Dio,  e sente  tuttora  odio  verso  il  pros- 
simo, è un  mentitore.  Chi  eziandio  impie- 
ga tulle  le  ore  di  sua  vita  in  penitenze , 
in  orazioni , in  opere  di  cullo  divino , e 
non  ama  il  suo  prossimo,  è un  ipocrita,  un 
fariseo;  « imperocché,  argomenta  l’apostolo 
Giovanni,  chi  non  ama  il  suo  fratello,  che 
vede  ; come  può  amar  Dio , cui  egli  non 
vede?»  Qualmente  i precetti  di  Dio,  così 
quelli  della  Chiesa  non  sono  che  mezzi,  da 
condurci  al  nobilissimo  scopo  della  fralel- 
levole  benevolenza.  «Andate,  disse  Gesù 
Cristo  agli  apostoli,  andate  ad  annunziare  a 
tutto  il  mondo  il  vangelo, la  buona  novella, la 
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pare  universale,  la  riunione  di  tulli  i mem- 
bri ad  un  sol  capo.  » E scegliendo  Pietro 
a presiedere  agli  altri  , non  Io  esaminò 
che  su  la  carità,  concludendo  : « Pasci  le 
mie  pecore.  » E lo  Spirita  Santo,  abitan- 
do nel  cuor  degli  apostoli , vi  spanse  tal- 
mente la  carità,  cli’essi  non  vissero  di  poi 
se  non  a vantaggio  de’ loro  simili.  La  ini 
magine  di  Dio  impressa  egualmente  in  ogni 
umana  creatura,  è la  ragione  potentissima 
che  deve  indurci  a diligere,  a beneficare, 
a sovvenire  come  che  sia  ogni  individuo, 
non  solo  frenando  i sensi  positivamente  av- 
versi, ma  eziandio  quel  vorace  amor  pro- 
prio, e per  usare  il  vocabolo  dalla  pubbli- 
ca censura  ornai  frequentato,  quel  crudele 
egoismo , clic  volendo  ogni  cosa  serva  ai 
suoi  agi , ammorta  nel  cuore  le  sacre  fa- 
ville della  compassionevole  carità,  e lo  in- 
duca e stringe  cosi,  che  non  vi  cape  il  pros- 
simo per  amore. 

Premesse  queste  riflessioni,  già  discorse 
altre  volle , ma  non  mai  abbastanza  ripe- 
tute, rimiriamo  particolarmente  in  questo 
capitolo  gli  alti  esercitati  da  Maddalena  dei 
Pazzi  a prò  de' suoi  simili  ; e frattanto  ascoi- 
liam  ned  il  grido  della  natura,  la  quale,  per 
la  rigenerazione  di  Gesù  Cristo,  ci  stimola 
potentemente  ad  abbracciar  quai  fratelli 
tulli  i popoli,  tutte  le  nazioni. 

Accostumata  Maddalena  a notar  per  i- 
scritlo  gli  alti  di  virtù,  alla  cui  pratica  sen- 
tiva maggior  interesse  e zfelo,  Ira  quelli  di 
carità  verso  il  prossimo  trovavasi  il  scgueu- 
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te:  « Inchinare  la  volontà  ad  amar  la  crea- 
tura solo  perchè  Dio  l’ama  ; e godersi  dì 
quell'amore;  che  le  porta,  e della  perfezio- 
ne che  le  comunica.  » A voce  poi  cosi 
manifestava  la  purezza  di  questo  sentimen- 
to: - Dato  caso  ( che  non  può  essere  ) che 
io  stesso  Dio  volesse  concedere  ad  un  pros- 
simo che  ci  offendesse  , e ne  desse  dis- 
gusto ; tuttavia  dobbiamo  desiderare  , ch'e- 
gli abbia  tutta  la  perfezione  e gloria  dei 
serafini,  ancorché  l'avesse  a spender  in  no- 
stra offesa.  - E ancora:  - Se  Dio  gustasse  e 
fosse  gloria  sua  , che  io  fossi  travagliata 
da  una  creatura , che  avesse  i talenti  dei 
serafini,  io  le  ne  devo,  e voglio  desidera- 
re , ancorché  si  dovesse  spendere  in  mia 
offesa , per  dar  gusto  e gloria  a Dio.  - In 
sì  vicendevol  passaggio  dell’amor  di  Dio  a 
quello  del  prossimo,  e da  questo  a quello, 
prendeva  pur  gran  parte  la  di  lei  profon- 
dissima umiltà,  mentre  talora  dicea,  che 
augurava  maggior  bene  al  prossimo  che  a 
se  medesima,  nel  riflesso  che  quegli  meglio 
che  essa  sarebbe  stato  a Dio  riconoscente, 
e ne  avrebbe  tratto  miglior  profitto.  Con- 
templando ella  un  giorno  la  grazia  di  Dio 
sotto  similitudine  di  fonte,  nell’efifervescen- 
za  del  di  lei  spirito  le  parve  vedere  molte 
anime  intorno  a questa  fonte , a guisa  di 
pecorelle:  laonde,  presa  dal  desiderio  che 
tutte  s'immergessero  in  quel  fonte,  per  gu- 
starne la  celeste  soavità  , andava  dicendo 
con  animate  parole:  - Vorrei  poter  tuffar- 
vi ad  una  ad  una  quelle  anime.  - E ino- 
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slrando  di  vederne  alcune,  che  vi  si  altuf- 
fassero  , soggiungeva  con  gran  giubilo  : - 
Gesù  mio,  elle  fanno  pur  bene.  - Ne’  cin- 
que anni  di  probazione,  in  cui  Dio  le  avea 
sottratto  ogni  gusto  spirituale , compensa* 
vasi  col  desiderare  al  prossimo  il  maggior 
bene  possibile.  Questo  ella  stessa  disse  nel* 
Tultimo  degli  otto  giorni,  che  stette  in  e- 
stasi,  prima  d’entrare  nel  si  orribile  e lun- 
go cimento.  - Io  starò  là  in  un  cantuccio, 
diceva  con  voce  pacificamente  sommessa, 
a vedere  tutte  le  altre  spose  mie  compa- 
gne, non  avendo  a gustare  cosa  alcuna;  ma 
farò  teco,  eterno  Verbo,  come  fanno  quei 
fanciullini,  che  tu  hai  assunti  costà  su  da 
te  ( cioè  i putti,  che,  ricevuto  il  battesimo, 
muoiono  prima  dell'uso  di  ragione  ) che  se 
bene  non  hanno  quella  pienezza  di  gloria, 
che  veggono  avere  molti  altri  santi,  si  con- 
tentano nondimeno  di  quello  che  hanno: 
o vero  farò  conto  d'aver  anche  io  tutte 
quelle  cose,  che  altri  hanno;  e se  bene  non 
ne  gusterò,  la  carità , che  fa  tutte  le  cose 
comuni,  mi  farà  gustare  non  gustando;  gu- 
stando solo  del  gusto  altrui.  Le  sue  com- 
pagne di  monastero  attestarono  di  essersi 
trovate  presenti  le  tante  volte  all’eccessivo 

fjiubilo  da  cui  era  trasportata  essa  Madda- 
ena  in  vedere  le  anime  favorite  da  Dio  di 
grazie  e doni  celesti.  I doni  de’  quali  era 
poi  ella  da  Dio  privilegiata,  non  solo  de- 
siderava, ma  adopravasi  altresì  con  somma 
industria,  onde  comunicarli  ad  altri. Lo  che 
fece  io  tutte  le  occasioni,  ma  soprattutto» 
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come  già  vedemmo,  nel  lempo  in  cui  eb- 
be in  custodia  le  novizie  e giovani  del  mo- 
nastero. Non  riceveva  alcun  lume  spiritua- 
le , che  non  procurasse  di  comunicarlo, 
quando  con  l’esempio,  quando  con  le  pa- 
role, per  le  quali,  trovandosi  in  estasi^ve- 
niva  talora  forzata  dallo  spirito  di  Dio  a 
palesare  i tesori  del  suo  cuore,  più  che  di 
sua  volontà  non  avrebbe  fatto.  Cosi  avven- 
ne particolarmente  nella  terza  notte  di  Pen- 
tecoste nel  più  volte  rammentato  estasi  de- 
gli otto  continui  giorni,  mentre,  penetrata 
col  pensiere  nell'umanità  del  Verbo,  e con- 
templandola sotto  figura  d’un  amenissimo 
giardino,  disse,  che  ne’  piedi  di  Gesù  tro- 
vava fiori;  nelle  mani,  frutte  e gioie;  e nel 
cuore  saette  d’amore  in  grand’abbondanza. 
Quindi,  fermando  l’ammirazione  ai  sacrati 
piedi,  diceva:  - Chi  vuol  legare  molli  mazzi 
di  fiori  e gigli , venga  qui , perchè  se  ne 
posson  fare  gran  bucinate  in  questi  piedi 
del  mio  sposo.  - E con  smisurato  affetto 
soggiungeva:  - lo  vorrei  con  questi  fiori 
poter  inghirlandare  tutti  i capi  delle  tue 
spose;  ma  ne  farò  un  fascette,  e li  darò  a 
Maria,  che  li  conservi.  - Contemplando  la 
mano  sinistra,  cosi  parlò  : - Questi  frutti, 
che  io  cavo  dalla  mano  sinistra,  o Verbo, 
non  li  vorrei  solo  per  me,  ma  aspiro  co- 
municarli a lutto  il  mondo.  - Poi  alla  ma- 
no destra  prosegui  : - l)a  questa  tua  man 
destra,  o Verbo,  raccorrò  la  preziosità  del- 
le gioie,  che  io  vi  trovo  ; le  quali  l’anima 
mia  desidera  comunicare  ad  ogni  creatu- 
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ra.  - Delle  saette  d’amore,  che  trovava  nel 
costato , non  le  parendo  esser  capace  di 
soffrirle,  non  disse  altro  che,  esclaihando:- 
Oh  cuore  , oh  costato  dell’eterno  Verbo  u- 
manato,  non  si  può  corrispondere  a tanta 
tua  influenza.  Saetti  troppo,  non  si  può  sof- 
frire; bisogna  grande  aiuto  a corrispondere, e 
conservare  tante  saette.-Nel  secondo  giorno 
del  medesimo  estasi  spirò  pure  un  altro  rag- 
gio di  colai  desiderio,  di  comunicar  ogni 
bene  alle  anime,  allorché  contemplando  la 
grazia  dello  Spirilo  Santo,  sotto  similitudi- 
ne d’acqua,  profferì  queste  parole:  - Oh  ac- 
qua preziosa  ; oli  chi  ne  divenisse  fonte  per 
carità  ! oh  ! chi  la  potesse  comunicare  e 
spargere  per  tutto  il  mondo , e divenisse 
fonte  , e fiume  tanto  largo  e rapido , che 
involgesse  e ne  traesse  seco,  come  al  ma- 
re, tutte  le  anime  in  vita  eterna.  - E molte 
altre  cose  aggiunse,  per  le  quali  dimostra- 
va quanto  bramasse  che  lo  Spirito  Santo  si 
diffondesse  con  la  sua  grazia  nel  cuore  di 
tutte  le  creature.  Appalesava  ancora  il  me- 
desimo desiderio  nel  suo  contrario , cioè 
nel  disgusto,  che  sentiva  in  veder  l’aninte 
restar  prive  della  grazia  di  Dio.  In  altro 
estasi,  intendendo  che  il  divino  Spirito  vo- 
leva partirsi  da  alcune  anime  per  la  loro 
ingratitudine  , ne  provò  tale  afflizione  ed 
angoscia  , che  impallidi  nel  volto  si  come 
tocca  da  mortai  ferita,  ed  emise  espressio- 
ni della  più  profonda  amarezza.  Di  poi,  per 
placar  Dio,  e muoverlo  a pietà,  formò  al- 
cune devotissime  preghiere  sopra  quelle  pa- 
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role  : Proteclor  noster  aspice  Deus,  et  respi- 
ce  in  faciem  Chrisli  lui  ; prendendo,  come 
per  intercessore,  il  volto  piagalo  e sangui- 
noso del  suo  diletto  Gesù.  Fra  le  sue  pro- 
teste della  mattina  , eravi  pur  questa  , di 
voler  più  tosto  sostenere  qualsivoglia  estre- 
mo patire,  che  impedir  al  prossimo  un  qual- 
che maggior  bene  spirituale.  Ma  il  piu  es- 
presso carattere  di  celeste  e mirabil  veri- 
tà nel  viver  di  Maddalena  apparisce  dal- 
l’accoppiamento di  tante  contemplazioni , 
estasi  ed  eccessi  d’amore,  con  le  azioni  ca- 
ritatevoli, cui  sempre  fu  ella  pronta  e faci- 
le. Il  di  lei  sistema  contemplativo  ci  porta 
direttamente  a giudicare  esser  lei  quale  la 
Maddalena  del  divin  Maestro,  che  delizian- 
dosi ai  santissimi  piedi,  lasciava  alla  sorella 
tutto  il  carico  delle  terrene  faccende.  E 
l’attività,  la  sollecitudine , l’afletto  con  cui 
prestavasi  alle  opere  caritatevoli,  ci  convin- 
cono altrettanto,  non  aver  essa,  nella  scelta 
della  miglior  parte , trascurato  alcuna  cosa 
per  imitare  come  che  sia  lo  atfaccendarsi  di 
Marta  nelle  convenienze  socievoli  dell’u roa- 
na vita.  Imperocché  oltre  alle  carità  spiri- 
tuali di  consolar  le  afflitte  e meste , d’in- 
coraggiar le  tentate  e pusillanimi, non  si  fa- 
ceva opera  nel  monastero , cui  ella , per 
quanto  le  permetteva  l’uhbidienza  , non  vi 
ponesse  mano.  Ad  ogni  fatica,  fosse  di  vela- 
ta, o di  conversa,  ella  voleva  aver  parte. 
Agli  esercizi  abietti  ella  correva  con  ansie- 
tà. Bisognava  che  le  suore  si  guardassero 
dal  mostrar  a lei  le  loro  occorrenze,  perchè 
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sapevano  non  esser  possibile  ch’essa  si  aste- 
nesse dal  concorrervi  di  qualche  modo,  a 
costo  di  qualunque  sacrifizio.  Oltre  agli  im- 
pieghi da  lei  sostenuti  per  la  Religione,  fre- 
quentemente portavasi  in  cucina  ad  assi- 
stere ai  laboriosi  esercizi  delle  cuoche,  ora 
portando  legna  , traendo  acqua,  ora  rigo- 
vernando, e riponendo  in  assetto  gli  attrez- 
zi e le  stoviglie  ; quando  serviva  a mensa, 
scopava  le  camere,  quando  occupavasi  nel 
bucato,  nel  far  il  pane,  e portarlo  al  forno, 
e in  simili  altri  esercizi,  a cui  non  dall’ub- 
bidienza , ma  dalla  sola  carità  eravi  tras- 
portata. Con  tale  spontaneità  aiutando  per 
sei  anni  continui  ad  una  conversa  nell’in- 
tridere  il  pane,  si  levava  sempre  anticipa- 
tamente, scaldando  frattanto  l’acqua,  e po- 
nendo principio  al  lavoro  della  farina.  Nel 
traporlar  il  pane  al  forno  in  su  l’asse,  s’af- 
frettava al  possibile,  onde  fosse  per  se  la 
massima  parte  della  fatica.  Per  il  bucato 
pure  della  comunità,  levandosi  prima  delle 
converse,  empieva  le  caldaie  , raunava  le 
legna,  accendeva  il  fuoco,  e cominciava  a 
lavare  ; cosicché  quando  le  altre  appariva- 
no, ella  aveva  di  già  lavorato  assai  ; e stava 
talora  cinque  o sei  ore  di  notte  lavando  pan- 
ni, si  per  non  esser  vista  di  giorno  in  tale 
assiduità  di  fatica  , si  per  poter  il  giorno 
esercitarsi  in  altre  opere,  secondo  le  varie 
sue  incombenze.  Quando  era  pedagoga  del- 
le novizie,  mandava  queste  pel  monastero 
in  cerca  di  panni  sudici,  ed  avutili,  essa 
di  notte  li  lavava  per  vieppiù  menomar  l’al- 
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trui  fatica.  Basti  il  dire,  die  in  siffatto  e- 
sercizio  del  lavare,  pel  continuo  ed  aspro 
suo  affaccendarvisi,  se  le  travolse  un  osso 
al  collo  della  mano  destra.  Dio  buono  ! qual 
spettacolo  di  meraviglia,  di  tenerezza  e di 
confusione  per  noi,  veder  una  donzella  no- 
bile, delicata  , innocente  , che,  superando 
la  sua  deboi  complessione , donerebbe  pur 
la  vita  all’amore  del  suo  simile.  Se  alcuna 
conversa  per  doverosi  riguardi  ricusava  di 
esser  assistita  nel  lavoro  da  Maddalena,  ne 
veniva  dalla  medesima  pregata  con  tale  e 
tanta  istanza  , che  era  forzata  a cedere.  - 
Non  mi  togliete,  o sorella  ( diceva  la  San- 
ta ),  il  merito  di  quest’opera  ; lasciate  far 
questo  a me:  voi  farete  qualche  altra  cosa 
per  me.  E meglio  che  ci  affatichiamo  in 
far  le  cose  l’una  per  l’altra,  che  se  ciascu- 
na facesse  per  se  stessa  ; perchè  nel  far  le 
cose  per  se,  vi  è i’amor  proprio,  e nel  farle 
per  altre,  vi  è la  carità.  - Quando  per  qual- 
che sua  occupazione  non  poteva  interveni- 
re con  le  converse  alle  fatiche  de’  loro  eser- 
cizi, se  le  rimaneva  qualche  momento  libe- 
ro, andava  alle  stanze  delle  medesime , e 
ivi  spazzava  , e rifaceva  i loro  letti , di- 
cendo poi  : - Voglio,  che  quelle  poverelle, 
quando  hanno  finito , possano  riposarsi.  - 
Essendo  uffizio  di  una  conversa  il  chiamar 
le  monache  a mattutino,  ella  le  chiese  in 
grazia  ( però  con  licenza  della  superiora)  di 
per  ciascuna.  Lo  che  far  seco  a vicenda  tal 
uffìzio  una  settimana  ottenuto,  e duratovi  al- 
quanto spaziosa  conversa  infermò, e Madda- 
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lena  prosegui  sola  per  quindici  anni  continui 
a chiamar  ogni  notte  le  monache  al  mattuti- 
no. Allorché  il  bisogno  nel  monastero'ricbie- 
deva  qualche  arte  da  poche  conosciuta,  ella 
cercava  col  massimo  impegno  d’impararla, si 
per  assistere  a quelle  che  la  esercitavano,  si 
perchè  il  monastero  non  restasse  privo  del 
di  lei  aiuto, siccome  è respettivo  dovere  d’o- 
gni  persona  religiosa.  Solea  dire,  che  sti- 
mava perduta  quella  giornata,  nella  quale 
non  avesse  usato  qualche  carità  verso  il  suo 
prossimo.  Ma  in  verità,  che  di  cotali  perdi- 
te nè  una  pure  v’è  a contarsi  in  tutta  sua 
vita.  Le  occasioni  ad  esser  caritatevoli  nel 
viver  comune  sono  frequentissime  ; e Mad- 
dalena, non  che  preterirle,  ne  andava  iu 
traccia  con  eccessiva  diligenza;  ed  avrebbe 
voluto  abbracciarle  tutte.  Alcune  volte , 
benché  affaticatissima  per  la  malegevole  e- 
secuzione  di  qualche  opera,  presentatasele 
altra  occasione,  senza  mostrarsi  punto  stan- 
ca, prontamente  si  offeriva  a questa,  come 
se  di  presente  cominciasse  la  sua  fatica  del 
giorno:  e talora  sollecitata  da  qualche  sorel- 
la a prendere  riposo,  o chiesta  del  come  po- 
tesse sopportar  cotanto,  rispondeva;- lo  ho 
carne  d’asino,  e non  patisco  niente.  - Oppu- 
re;-Questo  corpo  è un  asinelio,  e deve  por- 
tar la  soma  giorno  e notte;non  bisogna  tener- 
lo in  riposo.-E  per  simultaneo  atto  di  umiltà, 
soggiungeva,  che  ella  non  era  buona  a nul- 
la, che  non  sapeva  fare  orazione  ; e che  per 
non  riuscir  inutile  alla  Religione  , le  con- 
veniva occuparsi  in  questi  esteriori  eser- 
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cizi.  Ma  il  vero  era,  che  adopravasi  si  in- 
defessamente a vantaggio  del  prossimo  non 
tanto  per  sua  parlieolar  virtù,  quanto  per 
aderire  alla  regola  datale  dal  suo  divino 
Sposo,  nella  quale  le  prescriveva,  d’esser 
sitibonda,  com’è  il  cervo  delPacque,  d’eser- 
citare per  ogni  tempo  la  carità  verso  il 

{►rossimo,  e non  facesse  stima  della  debo- 
ezza  e stanchezza  del  suo  corpo  , più  di 
quello  che  si  fa  della  terra  che  si  calpesta  : 
e tanto  faceva  la  nostra  Eroina,  attestando 
le  monache, che  le  fatiche  di  Maddalena  sola 
equivalevano  a quelle  di  quattro  converse  ; 
cosicché  non  essendovi  bisogno , cui  ella 
non  accorresse,  non  suora,  cui  ella  non  be- 
neficasse, era  chiamata  la  madre  della  ca- 
rità, e la  carità  del  monastero.  Laonde  le 
monache  erano  in  continua  ammirazione , 
non  potendo  che  riferire  a dono  sovranna- 
turale si  il  tanto  travagliarsi  di  Maddalena 
con  la  sua  gracil  natura,  e col  di  più  dei 
suoi  digiuni  e penitenze  ; sì  il  modo  per- 
fetto, con  cui  disimpegnava  l’uno  e l’altro 
stato,  come  se  fosse  o tutta  contemplativa, 
o tutta  attiva.  La  vedevano  nelle  opere  e- 
steriori  sempre  intenta  in  Dio , fino  a ri- 
manervi talvolta  estatica  ; e nelle  interiori 
non  mai  dimentica  de’  bisogni  del  prossi- 
mo ; anzi  più  volte  avvenne,  principalmen- 
te nel  tempo  in  cui  ebbe  a cura  le  novi- 
zie , che  nell’estasi  stesso  esegui  opere  e- 
sterne  di  carità,  e commise  ad  altre  quello 
che  di  presente  era  a lei  impossibile.  Per- 
chè il  suo  spirito  nei  giorni  solenni  resla- 
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va  per  lo  più  alienato  da’ sensi,  essa,  nella 
sollecitudine  e prudenza  della  sua  carità , 
preveniva  que’  tempi,  distribuendo  qualche 
giorno  innanzi  alla  pedagoga,  o alla  mag- 
giore delle  novizie  gli  esercizi  caritatevo- 
li, ch’ella  avrebbe  usati  in  quelle  giornale 
alle  stesse  novizie,  alle  suore  inferme,  o 
ad  altre  bisognose.  E venuta  poi  quell’o- 
ra, ancorché  fosse  nella  più  elevata  astra- 
zione, rammentava  ciò  che  aveva  commes- 
so, e ne  strigneva  onde  fosse  eseguito.  Ma 
il  modo,  la  intensità,  il  fervore  del  suo  as- 
sistere alle  inferme,  la  portavano  a tali  ec- 
cessi da  parer  incredibili.  Infermandosi  al- 
cuna, ella  procurava  d’esser  la  prima  a vi- 
sitarla, offerendosele  a tutto  servizio.  Se- 
condo la  gravezza  del  male,  o la  disposizion 
d’animo  della  inferma  , giorno  e notte  ri- 
peteva e protraea  Maddalena  le  sue  visite. 
Studiavasi  eziandio  di  antivedere  i bisogni 
altrui,  e quindi  ne  avvertiva  la  superiora, 
o la  ufliziale, acciò  fosse  provveduto  a quan- 
to potea  credersi  opportuno.  Compativa  tal- 
mente alle  angustie  delle  altrui  infermità 
corporali,  che  pregava  Dio  con  molta  istan- 
za le  passasse  più  tosto  a lei.  Parecchie  vol- 
te fu  sentita  dire  ad  alcuna  paziente  : - Vor- 
rei potervi  rubare  cotesti  dolori.  - E rispon- 
dendole la  inferma  con  iscambievole  cari- 
tà, che  non  avrebbe  voluto  ne  patisse  me- 
nomamente, replicava  Maddalena:  - Io  sono 
di  natura  piu  rozza  che  voi,  e non  li  sen- 
tirei tanto.  - A quelle,  che  per  la  infermità 
sentivano  nausea  al  cibo,  usava  ella  tutta 
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l’arte  , che  ha  una  tenera  madre  verso  il 
proprio  bambolo,  allorché  questi  ricalcitra 
d’accostumarsi  al  cibo  comune.  Se  occor- 
reva che  alcuna  suora  dovesse  per  ordine 
de’  medici  prender  medicine  ad  ore  scomo- 
de della  notte,  e vi  bisognasse  la  infermie- 
ra, Maddalena  si  esibiva  pronta  a tal  uffì- 
zio, e per  risparmio  del  disagio  altrui , e 
perchè  il  di  lei  atto  fosse  più  leale  ed  ac- 
cetto. Sapendo  che  taluna  mancasse,  o a- 
vesse  bisogno  di  qualche  cosa , se  ne  pri- 
vava essa,  se  ne  aveva,  o altrimenti  la  pro- 
curava altrove.  E ciò  succedeva  in  ispecial 
modo,  quando  erano  neU’infermeria  conva- 
lescenti , onde  non  avessero  sollecitudine 
soverchia  di  loro  stesse,  con  detrimento  sì 
del  corpo,  che  dello  spirito.  Non  le  sfug- 
giva a prò  delle  inferme  la  più  tenue  con- 
venienza. Alle  volte  appena  uscita  di  ratto 
si  vedeva  correre  al  letto  dell’ammalata  , 
come  se  fosse  questo  l’unico  suo  pensiero, 
c come  in  compenso  d’averlo  alquanto  rat- 
tenuto. E tale  e tanta  era  la  soddisfazione 
del  di  lei  cuore  in  siffatti  esercizi,  che  di- 
ceva non  esser  nella  Religione  uffizio,  ch’el- 
la desiderasse,  se  non  questo  dell'infermie- 
ra : al  solo  pensarvi  ne  godea  immensamen- 
te; e talvolta  ragionava  su  quello  avrebbe 
fatto  verso  le  inferme  ; e vedendosene  im- 
pedita dall’incompatibilità  degli  altri  suoi 
impieghi,  ne  sentiva  indicibil  pena,  senza 
però  restar  un  momento  dall’adoprarsi  in 
tutto  ciò  che  l’era  possibile.  Questa  sua  ca- 
rità era  poi  inalterabilmente  uguale  con 
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tutte  ; sempre  la  medesima  in  qualsivoglia 
occorrenza  , sempre  disinteressata , e solo 
per  lo  amore  di  Dio.  Non  altro  essa  ago- 
gnava, che  la  gloria  di  Dio  e la  felicità  tem- 
porale ed  eterna  de’  suoi  simili  ; non  altro 
rimirava  in  questi  , che  dei  fratelli , delle 
sorelle,  tutti  figli  di  uno  stesso  Padre,  tutti 
appartenenti  ad  una  stessa  famiglia , tutti 
riscattati  da  perdizione  dal  Riparator  su- 
premo, tutti  chiamati  a beatitudine  sempi- 
terna. Nella  fronte  si  del  ricco  che  del  po- 
vero, si  del  superiore  che  del  suddito,  si 
del  dotto  che  aell’ignorante  osservava  im- 
pressa indistintamente  la  immagine  del  di- 
vin  Creatore  ; e quindi  eguale  per  tutti  e- 
ra  la  di  lei  stima  ed  affetto.  Per  quan- 
tunque alcuno  fosse  difettoso,  ed  ezian- 
dio carico  di  peccati , non  avveniva  mai 
che  Maddalena  diminuisse  per  esso  come 
che  sia  il  nobile  e generoso  di  lei  senti- 
mento di  ossequiosa  benevolenza.  Mentre 
serviva  al  prossimo,  supponeva  di  servire 
a Dio  stesso  : e le  sue  monache  particolar- 
mente risguardava  ella  come  figliuole  del- 
PEterno  Padre,  come  spose  del  Verbo,  co- 
me tempio  dello  Spirito  Santo,  o come  so- 
relle degli  angeli  ; o vero  considerava  l’a- 
more, con  che  Dio  le  avea  amate  e le  a- 
mava  , e con  tali  considerazioni  accende- 
vasi  a tanto  fervore  di  carità,  che  diceva:  - 
Io  mi  metterei  a sopportare  qualsisia  cosa 
per  il  prossimo  mio,  e specialmente  per 
quietare  e consolar  un’anima;  perchè  il  cuo- 
re inquieto  non  dà  vero  riposo  a Dio  in  se, 
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p(l  io  non  bramo  altro  , che  poter  dare  a 
Dio  le  sue  creature  : - Queste  stesse  rifles- 
sioni suggeriva  ella  alle  sue  novizie,  sog- 
giungendo loro:  - Voi  dovreste  riputarvi 
indegne,  e stimare  gran  favore  di  servire 
ad  anime  che  sono  sacrario  dello  Spirito 
Santo.  - E per  condurre  le  sue  sottoposte 
ad  esercizi  caritatevoli,  già  vedemmo  che 
non  trascurava  la  più  leggiera  opportunità. 
Allorché  r suoi  parenti  mandavano  a lei  al- 
cuna  cosa,  che  potesse  crederla  giovevole 
alle  inferme  o convalescenti,  di  licenza  del- 
la superiora  ella  ne  portava  alle  medesime, 
bensì  come  cosa  della  Religione,  non  vo- 
lendo nella  sua  modestia  apparir  d’esser 
quella  che  facesse  tal  dono,  acciò  le  sorelle 
n,°,n,.?vessero  a dichiararsele  doppiamente 
o ibligate.  Per  l’intensi tà  d’affetto  a questo 
medesimo  esercizio  di  servir  gPinfermi  , 
una  volta  disse,  che  se  bene  era  contentis- 
sima dello  stato,  in  che  Dio  l’aveva  posta, 
tuttavia  le  sarebbe  parso  aver  ricevuto  una 
grazia  somma,  se  Dio  avesse  voluto  ch’ella 
tosse  stata  una  servente  di  Ospedale.  - lo 
vorrei,  soggiungeva,  far  ivi  agl’iiifermi  tutti 
gli  ossequi  possibili  ; perchè  veggo  che  io 
non  so  tirare,  nè  merito  condurre  le  oni- 
rac  a conoscere  l’amor  di  Dio,  che  è quello 
che  maggiormente  mi  soddisfarebbe  ; cosi 
almeno  servirei  a’  corpi.  - Oltre  alle  servi- 
tù e carità  comuni  sin  qui  narrate,  si  pre- 
se, come  per  ufficio,  l’assistere  particolar- 
menle  ad  alcune  determinate  inferme,  fra 
tc  quali  furono  due  converse,  l’uua  cUiauia- 


Digìtized  by  Google 


465 

ta  suor  Carità,  l’altra  suor  Mattea.  La  pri- 
ma era  cieca  , ed  affetta  da  febbre  etica. 
Per  uu  anno  intero,  cbe  questa  guardò  il 
letto,  Maddalena  la  servi  con  la  più  inde- 
fessa cura  , cambiandola  di  panni , custo- 
dendola nella  persona  in  lutti  que’  bisogni, 
che  sono  si  frequenti  e malagevoli  in  una 
infelice  cieca  ed  inferma.  E dimandata  dalla 
superiora  perchè  fosse  cotanto  premurosa 
per  questa  conversa,  rispose,  che  Gesù  se 
le  era  mostrato  in, forma  di  poverino,  e le 
aveva  detto,  che  s’ella  volesse  fargli  cosa 
grata  , lo  servisse  in  quella  sua  sposa  in- 
ferma. L’altra  conversa,  suor  Mattea,  ave- 
va una  piaga  nella  gamba  destra,  la  quale 
scaturiva  vermini  e putredine,  con  tal  fe- 
tore, ch’era  necessario  tenerla  in  una  stan- 
za separata  dalle  altre.  In  questa  adunque 
doveva  niente  meno,  Maddalena,  custodire 
la  piaga,  vale  a dire  applicarvi  i lenitivi, 
nettarla  da'  vermini  e marciume , e simili 
cose  lutt’altro  che  favorevoli  allo  stomaco 
umano.  Ma  tutto  questo  non  fu  bastante 
ad  appagare  l’ardente  carità  della  nostra 
Santa,  poiché  giunse  a tal  segno,  che,  per 
umiltà  insieme,  e per  sua  maggior  morti- 
ficazione, più  volte  vi  appressò  la  bocca,  co- 
me per  succhiare  a se  tutto  quel  malore. 
Lo  che,  non  senza  lagrime  di  tenerezza  e 
di  confusione,  fu  riferito  dalla  stessa  infer- 
ma alla  madre  priora  suor  Vangelista  del 
Giocondo.  Parimente,  a suor  Barbara  Bassi, 
e a suor  Maria  Benigna  Orlandini,  mona- 
che velate  nello  stesso  suo  monastero,  do- 
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po  la  più  amorevole  sollecitudine  a sollie- 
vo delle  loro  infermità,  non  ebbe  ribrezzo 
di  lambire  con  la  propria  lingua  le  loro 
luembra  , infette  da  mali  contagiosi  e pe- 
stilenziali: dall’eroismo  della  qual  azione 
successe  poi  che  ambedue  prodigiosamente 
ricuperarono  la  sanità.  Nella  gravezza  del 
male,  allorché  l’inferma  pericolava  della  vi- 
ta, ben  raddoppiava  Maddalena  le  sue  cu- 
re. Bisognando,  vegliava  al  letto  deU’aro- 
raalata  più  e più  notti  consecutive,  senza 
•tarsi  il  minimo  riposo  ; e se  pure,  sopraf- 
fatta dalla  stanchezza  , prendeva  alquanto 
di  quiete  su  una  seggiola,  e non  già  su  ’! 
saccone.  Ad  una  delle  due  suddette  con- 
verse stette  in  cotal  vigilante  e continua 
custodia  dieci  giorni  e dieci  notti  ; ed  al- 
l’altra quindici.  Ma  non  è a dirsi  quanto 
s'infìammasse  la  di  lei  carità  all’approssi- 
marsi  dell’estremo  momento  di  qualche  so- 
rella. È inutile  il  ripetere,  che  il  precipuo 
intendimento  della  di  lei  carità  fu  sempre 
la  gloria  di  Dio  e la  salvezza  delle  anime  ; 
cosicché  gli  argomenti  idonei  ad  avvalorare 
e santificar  lo  spirito  erano  troppo  più  da 
lei  usati  in  ogni  tempo  e a tutti,  che  quelli 
che  riguardano  puramente  la  vita  animale. 
Al  letto  di  una  persona  moribonda  stimava 
ella  grave  colpa  il  lasciar  inefficace  un  solo 
minuto.  La  importanza  del  passaggio  dal 
tempo  all’eternità;  la  vita  di  un  Dio  immo- 
lata per  tutte  le  anime,  e per  ciascuna  in 
particolare  ; la  severità  di  un  sindacati» 
inappellabile,  erano  ragioni  che  non  lascia- 
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vano  a Maddalena  forze  bastanti  per  tra- 
durre ad  effetto  tutto  ciò  che  avrebbe  vo- 
luto il  di  lei  animo  a sollievo  degli  agoniz- 
zanti. E sempre  volle  trovarsi  al  transito 
delle  sorelle  premorte  nel  suo  monastero. 
Essendovi  impertanto  , ora  leggeva  la  rac- 
comandazione dell'anima , ora  il  passio , i 
salmi,  o altre  divote  orazioni:  quando  par- 
lava di  Dio,  o induceva  la  moribonda  a far 
alti  di  contrizione  , di  amore,  di  speranza, 
di  fede,  e soprattutto  di  rassegnazione  al  di- 
vino volere,  facendo  virtuoso  sacrificio  di 
ciò  che  necessariamente  dee  ritornare  alla 
nullità  della  sua  origine.  Condottasi  in  tal 
guisa,  avveniva  che  nell’alleviare,  per  quan- 
to erale  possibile,  le  orribili,  ma  inevita- 
bili angosce  dello  separarsi  lo  spirito  dal 
corpo,  corapievasi  la  caritatevole  di  lei  ef- 
ficacia di  maniera, che  l'agonizzante  coll’aiu- 
to di  simili  conforti  spirava  non  tristamen- 
te. ma  con  tranquilla  fiducia  nelle  braccia 
del  Signore  ; e le  compagne  ne  restavano  si 
edificate,  che  ognuna  desiderava  di  aver  as- 
sistente alla  sua  morte  la  madre  suor  Maria 
Maddalena,  stimando  beate  quelle  che  spi- 
ravano alle  di  lei  mani.  Anche  al  cadavere 
della  defunta  usava  ella  tutti  quei  riguardi 
che  sapeva  suggerire  il  di  lei  cuore  alta- 
mente misericordioso.  Non  se  gli  partiva 
d’attorno  fino  a che  non  fosse  sotterrato  ; e 
pregava  frattanto  la  divina  clemenza  per 
quell’anima  , con  fervidissima  orazione  ; 
nella  quale,  quasi  sempre,  rapita  in  estasi, 
veniva  a conoscere  supernamente  lo  stato 
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delle  anime,  per  cui  intercedeva  ; c veden- 
dole in  purgatorio , oltre  alle  orazioni,  di- 
giuni, discipline , ed  altre  penitenze , che 
faceva  per  la  loro  liberazione,  si  offeriva  a 
Dio,  e chiedeva  di  patir  per  esse  nel  di  lei 
corpo  tanti  tormenti,  che  potessero  equiva- 
lere alla  pena  loro  dovuta  : del  che  fu  più 
volte  da  Dio  esaudita,  soffrendo,  in  sequela 
di  ciò,  per  molti  giorni  tai  dolori  nelle  sue 
membra,  come  se  le  fossero  lacerate  da’ ca- 
ni, o morsicate  da’  serpenti  ; e quindi  era 
ricreata  colla  vista  delle  stesse  anime,  che 
mercè  questa  di  lei  satisfazione,  passavano 
giulive  e festevoli  a godere  gli  eterni  beni. 

Questa  sua  tanta  carità  era  accompagna- 
ta, o forse  prendeva  forza  in  gran  parte  dal- 
la dignitosa  opinione  ed  alta  stima,  ch’ella 
nutriva  verso  tutti,  stante  che  proponevasi 
innanzi  più  lo  spirito,  che  la  carne,  e tut- 
te le  creature  ragionevoli  ella  chiamava  coi 
nome  di  Anime.  Di  ognuno  parlava  con  ri- 
verenza ed  affetto;  nè  mai  sorti  dalla  sua 
bocca  il  più  leggiero  accento  di  offesa  al  pros- 
simo; e dalle  correzioni  in  fuori,  cui  era 
obbligata  verso  le  suddite,  mentr’era  in  uf- 
ficio, sempre  scusava  i difetti  e mancamen- 
ti altrui,  e consigliava  a ragionar  degli  al- 
tri il  meno  che  fosse  possibile  ; - perchè  (di- 
ceva ella)  si  come  il  vetro,  maneggiandolo 
senza  discrezione,  facilmente  si  rompe  ; co- 
sì il  prossimo,  avendolo  troppo  in  bocca,  fa- 
cilmente si  offende.  - Chiamala  al  parlato- 
rio per  visita  di  persone  esterne,  vi  si  por- 
tava, e vi  si  tratteneva  con  tal  modestia  e 
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riverenza , che  mostrando  per  chi  che  sia 
il  più  grand’ossequio,  ognuno,  al  termine 
della  sua  visita  , se  ne  partiva  oltremodo 
edificato  e lieto.  La  domestica  conversazio- 
ne con  le  sue  monache  era  un  continuo  eser- 
cizio di  carità  e di  umiltà.  Li  titoli  spiritual- 
mente  ragguardevoli,  che  dava  loro,  mo- 
stravano qual  stima  ne  avesse,  e di  qual 
dignità  riputasse  le  loro  anime,  elette  spo- 
se di  Gesù.  Si  giudicava  indegna  di  abitar 
con  esse;  e non  di  rado  fu  veduta  baciar 
la  terra,  ove  le  medesime  aveano  tenuto  il 
piede,  e onorar  e con  molli  altri  rispetto- 
si modi,  siccome  vedremo  parlando  in  par- 
ticolare della  sua  umiltà.  Che  le  contese, 
le  opposizioni,  il  sentimento  di  sopraslare, 
fossero  cose  al  tutto  sbandite  dal  di  lei  ani- 
mo, è un  di  più  il  dirlo,  quando  che  con 
le  stesse  sue  discepole,  se  alcuna,  ripresa, 
le  rispondeva  con  alquanto  d’indocilità,  el- 
la differiva  il  ripeter  la  correzione  a tem- 
po più  quieto,  troncando  di  presente  ogni 
ragione  al  contrasto.  Cosi  l’invidia,  il  livo- 
re, e simili  funestissimi  nemici  dell’umana 
tranquillità,  erano  affatto  sconosciuti  al  cuo- 
re di  Maddalena.  Non  incontrava  mai  al- 
cuna monaca , o conversa  pel  monastero, 
cui  ella  per  prima  non  riverisse  con  vol- 
to modesto  ed  ingenuamente  allegro.  Con 
le  superiore  poi  ed  anziane  non  omise  mai 
quel  contegno,  che  può  desiderarsi  da  una 
novizia  nel  primo  giorno  del  suo  ingresso 
in  Religione.  Chiamava  cristi  di  Dio  li  pre- 
lati e i sacerdoti , guardandoli  come  rap- 
Fabrini  27 
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presentanti  Dio  stesso:  e mal  soffriva  che 
le  monache  ne  parlassero  ad  ogni  piccola 
occasione  e con  leggerezza  , non  che  con 
irriverenza.  Mai  usò  di  levarsi  da  ginoc- 
chioni innanzi  ai  medesimi,  se  non  quan- 
do essiglielo  imponevano.  Bensi erano  que- 
ste, distinzioni  di  esterior  reverenza,  men- 
tre la  stima  e l'affetto  del  di  lei  cuore  ab- 
bracciavano ed  apprezzavano  d’egual  mo- 
do il  primo  che  l'ultimo  uomo.  Avvertia- 
mo finalmente  , che  a’  suoi  esercizi  spiri- 
tuali, dolcissimi  fuor  misura  per  li  distinti 
favori  del  cielo,  da  cui  erano  accompagna- 
ti, più  volte  ella  antepose  l’assistere  ai  bi- 
sogni del  prossimo,  dicendo,  che  di  buona 
voglia  lasciava  Dio  per  Dio;  ciò  è,  che  niu- 
no  potendo  vedere  Iddio  in  questa  vita  mor- 
tale, l’amore  a lui  non  può  mostrarsi  che 
per  la  carità  verso  i fratelli  ; di  modo  che 
i più  alti  eccessi  d’amore  divino  de’ santi 
furono  più  tosto  conseguenze , o retribu- 
zioni della  perfetta  carità  fraterna.  Laonde, 
a conclusione  di  si  essenziale  argomento, 
guardandoci  noi  bene  dal  seguir  quelli  che 
si  compiaciono  di  considerare  il  genere  uma- 
no qual  gregge  di  astute  o sciocche  belve, 
nate  a nulfaltro  che  cibarsi,  procreare,  agi- 
tarsi, e tornare  in  polvere , imprendiamo 
validamente  la  massima  della  fraterna  ca- 
rità, pura,  universale,  ineccezionabile,  ma- 
nifestataci in  cotanto  distinto  modo,  e pre- 
scrittaci cosi  severamente  fin  da  quando,', 
come  dice  l’Apostolo,  apparve  la  benigni- 
tà e la  filantropia  del  salvator  nostro  Iddio; 
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e di  poi  su  tal  divin  modello  si  ben  prati- 
cata da  persone  eguali  a noi,  che  santifi- 
cando (a  loro  vita  , si  resero  tanto  bene- 
merite alla  società.  Bendiamoci  scambievol- 
mente la  giustizia  dell’amore,  della  stima, 
e della  beneficenza,  ad  evitare  che  la  pre- 
ghiera, il  digiuno  , il  tempio , e tutto  ciò 
che  v'ha  di  culto  nella  Religione,  sieno  co- 
se pressoché  illusorie  , perchè  mal  corri- 
spondenti allo  spirito  da  cui  si  reputano 
iniziate.  II  benefico  operare  chiamando  a 
se  il  corrispettivo  contraccambio,  concór- 
re mirabilmente  alla  felicità  dell’umana  fa- 
miglia, e porta  alla  nostra  coscienza  la  più 
dolce  testimonianza  di  aver  ben  trafficato 
il  più  nobile,  il  più  dignitoso  sentimento 
dell'uomo.  E abbenchè  per  la  nequizia  di 
alcuno  ritornasse  mal  conosciuto  il  nostro 
benefizio,  o non  si  volesse  al  tutto  dar  fe- 
de e valore  alla  nostra  virtù , non  decli- 
niamo per  ciò  dalla  rettitudine  di  siffatto 
principio,  e ci  sia  di  bastante  soddisfazio- 
ne, che  la  fedel  custodia  di  esso  nel  nostro 
cuore  splenda 

Agli  occhi  di  colai  che  tallo  vede. 


Digitized  by  Google 


472 


CAPO  XXXII. 


Della  stima  ed  affetto  die  portava  allo  stato  reli- 
gioso, e particolarmente  al  proprio  monastero. 

Per  descrivere  qual  opinione  ed  affetto 
avesse  Maddalena  verso  lo  stato  religioso, 
non  è che  a riportare  le  espressioni  ch’el- 
la ripeteva  assai  di  sovente  alle  novizie,  al- 
le giovani,  e a tutte  le  monache,  onde  far 
loro  apprendere  vie  maggiormente  la  eccel- 
lenza, la  pregevolezza,  e la  utilità  di  esso 
stato.  Solea  chiamare  la  Religione  - para- 
diso terrestre,  paradiso  di  delizie,  giardino 
di  Dio;  - e paragonandola  alla  patria  cele- 
ste, mostrava  essere  nella  Religione  quel- 
l’ordine, ch’è  tra  Dio  e gli  angeli  in  cielo. 
Furono  assai  belle  ed  utili  le  intelligenze, 
che  n’ebbe  in  ratto,  e le  similitudini,  sotto 
cui  Iddio  si  degnò  d’illuminarla.  Parve  u- 
na  volta  alla  di  lei  immaginazione  di  ve- 
dere lo  stato  religioso  sotto  figura  d’una 
bellissima  Vergine,  misteriosamente  vesti- 
ta, con  vari  strumenti  in  mano,  dalla  quale 
intendeva  come  la  Religione  perfeziona  e 
adorna  le  anime  a lei  dedicate.  Un’altra  vol- 
ta le  apparve  sotto  figura  di  fonte , e di 
canali  di  vari  liquori,  intendendo  di  qui  i 
gusti  spirituali,  che  comunica  Dio  a’ veri 
religiosi.  Lo  vide  ancora  sotto  figura  di  va- 
rie strade  scorciatoie,  e intese  come  la  vi- 
ta religiosa  è una  breve  strada  per  arrivare 
al  cielo:  e sotto  altre  somiglianze,  che  lun- 
go sarebbe  il  numerarle.  Sì  in  ratto  , che 
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fuori  di  esso  parlava  della  Religione  con 
espressioni  della  più  alla  grandezza,  e pro- 
fonda riconoscenza.  Anteponeva  a tulle  le 
grazie  fattele  da  Dio  dopo  il  battesimo,  quel- 
la d’averla  chiamata  al  chiostro,  giudican- 
do la  vocazion  religiosa  il  piu  sublime  be- 
nefìzio, che  faccia  l)io  ad  un’anima,  dopo 
averla  lavata  nelle  acque  battesimali.  Fu 

Eiù  volte  udita  dire,  che  non  avrebbe  cam- 
bilo' il  suo  stato  di  monaca,  in  quello  di 
qualsivoglia  re  o monarca  del  mondo;  e che 
non  portava  invidia  nè  agli  angeli  pure  del 
paradiso,  perchè  Io  stato  religioso  professa 
d’imitare  il  Verbo  ulnanato  mediante  l’os- 
servanza dei  tre  voti , il  che  non  posson 
fare  li  medesimi  angeli:  e aggiungeva,  che 
quando  avesse  dovuto  essere  Io  slrofìnac- 
ciolo  de!  monastero.  Io  reputava  a maggior 
favore  , che  l’avere  qual  si  sia  grandezza 
del  mondo;  e sempre  se  ne  sarebbe  stima- 
ta indegna  ; onde  usava  di  frequente  per 
orazione  giaculatoria  quelle  parole  del  pro- 
feta David:  « Elegi  ubjeclns  esse  in  domo  Dei 
mei,  magis  quam  liabilare  in  labernaculis  pec- 
catorum.  » Provava  imperlante  somma  al- 
legrezza allorché  alcuna  persona  rendevasi 
religiosa,  massime  se  in  una  Congregazio- 
ne di  fedele  osservanza.  Ogni  minimo  or- 
dine della  Religione  teneva  ella  in  gran 
pregio,  sì  come  dettato  e voluto  dallo  Spi- 
rito Santo;  e faceva  pur  gran  conto  dello 
cose  della  Religione,  ancorché  semplicissi- 
me, c non  soffriva  in  alcun  modo  che  alla 
sua  presenza  uc  fosse  fatto  biasimo,  nè  che 
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Botto  l'abito  religioso  si  commettessero  leg- 
gerezze o scurrilità.  Meravigliandosi  uua 
novizia  , come  le  monache  di  esso  mona- 
stero potessero  sopportarne  le  fatiche,  men- 
tre si  nutrivano  di  un  cibo  triviale  e mal- 
sano, in  tal  guisa  le  manifestò  la  Santa  ii 
proprio  sentimento.  - Questi  cibi  sono  san- 
tificati dalla  Religione,  e Dio  mette  virtù 
in  loro,  che  ci  sostentino  come  buoni,  e 
quando  Dio  vorrà  altrimenti,  ci  provvede- 
rà:  - imperocché  il  monastero  era  si  pove- 
ro da  non  poter  per  allora  somministrar 
alla  comunità  migliori  cibi.  Ammalandosi 
alcuna,  o non  potendo  per  fiacchezza  tol- 
lerare qualche  fatica  prescritta  dal  mona- 
stero, suggeriva  di  guardarsi  bene  dall’ae- 
cagionarne  il  modo  di  vivere  della  Religio- 
ne,  ma  più  tosto  si  dicesse:  - lo  per  i miei 
peccali  non  merito  di  potermi  affaticare 
nella  Religione;  » e si  accettasse  dalla  ma- 
no di  Dio  con  egual  sentimento  si  il  bene 
che  il  mal  stare.  Similmente  non  soffriva 
che  le  suore  nelle  faccende  della  loro  co- 
munità mostrassero  affettata  spossatezza  ; 
nel  che  incorrendo  alcuna  delle  sue  sud- 
dite, le  volgeva  simili  parole:  - Che  vi  pa- 
re, che  la  Religione  vi  abbia  ad  essere  ob- 
bligala , perchè  vi  siete  affaticata  per  lei  ? 
vi  dico , che  voi  siete  obbligata  alla  Reli- 
gione , che  si  serve  di  voi , e quanto  più 
fosse  con  vostra  fatica  , più  dovreste  giu- 
bilare d'allegrezza.  - Da  questa  grande  sti- 
ma dello  stato  religioso  procedeva  in  lei 
un  amore  particolarissimo  verso  il  proprio 
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monastero;  onde  ramava  eome  cara  ma- 
dre, e più  volte,  ragionandone,  fu  per  lo 
affetto  trasportata  in  estasi.  Replicava  spes- 
so - la  mia  Religione:  - e dimandata  un  gior- 
no da  una  novizia  perchè  la  chiamasse  sua, 
rispose:  - Perchè  Dio  me  ne  ha  fatto  un 
donativo,  e vuole,  che  io  la  conservi,  e pe- 
rò desidero  che  apparisca  bella  ed  imma- 
colata nel  cospetto  di  Dio.  - Ogni  mattina 
nelle  sue  orazioni  offeriva  il  suo  monaste- 
ro alla  SS.  Vergine,  pregandola  che  lo  cu- 
stodisse come  custodiva  l’umanità  del  Ver- 
bo incarnato,  e la  di  lei  purità.  Alle  volte 
mostrava  la  6ua  predilezione  per  fino  alle 
mal  ferme  mura  di  esso  fabbricato , vol- 
gendosi a quelle  con  tali  espressioni:  - Se 
bene  le  mura  di  queste  stanze  sieno  mezzo 
rovinate,  o quanto  son  buone  e care,  poi- 
ché ci  tengono  separate  dal  mondo,  nè  ci 
lasciano  veder  cosa  che  ci  possa  dar  occa- 
sione di  divertirci  da  Dio.-  Studiavasi  d’im- 
primere quanto  poteva  nel  cuor  delle  mo- 
nache la  maggior  stima  per  lo  stato  reli- 
gioso, ed  il  piu  leale  affetto  al  proprio  mo- 
nastero. - Figliuole  ( ripeteva  assai  di  fre- 
quente alle  suddite  ) , amate  la  Religione 
come  cara  madre.  - Della  qual  ripetizione, 
una  novizia,  quasi  attediata,  si  fc’  un  gior- 
no a chiedergliene  il  motivo,  E la  Santa 
così  gliel  dichiarò  : - Perchè  poco  giova  a- 
ver  una  gioia  preziosa,  e non  conoscere  il 
suo  valore;  poiché  mentre  non  si  conosce, 
non  s'ama,  nè  si  stima:  - significandole,  che 
un  tal  inculcamento  tendeva  a far  loro  co- 
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noscere  c stimare  ii  beneficio  ricevuto  nel- 
l'essere state  chiamate  ed  ammesse  in  Re- 
ligione. Allo  stesso  fine  ragionava  talvolta 
iu  colai  guisa:  - Se  noi  penetrassimo  al  vi- 
vo la  dignità  dell’anima  nostra,  per  l’unio- 
ne strettissima  , che  ha  fatto  con  Dio  be- 
nedetto, mercè  de’  tre  voti  solenni,  a guisa 
di  rustica  pastorella,  che  assunta  da  poten- 
tissimo re  a stato  regale,  si  sdegna  quan- 
do alcuno  le  ricorda  lo  stato  di  prima,  a- 
vremmo  in  dispregio  il  lasciarci  da’  propri 
pensieri  tirare  alla  considerazione  delle  co- 
se mondane;  e conoscendo  di  esser  fatte 
spose  del  Re  dell’universo  , per  appagare 
le  nostre  voglie  di  cose  non  terrene,  nè  cor- 
ruttibili, c’inalzeremmo  con  santa  superbia 
alla  contemplazione  delle  sempiterne  ric- 
chezze del  cielo.  - Diceva  ancora  alle  sue 
novizie:  - Voi  essendo  chiamate  alla  Reli- 
gione, siete  chiamate  a servir  Dio , il  cui 
servire  è un  regnare,  ed  a partecipare  ora 
in  terra  a ciò  che  avete  a fare  eternamen- 
te in  cielo,  cioè  lodarlo  e benedirlo.  - Ed 
insegnando  loro  il  modo  di  amar  la  Reli- 
gione, diceva  , che  allora  si  fa  , quando  si 
ubbidisce,  e si  osserva  con  amore  tutto 
quello,  ch’ella  ordina  nelle  regole  e costi- 
luzioni,  e si  tien  conto  d’ogni  cosa  di  quel- 
la, ancorché  minima.  Teneva  poi  in  tal  pre- 
gio i voti  della  Religione , che  li  conside- 
rava come  cose  divine , come  privilegi  e 
benefizi  singolarissimi  che  la  divina  Rontà 
concede  alle  anime  predilette,  come  tesoro 
e prezzo  del  paradiso;  e li  amava  come  Ic- 
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gami  d’unione  delle  anime  con  Dio,  come 
strade  di  Dio,  come  gloria  di  Dio  ; e con 
lai  sentimenti  ne  parlava  ad  ogni  occasio- 
ne, compiacendosi  sommamente  di  vedersi 
legata  dai  medesimi,  e stimolando  le  com- 
pagne a far  altrettanto  per  loro  stesse,  non 
cessando  mai  di  ringraziar  ognuna  la  be- 
nignità del  sommo  Iddio  per  la  special  gra- 
zia della  vocazion  religiosa.  Ogni  giorno 
ella , tra  se  e Dio  , rinnovava  la  protesta 
de'  suoi  voti.  Sopra  la  qual  rinnovazione 
ebbe  una  volta  in  ratto  questa  bella  intel- 
ligenza, così  da  lei  profferita.  « Ogni  volta 
che  si  rinnuovano  le’promesse  fatte  a Dio, 
si  fa  una  rinnovazione  d'unione  con  Dio,  ed 
acquista  t'anima  diletta  unione  più,  o me- 
no e secondo  lo  stato  di  perfezione  in  che 
6i  trova,  e secondo  la  carità  che  ha  in  se: 
e questa  rinnovazione  de’  voti  fatta  dall’a- 
nima internamente,  è di  contento  alla  San- 
tissima Trinità  , quanto  è la  rinnovazione 
del  compiacimento  interno,  che  ha  l’anima 
in  se  stessa,  e di  se  stessa,  con  tale  offer- 
ta fatta  a Dio,;  rinnovando  sempre  il  diletto 
della  prima  offerta  , con  nuovo  compiaci- 
mento, e nuova  consolazione.  Ed  a Maria 
è tanto  grata,  quanto  se  ella  stessa  rinno- 
vasse il  volo  della  purità.  È di  gloria  agli 
angeli , perchè  veggono  adempire  quelle 
spirazioni,  che  da  loro  ci  sono  ministrate. 
E ancora  d’esaltazione  a’ santi,  perchè  veg- 
gono esser  seguitato  il  loro  Creatore  per 
le  loro  vesligia.  È di  contento  al  coro  delle 
vergini,  le  quali  vauuo  riunovaudo  un  can- 
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lo  nuovo  , vedendo  augumentare  quello* 
elie  elleno  con  tanto  affetto  esercitarono: 
ed  a loro  ancora  si  accresce  gloria,  perché 
ogni  volta  che  si  fa  questa  rinnovazione, 
si  celebra,  per  modo  di  dire,  la  loro  festa. 
K l’anima  acquista  grandissimo  frutto,  pe- 
rocché in  essa  si  augumenta  la  grazia  , si 
fortificano  le  promesse  fatte  ; nasce  in  lei 
una  nuova  pace,  ed  unione;  il  fruito  della 
qual  pace  si  vede  nella  sua  conversazione, 
ed  opere.  Oh  di  quanta  dignità  sono  que- 
sti voli,  e promesse  fatte  a Dio  nella  santa 
professione,  poiché  la  loro  rinnovazione  fa 
tanti  degni  effetti,  e l’anima  ne  riporta  tanti 
frutti!  Però  non  è da  maravigliarsi,  che 
chi  ne  ha  lume,  come  fa,  o Verbo,  la  Re- 
ligione del  tuo  santissimo  Nome  ( intende- 
va la  cospicua  Compagnia  Gesuitica  ),  ce- 
lebri la  detta  rinnovazione  con  tanta  so- 
lennità e festa.  Essendo  che  gli  uomini  del 
mondo  fanno  tanto  conto  del  giorno  in  cui 
nascano,  o nel  quale  ricevono  qualche  di- 
gnità ; tanto  maggiormente  noi  dobbiamo 
celebrare  il  di,  in  cui  ci  uniamo  a Dio  con 
si  gran  vincolo  ( che  non  si  può  mai  scior- 
re  ) , con  festa  e giubilo  spirituale.  » Se 
questa  intelligenza  ( relativa  bensì  più  al- 
l’entusiasmo del  di  lei  cuore,  che  alla  sup- 
posizione celeste  , cui  volle  applicare  ) è 
valido  argomento  della  stima  ed  affetto  che 
ella  aveva  ai  voli  religiosi  , vediamo  ora 
come  i fatti  vi  corrispondano,  vale  a dire 
con  qual  perfezione  ella  seppe  osservare  le 
tre  solenni  promesse. 


CAPO  XXXIII. 
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Della  sua  obbedienza. 

Fu  Maddalena  uno  specchio  di  vera  ob- 
bedienza, dacché  nulla  mancò  in  lei  di  quan- 
to è a desiderarsi  alla  perfezione  di  que- 
sta virtù.  Fu  la  sua  obbedienza  volontaria, 
pura,  pronta,  allegra,  intrinseca,  cieca,  e 
perseverante.  Fu  volontaria,  non  solo  per 
cagione  del  voto  fatto  spontaneamente,  ma 
ancora  perchè  non  ebbe  mai  bisogno  del 
più  leggiero  eccitamento  , onde  muoversi 
ad  obbedire.  Eseguiva  gli  ordini  altrui,  co- 
me se  partissero  dal  suo  proprio  volere; 
tanto  che  era  per  lei  un  dispiacere  questa 
stessa  facilità  che  sentiva  nell'obbedire,  te- 
mendo non  averne  a conseguire  alcun  me- 
rito; onde  cercava  di  occultare  almeno  le 
sue  naturali  tendenze,  mostrando  di  gusta- 
re delle  opere  più  gravi  e noiose,  e vice- 
versa di  restar  attediata  da  quelle,  che  le 
erano  di  soddisfazione;  acciò  essendole  que- 
ste inibite,  e quelle  comandate,  come  di 
frequente  succedeva,  avesse  motivo  di  sen- 
tir qualche  peso  nell'ubbidienza;  e questo 
essa  chiamava  - un  capitale  ascoso  , - per- 
chè occulto  agli  occhi  delle  creature,  era 

f>a!ese  solo  a quelli  di  Dio.  In  oltre  poco 
e sembrava  il  star  soggetta  alle  superiore, 
ma  sottomettevasi  da  se  stessa  alle  sue  com- 
pagne, ed  eguali,  e talvolta  alle  inferiori. 
Fra  le  compagne  se  n’elesse  una  particolar- 
mente, chiamata  suor  Maria  Pacifica  del  Tu- 
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vaglia,  alla  quale  si  sottopose  di  maniera, 
die  quasi  di  tutte  le  sue  azioni,  ancorché 
necessarie,  e comandate  dall’Ordine,  chie- 
deva a lei  licenza.  E questo  perchè  stima- 
va tanto, accetto  a Dio  l’operare  con  ubbi- 
dienza, che  non  avrebbe  voluto  fare  la  più 
piccola  cosa,  senza  sacrificarla  attualmen- 
te a Dio  per  mezzo  di  tale  virtù.  Onde, 
quando  non  poteva  avere  la  detta  compagna, 
non  tralasciava  la  medesima  sottomissione 
a chi  si  fosse  trovato  presente,  e talora  al- 
le stesse  ,sue  novizie,  come  chiedendo  da 
esse  l’approvazione  al  suo  operare.  Eserci- 
tandosi in  cucina  con  le  converse,  stava  ri- 
messa e rassegnata  alla  loro  ubbidienza, 
niente  meno  che  a maestre  o superiore.  Me- 
desimamente alle  compagne,  ch’ebbe  negli 
uffici,  fu  sempre  ubbidientissima,  ed  unani- 
me dì  parere,  non  ammettendo  in  se  la  più 
lieve  contradizione.  Chiamava  perduto  quel 
giorno,  nel  quale  non  rompeva  la  sua  volon- 
tà, o non  la  soggettava  a qualcuno  con  la  ub- 
bidienza. A tal  uopo  reputava  migliore  il 
vivere  in  congregazione,  cho  nella  solitudi- 
ne; e diceva,  che  se  bene  lo  stato  solitario 
è di  gran  perfezione,  nondimeno  ella  avreb- 
be sempre  eletto  il  vivere  in  congregazio- 
ne, perchè  continuamente  v’è  motivo  di  dar 
morte  a se  stessa,  mediante  l’annegazione 
della  propria  volontà,  col  perfetto  esercizio 
dell'ubbidienza. 

Se  la  ubbidienza  pura  è quella  clic  si  fa 
senza  alcun  interesse  terreno  , rispetto  u- 
mano,  o amor  proprio,  ma  unicamente  per 
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piacer  a Dio  ; tale  si  fu  al  certo  la  ubbi- 
dienza di  Maddalena:  imperocché,  mentre 
ascondeva  agli  occhi  delle  creature  il  ma- 
lagevole delie  ubbidienze,  acciò  le  fossero 
imposte  le  più  gravi,  chiaramente  si  vede, 
che  col  suo  ubbidire  altro  non  cercava  se 
non  di  piacere  a Dio,  cui  solo  rimaneva  no- 
to il  di  lei  patire.  Perchè  la  sua  ubbidienza 
fosse  veramente  pura,  com’ella  stessa  dice- 
va sì  per  propria  che  altrui  istruzione,  non 
guardava  mai  alla  persona  che  comandava  ; 
ed  a lei  era  niente  che  la  superiora  fosso 
cortese  o incivile,  santa  o difettosa,  dacché 
in  tutti  ella  trovava  Dio,  cui  ubbidiva.  Per- 
ciò ella  facea  l’ubbidienza  con  ripieno  di 
volontà  e con  grande  diletto,  credendosi  ob- 
bedire a Dio,  al  quale  in  tutte  le  cose  a- 
mava  piacere  , e tutte  le  creature,  che  le 
ingiungevano  alcun  che,  stimava  come  vi- 
carie di  lui.  Questo  modo  d’ubbidire,  cioè 
di  guardar  puramente  Dio  nella  persona 
che  comanda  , assicurava  ella  esser  il  più 
efficace  mezzo  per  profittare  nella  perfezion 
religiosa,  e in  tutte  le  sante  virtù  ; onde  nel 
fervore  della  sua  divozione  suggerendolo 
alle  novizie,  prometteva  che  quell’anima, 
ch’è  convinta  essere  la  persona  superiora 
in  luogo  di  Dio,  e che  quanto  ella  ordina 
e dice  , sia  detto  e ordinato  da  Dio , per 
bocca  di  lei,  avrebbe  conseguito  da  Dio  stes- 
so queste  cinque  grazie  particolari.  « 1.  Che 
mediante  la  sua  fede,  Iddio  si  comuniche- 
rebbe maggiormente  a quel  supcriore,  e a 
quel  suddito,  che  ha  tal  convinzione.  2.  Che 
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tulte  le  ubbidienze  gli  sarebbono  egualmen- 
te grate,  tanto  le  prospere,  quanto  le  av- 
verse. 3.  Che  sempre  si  troverebbe  nel  suo 
cuore  quieta  e tranquilla,  e sentirebbe  un 
contento,  e dolcezza  grande  interiormente. 
4.  Che  si  renderebbe  più  atta  ad  aiutare 
la  santa  Chiesa  con  l’orazione,  perchè  Gesù 
esaudisce  le  orazioni  degli  ubbidienti  ; ed 
essendo  ubbidientissimi , saranno  esauditi 
in  ciò  che  chiederanno.  5.  Che  di  quesl’a- 
nime  Dio  se  ne  fa  corona,  perchè  siccome 
la  corona  manifesta  la  grandezza  del  re  , 
così  esse  onorano,  e glorificano  Dio  in  tutte 
le  opere  loro.  » Affrancata  nella  sua  ubbi- 
dienza da  ogni  ombra  d’araor  proprio,  non 
solo  faceva  più  volentieri  l’altrui  che  la  sua 
voloutà,  ma  fu  sempre  disposta  a posporre 
all'ubbidienza  qualunque  opera  di  spiritual 
sodisfazione  ; il  perchè,  com’ella  diceva,  - 
è amor  proprio  il  non  voler  ubbidire,  quan- 
do i superiori  vietano  l’austerità,  peniten- 
ze ed  orazioni.  - Per  purità  dell’ubbidienza 
stimava  molto  più  l’opere  vili  e piccole  in 
se  stesse  imposte  da  altri , che  quelle  di 
gran  perfezione  fatte  di  proprio  volere. 

Fu  ancora  la  sua  ubbidienza  pronta  e al- 
legra. Appena  intendeva  la  volontà  de’  su- 
periori, senza  frapporre  il  minimo  indugio, 
o replica,  ponevasi  tosto  ad  eseguirla,  la- 
sciando imperfetta  qualsiasi  cosa  che  aves- 
se fra  mano  ; nè  occorrevano  per  lei  espres- 
sioni precettive,  iua  le  bastava  ogni  piccol 
cenno,  anzi,  per  quanto  l’era  possibile,  in- 
geguavasi  di  congetturare  e antivedere  il 
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desiderio  stesso  delle  sue  superiore , onda 
prevenirne  la  esecuzione.  Della  qual  cosa 
ebbero  motivo  più  volte  di  far  testimonian- 
za le  sue  maestre,  e le  priore  di  quel  tem- 
po. Nè  tampoco  nell’obbedire  si  vide  afflit- 
ta o ritrosa,  ancorché  fosse  eccessivamente 
affaticata  ; ma  ubbidiva  con  volto  ed  ani- 
mo allegro,  come  se  le  cose  impostele,  fos- 
sero del  suo  maggior  gusto  : ed  avveniva 
di  più,  che  trovandosi  esso  pressata  da  qual- 
che interno  travaglio  o tentazione,  coll’es- 
serle  comandata  alcuna  cosa,  si  rassegna- 
va, come  se  avesse  ricevuto  un  distinto  fa- 
vore del  cielo.  La  sua  prontezza  all’ubbi- 
dienza giungeva  a tal  segno’,  che  elevato 
il  di  lei  spirito  al  più  sublime  estasi,  scen- 
deva incontanente  alla  voce  della  superio- 
ra, o ritornando  a’  sensi,  od  eseguendo,  tut- 
tavia estatica,  ciò  che  le  veniva  prescriU 
to.  Suor  Vangelista  del  Giocondo,  che  qua- 
si sempre  presiedette  alla  di  lei  direzione, 
n’ebbe  dell’uno  e l’altro  modo  parecchi  e- 
sperimenti.  £ quando  per  ubbidire,  usciva 
di  ratto , appena  compiuta  la  ubbidienza , 
vi  ritornava  come  prima  : e notaron  anco- 
ra le  monache,  che  mentr’ella  dimorava  in 
estasi,  il  più  delle  volte  non  sentiva  nè  in- 
tendeva altra  voce  che  quella  della  supe- 
riora. Furono  poi  singolarmente  rimarche- 
voli questi  due  casi.  Uno,  che  avendo  in- 
teso Alessandro  de’  Medici  arcivescovo  di 
Firenze,  che  già  vedemmo  sommo  Pontefi- 
ce col  nome  di  Leone  XI , convella  avea 
passato  quindici  giorni , non  cibandosi  in 
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tutt'essi  che  solo  tre  volte , le  impose  che 
mai  più  lasciasse  correre  le  24  ore  sen- 
za prendere  alcun  cibo.  Dopo  di  che,  nei 
suoi  lunghi  estasi  succedeva,  che  quando 
si  avvicinavano  le  24  ore  da  che  non  si  era 
nutrita,  risvegliavasi  dal  ratto , e dava  at 
suo  corpo  qualche  ristoro,  risalendo  poscia 
all'estatica  sua  contemplazione.  Cosi  in  quel 
rapimento  in  cui  dimorò  il  giovedì  e ve- 
nerdì santo  del  1592,  partecipando  alla  pas- 
sione di  Gesù,  ali'approssimarsi  delle  24  ore 
del  suo  naturai  digiuno,  ciò  fu  su  le  15  del 
venerdì,  volta  al  suo  divino  Sposo  cosi  gli 
disse:  - O Verbo,  tu  m’abbrevi  il  tempo 
per  l'ubbidienza  : - e poco  dopo  rimetten- 
dosi all’uso  de’ sensi,  per  ubbidire,  si  re- 
focillò  alquanto  con  pane  ed  acqua.  L’altro 
caso,  che  ben  sapendo  il  confessore  del  mo- 
nastero , com’ella  camminava  estatica  su 
quel  cornicione  del  coro,  senza  verun  ap- 
poggio, le  comandò  che  in  seguito,  volen- 
do salirvi  prendesse  la  scala.  Per  la  qual 
cosa  , un  giorno  trasportata  fuor  de’  sensi 
dalla  cocente  brama  di  andare  a quel  Cro- 
cifisso, quando  fu  giunta  in  coro,  alzando 
gli  occhi  alla  devota  Immagine,  si  rammen- 
tò dell’obbedienza , e disse  : - Bisogna  an- 
dare per  lo  strumento  : - e cosi  estatica  an- 
dò per  una  scala  , con  la  quale  ascese  al 
dello  cornicione. 

Non  fu  {'ubbidienza  di  Maddalena  solo 
esteriore  ed  apparente,  ma  inlrinseca,  e di 
cuore,  cioè  fatta  con  uniformità  di  volere 
a quello  della  persona  che  comanda  va.  Lo 
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che  resulta  non  tanto  dalla  prontezza  con 
cui  ubbidiva , quanto  dal  non  dimostrare 
la  minima  opposizione,  o dispiacenza  a tutto 
ciò  che  le  venisse  assegnato.  Ancorché  som- 
naamente  desiderosa  di  patire,  non  si  ristet- 
te punto  dal  pregar  Dio  di  potersi  cibare 
come  le  altre,  quando  dopo  i sette  anni  di 
vitto  in  pane  ed  acqua  fu  avvertita  dall'ub- 
bidienza, come  fu  detto , di  fare  orazione 
al  Signore,  acciò  le  concedesse  questa  gra- 
zia , la  quale  poi  ella  ottenne.  E quando, 
essendo  inferma  o convalescente , per  ri- 
storo del  suo  corpo  le  ordinavano  qualche 
cibo  delicato,  od  altro  alleviamento,  ella, 
che  in  sul  primo  mostravasi  ritrosa,  tosto 
che  le  veniva  aggiunto  di  prenderlo  per 
ubbidienza,  nonripeteva  motto,  ma  spo- 
glia d’ogni  amor  proprio , sottometlevasi 
pienamente  e intimamente  all'altrui  volon- 
tà , come  a quella  di  Dio , usando  questa 
espressione  : - Benedidus  Deus.  - Nè  mai  ad- 
• dusse  pure  una  ragione  per  muovere  a di 
lei  genio  la  volontà  de’  superiori,  alla  quale 
conformandosi,  stimò  altresì  dover  la  me- 
- desiina  riuscir  sempre  a di  lei  profitto. 

Ebbe  impertanto  la  ubbidienza  di  Mad- 
dalena ancor  l’altra  qualità,  tanto  apprez- 
zata de’  maestri  di  spirito,  delFesser  cieca, 
cioè  che  non  solo  nel  far  la  cosa  coman- 
data si  consenta  col  volere  del  superiore, 
ma  eziandio  col  giudizio,  reputandola  dirit- 
ta e buona,  nulla  opponendole , nè  giudi- 
cando in  contrario.  E questo  con  somma 
perfezióne  eseguiva  la  nostra  Santa,  siceo- 


486 

me  ella  stessa  il  palesò  instruendo  le  sue 
discepole.  Diceva  loro,  che  non  si  poteva 
ubbidire  perfettamente , senza  cattivare  il 
proprio  giudicio  a quello  del  superiore  ; e 
che  non  le  pareva  d'ubbidire,  ancorché  e- 
seguisse  il  comandamento,  se  prima  non 
v’assoggettava  l'intelletto;  e che  perciò 
quando  l'era  comandato  alcuna  cosa  , per 
quanto  contraria  alia  sua  inclinazione,  in- 
gegnavasi  al  possibile  d’immedesimarsi  col 
sentire  e giudicare  della  superiora,  vale  a 
dire  credendo  il  meglio  per  lei  ciò  che  le 
veniva  prescritto,  senza  investigarne  il  mo- 
tivo, il  line,  o l’intenzione;  in  somma  sen- 
za punto  discorrervi  sopra,  acciò  nulla  vi 
fosse  di  proprio  giudizio.  Di  tale  spropria- 
zione  di  giudizio  diede  ella  esempi  mirabi- 
li, specialmente  circa  le  cose  ordinatele  da 
Dio  ne’  ratti,  le  quali  essa,  tutto  che  le  in- 
tendesse in  modo  sovrumano  cosi  distinto, 
non  le  praticava  senza  l’ubbidienza  della 
superiora,  o del  Padre  spirituale  : e se  essi 
dichiaravano  un  intendimento  opposto  al 
6uo,  l’umile  Verginella  deponeva  la  propria 
intelligenza  per  seguire  quella  di  chi  era 
per  lei  guida  più  sicura  aireterna  verità. 
Si  assoggettò  totalmente  ai  superiori  allor- 
quando je  imposero  di  uniformarsi  al  vitto 
e vestito  comune,  abbenchè  non  dubitasse 
non  esser  voler  di  Dio  ch'ella  si  nutrisse 
di  solo  pane  ed  acqua,  che  andasse  scalza, 
e vestita  della  più  vii  tonaca,  sì  come  le  fu 
rivelato  nell’estasi,  e come  di  poi  Dio  stes- 
so con  quel  miracolo,  che  contammo  al  ca- 
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pìtolo  XII,  seppe  convincere  I superiori  ad 
affrancare  la  diletta  Sposa  su  quanto  le  ve- 
niva soprannaturalmente  ingiunto.  E non 
sarebbe  stato  sufficiente  il  prodigio,  se  ve- 
ramente li  superiori  non  se  le  fossero  di- 
chiarati condiscendenti  ; tanto  pregiava  ella 
la  direzione  visibile,  cui  Dio  vuole  si  sot- 
tometta Tulliana  creatura.  Laonde  all’estre- 
nao  del  suo  vivere  ebbe  ragione  di  com- 
piacersi , esprimendosi , che  non  trovava 
cosa  che  più  la  quietasse  per  tutto  ciò  ch’e- 
rale  avvenuto  in  vita , quanto  l’aver  cer- 
tezza di  non  essersi  mai  guidata  di  sua  ele- 
zione, ma  sempre  e in  tutto  a nórma  della 
volontà  e giudizio  de’ superiori.  Nel  qual 
esercizio  era  poi  inoltrata  a siffatto  perfe- 
zionamento, che  la  sua  ubbidienza  anzi  che 
cieca  può  dirsi  morta,mentre  in  lei  era  estin- 
ti al  tutto  la  facoltà  del  raziocinio,  qualora 
trattavasi  di  ubbidire.  E questa  fu  quella 
grazia  cotanto  da  lei  bramata , e cosi  fre- 
quentemente richiesta  ne' suoi  estasi  per 
se  , e per  le  anime  religiose,  di  nulla  vo- 
lere, nulla  intendere,  ma  come  morta  la- 
sciarsi guidare  dall'altrui  mano;  e in  simile 
stato  più  volte  Dio  le  mostrò  se  stessa.  Da 
tanta  perfezione  cominciò  Maddalena  la  sua 
ubbidienza  religiosa , allorché  nello  stesso 
giorno  che  vesti  l'abito  monacale , si  ras- 
segnò come  morta  nelle  mani  della  mae- 
stra. Del  qual  principio  rendendosi  assai 
malagevole  il  giudicare  la  sublimità,  a cui 
fosse  pervenuto,  dopo  l'indefesso  esercizio 
di  un’iutera  vita,  volle  Iddio  caratterizzar- 


488 

no  il  grado  sovrumano  , con  una  azione  di 
gran  meraviglia,  permessa  nella  Santa  all'e- 
stremo del  suo  vivere  ; e fu,  che  toccando 
ella  proprio  il  momento  d’esalar  lo  spirito, 
le  venne  comandato,  che  per  ubbidienza  a- 
spettasse  fino  a che  il  padre  Confessore  a- 
vesse  detto  Messa  e comunicato  le  mona- 
che : alla  qual  ingiunzione  riacquistando 
ella  la  parola  già  perduta,  e prendendo  nuo- 
vo vigore  , soddisfece  all’altrui  desiderio  , 
malgrado  la  irresistibil  forza  di  colei , che 
voleva  di  presente  la  totale  estinzione  della 
6ua  vitalità. 


CAPO  XXXIV. 

Della  sua  castità,  e dell’cfllcacia  allo  esterno  di  es- 
sa virtù. 

Lo  avere  Maddalena  consecrato  in  per- 
petuo a Dio  la  sua  verginità  fino  dalla  pue- 
rizia, e Tessersi  dichiarala  poco  innanzi  al- 
la sua  morte,  non  saper  essa  che  cosa  fos- 
se ciò  che  macchiasse  la  castità,  sono  due 
punti  che  raccolgono  in  se  tale  e tanta  per- 
fezione , che  indarno  la  nostra  mente  ten- 
terebbe trovarne  traccia  nelle  forze  dell’uma- 
na creatura.  Nè  v’è  similitudine  nelTordin 
di  natura,  che  possa  star  di  fronte  all’illi- 
batezza di  questa  Santa.  Il  candore  delle 
nevi  più  pure  , quello  de'  gigli  più  intatti, 
la  chiarezza  delle  acque  più  limpide,  o il 
sereno  del  cielo  più  azzurro,  sono  vili  pa- 
ragoni , colla  purità  di  Maddalena.  Allor- 
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che  i suoi  genitori  volevano  far  di  lei  una 
sposa  terrena,  ella,  fedele  al  primo  propo- 
sito, resistette  loro  con  si  forte  e costante 
deliberazione,  che  al  tutto  e presto  volle 
monacarsi,  per  rimuover  da  se  ogni  inciam- 
po mondano.  Le  gagliardissime  tentazioni 
d’impurità,  che  sostenne  dai  demoni  ne’ pri- 
mi due  anni  di  prova,  cioè  dal  1585  allW. 
non  valsero  che  a confermarla  nel  santo 
proponimento,  cosicché  le  riusciron  piut- 
tosto larga  fonte  di  merito  e di  corona.  Ai 
42  anni,  termine  della  sua  vita,  con  mol- 
ta compiacenza  potè  volgere  al  suo  divino 
Sposo  queste  parole:  - Tu  sai  bene,  Signor 
mio,  che  il  mio  cuore  non  ha  mai  brama- 
to altro  che  te.  - E ripetendole  più  volte  a 
conforto  del  suo  spirito  nella  fierezza  del- 
la malattia,  quando  vide  presenti  tutte  le 
sorelle,  ringraziò  pur  Dio  con  grande  alle- 
grezza, che  moriva  col  contento  di  non  sa- 
pere, nè  aver  mai  saputo  che  cosa  fossero 
azioni  contro  la  castità,  nè  come  questa  si 
perdesse.  Avea  già  detto  ad  una  suora  di 
sua  fiducia,  non  aver  essa  mai  inteso  ciò 
che  il  demonio  nelle  impure  tentazioni  pre- 
tendesse da  lei,  e che  avea  combattuto  con 
un  nemico  affatto  ignoto.  Aborriva  talmen- 
te da  ogni  senso  impuro,  che  prima  si  tro- 
vava aver  discacciato  ,da  se  il  nemico,  che 
la  tentazione  l’avesse  assalita  ; e benché  ne 
sentisse  il  primo  impulso,  nullamanco  per 
essere  il  suo  intelletto  e la  sua  volontà  alie- 
ni da  ogni  affetto  terreno  , e pienamente 
occupati  in  Dio,  non  apprendeva  a qua'  sco- 
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po  tendessero  tali  tentazioni  ; e ancor  da 
queste,  dopo  i due  anni  di  lotta , fu  libe- 
rata dalla  Santissima  Vergine  mentre  da  es- 
sa venne  prodigiosamente  ricoperta  di  quel 
candido  velo,  la  cui  mercè,  a guisa  di  san 
Tommaso  d’Aquino,  per  ispezialissimo  pri- 
vilegio mai  più  in  vita  sua  soggiacque  al- 
la minima  molestia  di  senso,  o di  immagi- 
nazione; ma  era  divenuta  in  questa  parte 
siccome  una  statua.  Sì  alta  purità  donava 
eziandio  al  suo  esteriore  un  non  so  che  di 
sovrumano.  I suoi  sguardi,  i suoi  gesti  era- 
no cosi  graziosi,  gravi , modesti,  benigni, 
che  cagionavano  pensieri  buoni  e casti  in 
chi  la  vedeva.  Il  suo  corpo  stesso,  ancor 
vivo,  spirava  un  tale  odore,  chiamato  dalle 
monache  odore  di  purità,  che  nulla  aveva 
di  terreno,  e che  incitava  grandemente  ad 
affetti  di  santa  illibatezza.  Attestarono  le 
medesime  , che  negli  ultimi  tre  anni  che 
Maddalena  stette  inferma  in  una  camera, 
la  quale,  e per  la  sua  svantaggiosa  situa- 
zione, e pei  continui  evaporamenti  di  un 
corpo  in  istato  morboso,  avrebbe  dovuto 
tramandare  disgustevoli  e nauseanti  esala- 
zioni; fu  nullameno  sentito  sempre  quel 
buon  odore,  che  usciva  proprio  dalle  sue 
membra  , e che  pur  comunicavasi  a’  suoi 
abiti,  e coperture  di  letto.  Le  sue  parole 
erano  sì  potenti  a spirare  la  purità  , che 
non  cadevano  mai  in  vano  neH’animo  di 
chi  le  ascoltava.  Ebbe  ne’  suoi  estasi  altis- 
simi concetti  di  questa  virtù,  e li  manife- 
stò ne’  modi  più  meravigliosi  ed  attraenti, 
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siccome  vedremo  nelle  Opere  della  Santa. 
Solea  pur  palesare,  con  sensi  di  grata  com- 
piacenza, che  i!  Signore  le  avea  concesso 
fino  da'  teneri  anni  particolare  amore  e de- 
siderio della  purità  : e che  ne  desiderava 
in  colmo  quanto  se  ne  può  avere  in  que- 
sta vita , e che  per  accrescere  in  se  que- 
sta virtù,  avrebbe  tollerato  ogni  pena.  Per 
affetto  alla  medesima  teneva  in  grand’o- 
nore e riverenza  le  vergini,  e specialmen- 
te alle  fanciulle  usava  dimostrazioni  ec- 
cessive; di  maniera  che  una,  venuta  a pro- 
va nel  monastero,  sospetto  non  forse  man- 
cassero di  lealtà  le  tante  cerimonie  che  ri- 
ceveva da  Suor  Maria  Maddalena;  ed  al- 
lora rimase  oltremodo  ammirata,  e ricono- 
scente, quando  seppe  che  la  Santa  inten- 
deva per  tal  via  di  onorare  la  verginità. 
Cosi,  quanto  il  conversare  con  tali  perso- 
ne le  apportava  dolce  sensazione  , altret- 
tanto le  riusciva  sgradevole  e noioso  con 
quelle  allogate  al  mondo  , dichiarando  da 
se  apertamente,  che  sentiva  maggior  affet- 
to e simpatia  verso  le  celibi,  che  verso  le 
maritate,  ancorché  queste  fossero  più  in- 
tegerrime e virtuose  nella  corrispondenza 
ai  propri  doveri.  Ma,  non  ostante  queste 
naturali  tendenze  alla  purità,  non  ostante 
li  singolarissimi  privilegi,  coi  quali  fu  da 
Dio  avvalorata,  Maddalena,  considerando- 
si come  persona  di  facile  assalto,  ed  espo- 
sta ai  più  gravi  pericoli,  guardava  se  stes- 
sa con  tal  austerità  di  modi  , da  non  ve- 
dersi la  maggiore  nella  più  viziata  pecca- 
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trice , che  postasi  a*  piedi  di  Cristo,  intra- 
prenda col  massimo  fervore  la  via  della  giu- 
stizia, Il  gettarsi  nuda  fra  le  spine,  ad  imi- 
tazione di  san  Benedetto  , è tale  atto  che 
solo  basta  a spiegare  la  forza  del  di  lei  ze- 
lo a conservamento  della  santa  purità,  A di- 
fesa della  stessa  virtù  riteneva,  e adottava 
quai  mezzi  molto  opportuni  la  frequenza 
del  sacramento  eucaristico,  il  ricorso  alla 
preghiera  , la  divozione  alla  Madre  delle 
vergini,  la  repressione  de’  piaceri  eziandio 
leciti,  il  digiuno,  e soprattutto  la  fuga  da 
ogni  occasione  di  vedere , sentire,  o trat- 
tar cose  che  potessero  somministrarne  il 
più  leggiero  incentivo.  Laonde,  riconoscen- 
do ella  per  massimo  benefizio  la  clausura 
religiosa,  spesso,  trasportata  da  vivo  e gra- 
to entusiasmo,  benediva  e baciava  calorosa- 
mente le  mura  del  monastero:  e risponde- 
va alle  suore,  che  talvolta  la  interrogava- 
no su  ’l  perchè  di  tale  azione:  - E non  vi 
pare,  o sorelle,  che  io  abbia  gran  cagione 
di  ciò?  poiché  queste  sante  mura  mi  sepa- 
rano dall’infelice  mondo,  e mi  rendono  si- 
curo il  più  pregiato  tesoro  ch’io  posseggo 
in  terra  (per  il  quale  intendeva  la  sua  ver- 
ginità). - E talora  esclamando  con  grand’af- 
fetto, così  esprimevasi  : - Oh  ! se  gii  uomi- 
ni del  mondo  comprendessero  quanto  sieno 
grandi  i gusti,  che  nella  beata  vita  sono  ri- 
posti a quei  che  vivono  sempre  vergini,  cor- 
rerebbero, come  cervi  assetati  al  fonte,  a 
rinserrarsi  nelle  più  aspre  Religioni  per  con- 
servarsi intatti  e puri  ; perchè  quanto  più 
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è circondala  la  vigna  da  spine,  (anlo  più 
sta  sicura.  - Un  giorno  in  ratio  disse,  cbe 
le  Religiose  dovrebbero  essere  con  i seco- 
lari selvatiche  come  it  cervo,  e che  di  ciò 
Gesù  molto  si  compiace.  E questo  fu  da  lei 
osservato  molto  accuratamente,  non  per- 
chè nel  suo  trattare,  ancor  con  secolari, 
fosse  rustica  ed  incivile,  sapendo  benissimo 
congiungere  la  gravità  alla  dolcezza,  e mo- 
destia religiosa  ; ma  perchè  mai  si  familia- 
rizzò con  alcuna  persona  di  fuori  del  mo- 
nastero, di  qualunque  condizione  o virtù  si 
fosse,  nè  per  voce,  nè  per  iscritto.  Non  ci 
voleva  meno  di  una  espressa  ubbidienza  per 
condurla  al  parlatorio;  e nullameno  vi  an- 
dava di  mal  animo,  cosicché  più  volte  per 
tal  causa  non  potò  reprimere  le  lagrime, 
specialmente  quand’era  chiamata  da  perso- 
ne di  mondana  qualifica;  le  quali  agli  occhi 
del  véro  seguace  di  Cristo  non  possono  essere 
cheoggetto  di  commiserazione  e di  tristezza. 
Diceva  , che  per  quel  tempo  che  trovavasi 
alle  grate,  sarebbe  stata  più  volentieri  nel 
fuoco  del  purgatorio,  perchè  in  quelle  non 
vedeva  che  motivi  di  disturbi,  d’inquietu- 
dini, di  svagamenti,  tentazioni  e pericoli 
di  offender  tìio.  Nell’impiego  di  maestra  di 
novizie,  se  veniva  chiesta  al  parlatorio,  di- 
ceva loro:  - Novizie,  pregate  Dio  per  me, 
che  sono  chiamata  alla  grata:  - e palesava 
loro  desiderio,  cbe  trovasse  qualche  moti- 
vo onde  presto  ritrarnela.  Per  la  qual  ri- 
pugnanza di  Maddalena,  si  apertamente  di- 
chiarata, le  monache  aveano  preso  costu- 
Fabrini  28 
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me  di  non  avvertirla  per  scendere  al  par- 
latorio se  non  ne’  casi  di  grave  importanza; 
e gli  altri  di  minore  , glieli  riferivano  in 
generale , facendo  ch’ella  pregasse  Dio  su 
quelli,  e nulla  più.  Erano  frequentissime 
le  persone  che  la  chiedevano  per  affidar  al 
di  lei  spirito  i loro  bisogni.  Sentiva  pur 
avversione  al  ricever  lettere,  e non  vi  ri- 
spondeva se  non  astretta  dall’ubbidienza. 
Lodovico  Capponi,  suo  parente , avendole 
raccomandato  per  iscritto  alcuni  suoi  inte- 
ressi, e dimostratole  in  vari  modi  il  desi- 
derio di  una  sollecita  risposta  , non  potè 
averla,  se  non  quando  v’intervenne  il  pre- 
cetto del  padre  Confessore.  Era  poi  il  di 
lei  scrivere  breve,  semplice,  spirituale,  sen- 
za cerimonie  o parole  ricercate.  Qui  pure, 
e per  la  ragione  identica  all’  anzidetto , la 
maggior  parte  delle  lettere  le  venivan  co- 
municate dalla  superiora  ih  modo  generi- 
co, e dalla  medesima  soddisfatto  per  la  ri- 
sposta. Cosi  la  Santa  conservavasi  anche  in 
questa  parte  aliena  da  relazioni  esterne,  e 
con  ciò  appagava  grandemente  la  di  lei  bra- 
ma, ritenendo  essa,  non  convenirsi  ad  una 
religiosa  sposa  di  Gesù  l’aver  commercio 
fuori  del  monastero,  e scrivere  e ricever 
lettere , il  perchè  la  lettura  di  queste  ri- 
chiama alla  memoria  le  cose  del  mondo. 
Tale  ritiratezza  dal  secolo  procedeva  altre- 
sì da  quella  somma  purezza  del  di  lei  cuo- 
re, per  la  quale  eziandio  in  monastero  cu- 
stodiva il  ritiro,  e soprattutto  l’allontana- 
mento da  qualunque  affezione  carnale.Tutte 
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le  sue  compague  ne  poteron  fare  testimo- 
nianza, ed  ella  il  disse  negli  ultimi  giorni 
di  sua  vita,  di  non  aver  mai  avuto  il  mi- 
nimo attacco  a veruna  creatura. Per  lo  stes- 
so zelo  alla  purità  non  permetteva  che  al- 
tre mostrassero  a lei  eccessiva  bencvoglien- 
za.  Onde  ancor  secolare,  vedendo  sua  ma- 
dre esserle  troppo  affezionata , e che  per 
tale  affezione  le  si  opponeva  alla  scelta  del- 
lo stato  monacale,  usò  ogni  arte  possibile 
per  staccamela.  E nella  Religione , se  al- 
cuna, segnatamente  delle  sue  novizie,  trop- 
po se  le  affezionasse,  procedeva  seco  lei 
con  tanta  severità  di  modi,  che  quella  tro- 
vavasi  costretta  oa  deporre,  o a spiritualiz- 
zare del  tutto  il  suo  affetto.  Inoltre  , mai 
toccava  alcuna,  nè  voleva  esser  toccata  da 
altre;  e fuori  degli  eccessi  d’arnor  di  Dio, 
da’ quali  era  trasportata  talvolta  a prender 
per  mano  le  compagne,  ond’invitarle  ai  di- 
vino amore,  abborriva  pure  il  semplice  toc- 
co della  mano  , del  volto  , od  altri  simili 
atti,  che  pretende  la  civilizzazione  del  mon- 
do, e che  ella  riputava  sempre  disdicevoli 
a persone  religiose.  Nell'ultima  sua  infer- 
mità ridottasi  a non  si  poter  muover  da  se, 
e quindi  alla  necessità  di  essere  a quando 
a quando  cambiata  di  posto  dalle  suore, 
disse  e ripetè  alle  medesime  le  seguenti 
parole,  le  quali  confermano  altresì  convel- 
la ignorasse  ciò  che  effettivamente  possa 
contaminare  la  castità.  - Sorelle  ( diceva  ), 
se  voi  credete  che  il  toccarmi  in  questo 
modo  possa  essere  contro  la  purità,  lascia- 
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temi  slare,  cliè  volentieri  starò  in  questo 
tormento,  e mi  lascerò  inverminare  su  que- 
sto Iato.  - Cotanto  era  l'affetto  cli’ella  por- 
tava all'angelica  virtù.  Per  ultimo , repu- 
tava di  molto  giovamento  per  conservare 
la  verginal  purità,  il  non  parlare,  nò  pen- 
sar mai  su  cose  mondane  e secolari  ; per- 
cui,  fuori  dei  casi  richiesti  dalla  carità  ella 
non  voleva  saper  nulla  degli  avvenimenti 
del  mondo.  Siffatte  accuratezze,  ch'ella  u- 
sava  per  se,  desiderava  fossero  parimente 
seguite  dalle  compagne,  alle  quali  spesso 
diceva:  - Ricordatevi,  sorelle,  che  6iete  con- 
sacrate a Dio,  e che  non  vi  dovete  curare 
d’altri,  che  di  Dio,  e di  piacere  a lui  solo. 
- E per  condurle  di  buona  voglia  al  ritiro, 
faceva  loro  riflettere  che  il  parlatorio  è di 
tale  svagamento , che  non  si  partirà  mai 
una  religiosa  da  quello,  che  non  le  bisogni 
poi  spender  mollo  tempo  per  togliersi  dal- 
ia mente  immagine  delle  cose  viste,  o sen- 
tite a carico  per  Io  meno  della  propria  tran- 
quillità. Altre  volle  disse,  illuminata  no 
dall’esperienza,  ma  da  Dio,  che  i ragiona- 
menti de’secolari  impolverano,  e bene  spes- 
so ombreggiano  il  candido  giglio  della  ca- 
stità: e si  compiaceva  sommamente  che  nel 
suo  monastero  vi  fosse  in  generale  aliena- 
zione dal  parlatorio  e dal  commercio  col 
secolo;  per  Io  che  quando  vedeva  alcuna 
novizia  rallegrarsi  all’ annunzio  di  qualcho 
visita  secolare,  solca  dirle:  - Si  vede,  o so- 
rella, che  voi  non  siete  ancora  divenuta  in- 
teramente nostra  ; perche  ò proprio  delle 
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monache  di  S.  Maria  degli  Angeli,  rattri- 
starsi, e non  rallegrarsi,  quando  sono  chia- 
male alle  grate.  - E se  alcun’altra  , a lei 
sottomessa,  cadeva  in  discorsi  di  sponsali, 
maritaggi,  parti , o simili,  non  tralasciava 
di  correggerla  aspramente.  Così  a quella 
castità,  che  da  lei  possedevasi  in  modo  più 
angelico  che  umano,  e che  allo  esterno  del- 
la sua  persona  appariva  cotanto  marcata,  ed 
efìicace,  procurava  ella  di  condurre  le  di- 
scepole e le  compagne,  suggerendo  a tutte, 
si  coll’esempio  che  colla  parola  , i mezzi 
convenevoli  per  custodire  vantaggiosamen- 
te una  virtù  quanto  preziosa , altrettanto 
fragile  e delicata. 

CAPO  XXXV. 

Della  sua  povertà,  e zelo  che  la  medesima  fosse 
osservata  nel  suo  monastero 

Ritornava  il  divin  Redentore  dal  carez- 
zare i fanciulli,  quando  un  ricco  ebreo,  gio- 
vine, stimolato  da  certo  ardore  di  divozione, 
a corso  lo  sopraggiunse  ; e inginoechiato- 
glisi  a’  piedi,  lo  pregò  cosi:  « O buon  Mae- 
stro, che  farò  io  per  avere  la  vita  eterna? 
Gesù  gli  rispose:  « Se  vuoi  entrare  alla  vi- 
ta, osserva  i comandamenti  di  Dio:  » e sen- 
tendo dal  giovine,  d’essere  stato  buon  os- 
servatore, e che  ora  desiderava  conoscere 
il  di  più,  gli  soggiunse  con  amorevole  ac- 
ccnlp;  « Se  vuoi  esser  perfetto,  và , vendi 


Digitized  by  Google 


m 

ogni  tuo  avere  , dèlio  a'  poveri,  e viennai 
dietro;  ed  io  te  ne  renderò  in  cambio  un 
tesoro  migliore  nel  cielo.  » Queste  parole 
accennano  all'atto  generoso  che  fecero  gli 
apostoli,  di  lasciare  ogni  cosa  terrena  per 
seguir  Cristo,  e a quello  che  pel  medesimo 
intendimento  vien  praticato  da  chi  avvalo- 
ra la  sua  rinunzia  col  solenne  voto  di  po- 
vertà. Emerge  altresì  dalle  stesse  parole, 
potersi  dire  questo  voto,  il  compendio,  il 
punto  culminante  , lo  slancio  più  sublime 
dell'umana,  perfezione.  E veramente , chi 
per  camminar  la  via  del  Signore  abbando- 
na non  solo  le  sostanze , ma  ogni  affetto, 
ogni  desiderio  di  esse , dà  iq  vita , delPa- 
mor  suo  verso  Dio,  la  più  solenne,  la  più 
Jea(e  testimonianza.  E chi  cosi  nulla  ha  di 
suo,  nulla  vuole  , non  può  che  essere  to- 
talmente di  Dio.  Maddalena  de'  Pazzi  ogni 
mattina  protestava  a Dio  d’esaltare  la  santa 
povertà  iq  tutte  le  occorrenze. Avendo  sem- 
pre negli  occhi  Gesù  Cristo , che  nacque 
povero,  visse  povero,  e mori  ignudo,  ama- 
va la  povertà  come  cosa  divina  : e arrivò 
p tal  grado  d’amore  verso  questa,  che  riur 
scivaje  d’insopportabi!  pena  qualora  repu- 
tava cho  la  Religione  la  provvedesse  so- 
verchiamente ; ed  all’opposto  godeva  assai 
quando  le  mancava  alcun  che  di  necessa- 
rio : e dove  le  religiose  imperfette  sogliouo 
querelarsi  delle  superiore,  quando  noq  cosi 
prontamente  vengan  sovvenne  ue’  loro  bi- 
sogni, o in  quel  modo  die  vorrebbero, Mad- 
dalena viceversa  qon  faceva  altro  lamento, 
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se  non  di  sembrarle  ehe  la  superiora  avesr 
se  per  lei  troppa  premura.  Per  la  qual  co-: 
sa,  più  tosto  immaginata  dalla  di  lei  urnil-? 
là,  che  corrispondente  al  fatto,  si  affligge- 
va al  punto,  che  più  volte  ne  pianse  ama- 
ramente. Non  le  mancando  quello  che  è 
di  stretto  bisogno,  le  pareva  di  non  osser^ 
vare  la  povertà;  onde  spesso  dolevasi,  con 
dire,  che  avendo  professato  povertà,  sareb- 
be morta  senza  aver  provato  che  cosa  ella 
sia:  sicché  le  superiore,  per  non  rattristar- 
la davvantaggio  , si  astenevano  anzi  non 
di  rado  dall’usarle  amorcvol  sollecitudine. 
Talora  più  accesa  per  questa  virtù  volgeva 
al  cielo  tali  parole:  - 0 Dio  mio , perché 
tanto  mi  stimolate  ad  esser  povera  per  voi, 
poiché  pur  vedete  che  non  m’è  permesso 
l’andar  mendicando  porta  a porta  il  pape, 
il  che  tanto  mi  sarebbe  di  piacere  ? anzi, 
fra  tutti  i contenti , ch’io  potessi  avere  in 
mia  vita,  questo  sarebbe  il  maggiore  , cioè 
che  voi , o Gesù  mio  , mi  faceste  grazia, 
che  nuda  io  potessi  morire  sopra  una  cro- 
ce , come  voi  moriste  per  me.  Se  senti- 
va qualche  povero  andar  elemosinando  si 
riempiva  di  confusione,  e diceva  : - Quell» 
non  hanno  l’obbligo,  che  ho  io,  d’osservar 
povertà,  e patiscono  tanti  incomodi  della 
povertà,  ed  io  non  patisco  nulla:  - e qui  in- 
fervorata da  santa  invidia  soggiungeva;  - 0 
se  mi  fosse  lecito  l’andar  mendicando , e 
quando  io  chiedessi  la  limosina  per  amor  di 
Dio,  mi  fossero  dette  parole  ingiuriose;  e in 
tempi  cattivi  tutta  glauca  ed  affannala  me 
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ne  tornassi  a casa  senza  alcun  conforto,  oh 
che  contento  sarebbe  il  mio!  ma  non  ne  sono  * 
degna.  - Esortando  le  novizie  e le  compagne 
all’amore  della  povertà,  così  esprimevasi  : - 
Allora,  sorelle,  ci  potremmo  chiamare  ve- 
ramente monache  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
quando,  essendo  noi  affaticate  e stanche,  la 
sera  in  vece  di  aver  refrigerio  e riposo,  a- 
vessimo  chi  ci  rimproverasse,  e disciplinas- 
se. O che  grazia,  o che  favore  sarebbe  per 
noi,  se  andando  a mensa  non  avessimo  che 
maugiare  ; avendo  bisogoo  di  riposo  , non 
avessimo  letto  da  dormire  ; volendo  mutar- 
ci, o vestirci,  per  la  penuria  del  monastero 
non  ci  fossero  vesti  da  darci  : io  per  me  ne 
avrei  grandissimo  piacere,  e a chi  mi  faces- 
se tal  favore,  mi  terrei  obbligata  a dargli  il 
proprio  sangue.  - E da  sua  parte  faceva  di 
tutto  per  mancare  in  fatto  del  necessario, 
nascondendo  al  possibile  i suoi  bisogni  ; e 
se  le  veniva  ben  fatto,  era  per  lei  il  sommo 
della  gioia.  Un  giorno , per  inavvertenza 
della  canovaia,  non  le  fu  posto  pane  a men- 
sa ; ed  ella  passò  il  desinare  senza  chieder- 
lo, sopraffatta  anzi  da  tal  contentezza  , che 
apparendole  al  di  fuori,  la  superiora,  nella 
camera  di  ricreazione,  le  si  fe’a  chiedere  il 
motivo  di  sì  eccessivo  gaudio.  Al  che  Mad- 
dalena, come  in  via  di  accusa  , rispose  di 
aver  provato  troppa  compiacenza  del  non 
aver  avuto  pane  al  desinare.  Cosi  si  ralle- 
grava del  patir  freddo,  sete,  lassitudine,  e 
simili  incomodi  della  vita.  Talvolta  ritirata 
nei  luoghi  più  poveri  del  monastero  con  un 
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Crocifisso  in  mano , prostravasi  con  le  gi- 
nocchia a terra , e volgendo  Io  sguardo  al 
Signore,  con  lagrime  e sospiri  sfogava  l’ar- 
dente suo  desiderio  di  viver  spoglia  di  tutto 
per  lo  amore  di  lui.  - Me  beata,  dicca,  se 
tutto  quello,  che  ha  bisogno  questo  corpo, 
gli  mancasse,  e invece  di  esser  ricreata  pa- 
tissi oltraggi  e villanie  per  amore  di  voi , 
o Gesù  mio  : allora  si  che  mi  terrei  in  qual- 
che parte  povera  per  amor  vostro.  - Qual 
altro  Francesco  d’ Assisi , chiamava  la  po- 
vertà con  titoli  onoratissimi,  e di  grand’af- 
fetto : d’ordinario  la  invocava  la  sposa  di 
Gesù,  aggiungendo  che  questa  doveva  es- 
sere le  mammella  delle  sue  spose  ; sul  che 
ebbe  altissimi  concetti,  e ne  parlò  col  più 
vivo  sentimento.  La  quinta  notte  dell’otta- 
va di  Pentecoste  del  1585 , in  quell’estasi 
di  otto  giorni  continui,  parlando  con  Gesù, 
cosi  si  espresse  : - Felicissimi  quelli , che 
puramente  vanno  seguitando  te,  senza  pos- 
sedere cosa  alcuna  transitoria , sondo  che 
avranno  per  premio  te , che  sei  ricchezza 
d’ogni  ricchezza,  tesoro  d’ogni  tesoro,  c la 
ricchezza  infinita  del  paradiso  : ma  chi  com- 
prerà il  paradiso  ? ove  si  troverà  denaro , 
che  questo  agguagli?  che  si  può  dare  in 
prezzo  di  bene  si  grande?  o chi  lo  crede- 
rebbe ! il  nulla  : per  amor  di  Dio  non  pos- 
sedere nulla,  non  bramare  nulla  di  questo 
mondo,  non  volere  altro  che  Dio:  Dominus 
pars  hereditatis  meae.  Dico  di  più  : anzi  non 
voler  Dio,  se  non  per  Dio.  O altissima  e 
ricchissima  povertà  ! Di  questa  sorte  han- 
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no  prezzo  iu  mano  da  comperare  il  cielo 
quelli  che  son  poveri,  perchè  questi  tesori 
si  comperano  con  una  somma  povertà  ; e 
quanto  più  l’anima  è povera,  tanto  più  Id- 
dio infonde  in  lei  i suoi  tesori , coi  quali 
può  comperare  il  paradiso.  Chi  non  amerà 
la  povertà  , poiché  è cagione , che  Dio  ci 
dia  tanti  gran  doni  ? Beati  pauperes  spirita  : 
Quarti  dilecla  labernacula  tua , Domine  va  - 
tulum  : Concupiscit  et  deficit  anima  mea  ; di- 
co del  desiderio  del  cielo,  o del  desiderio 
della  povertà  tua , che  mi  vale  quanto  il 
cielo,  poiché  con  essa  vuoi  che  compri  il 
cielo,  ed  è il  prezzo  bastevole  per  cosi  gran 
regno.  - In  un  altro  estasi  esclamò.  - 0 fe- 
lici religiosi,  die  sono  tanto  onorati  da  Dio, 
che  la  lor  parte  vuol  essere  egli  stesso,  poi- 
ché per  amor  suo  con  voto  solenne  hanno 
lasciato  tutte  le  altre  cose.Oh  ricca  povertà, 
che  ci  fai  possessori  del  sommo  fieDe  ! Ma 
per  il  contrario,  guai  a que’  religiosi,  che 
con  atto  proprietario  si  ritengono  alcuna 
cosa,  trafficando  con  quella,  come  chi  non 
ha  tale  obbligo.Ohimè!  che  in  tal  modo  ven- 
gono a rifiutare  la  lor  parte,  ch’è  Dio,  vo- 
lendo e tenendo  altre  cose  fuori  di  lui  con- 
tro alle  promesse  fattegli  : ma  Dio  voglia, 
che  poi  alla  morte,  quando  si  verrà  alla  di- 
scussione , non  sieno  rifiutati  dallo  stesso 
Iddio  , e separati  da  lui , sommo  Bene.  Oh 
poveri  religiosi,  tanto  ciechi  dello  stato  lo- 
ro ! Oh  semplicità,  e povertà  tanto  scaduta 
nelle  Religioni,  e tanto  poco  conosciuta  ed 
osservata  da  chi  ti  professa  ! Dio  sa  se  me- 
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riterà  scasa  tal  cecità  in  quella  discussione 
divina,  dove  non  solo  i difetti , ma  ancora 
molte  cose,  che  noi  stimiamo  virtù,  appari- 
ranno difetti  e vizi.  - Questo  grand'affetto , 
che  Maddalena  portava  alla  povertà  da  lei 
professata,  lo  esercitò  a maraviglia  in  tutto 
il  corso  di  sua  vita, addimostrandolo  eviden- 
te nel  vitto,  nel  vestito, e in  altro  di  cui  ebbe 
uso  nella  persona.Non  contenta  d’aver  eletto 
un  monastero  di  vita  intieramente  comune, 
e di  rigida  osservanza,  si  sforzò  sempre  di 
progredire  al  di  là  del  rigore  della  regola  e 
de’  voti. Non  solo  non  tenne,  nè  ebbe  mai  co- 
sa superflua  o vana, maciò  stesso  cb’erale  ne- 
cessario o cercava  ridurlo  alla  maggior  scar- 
sità, o,  non  potendo  diminuirne , sceglieva 
il  più  vile  ed  abietto.  Ce  ne  fanno  larga  te- 
stimonianza quelle  estasi  ch'ebbe  nel  1587, 
ne’  quali  intese  come  Dio  voleva  da  essa 
una  povertà  straordinaria  e singolare  ; per 
cui  élla,  estatica,  si  tolse  da’ piedi  le  scar- 
pe e le  calze , ridusse  il  suo  letto  al  solo 
saccone,  rimuovendo  dalla  cella  ogni  altro 
oggetto  dal  Crocifisso  in  fuori,  e andò  agli 
armadi  degli  abiti  vecchi,  da’  quali  traendo 
la  più  vile  e rappezzata  tonaca,  di  questa  si 
vesti  : nè  mai  più  in  vita  sua  volle  indos- 
sare abiti  nuovi  ; sicché  nella  persona  e 
nella  cella  appariva,  ed  era  la  monaca  più 
povera.  Sempre  temeva  di  avere  alcun  che 
di  superfluo;  onde  spesso  portava  gli  occhi 
su  tutto  quello  che  poteva  riguardarla.  Un 
giorno  trovando  nel  suo  altarino  un  tritolo 
di  saia , ch’ella  aveva  chiesto  per  raccon- 
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ciarc  il  suo  abito , e di  cui  non  s’erll 
servita,  lo  riportò  immantinente  alla  sup. 
riora,  accusandosi  con  molto  dolore  di  t« 
trascuraggine,  e pregando  Dio,  che  le  clip 
tempo  da  farne  penitenza.  Un’altra  yofw 
due  dozzine  di  spillctti,  ne  rimise  uj^,.  gfo 
dicando  d’averne  oltre  il  bisogno.  liì.S 
la  superiora,  suor  Vangelista  del  Giocondi 
prevedendo  che  Maddalena  avrebbdbpàssal 
assai  male  l’inverno  con  una  veste  cotanl 
leggiera , quale  indossava  di  presente , : 
risolse  di  dargliene. una  migliore  ; e percl: 
non  se  ne  contristasse  usò  questo  strati 
gemma.  La  notte  di  S.  Giovanni  evangr 
lista,  a’ 27  di  decembre,  dopo  il  mattutina 
presenti  le  monache  , chiamò  la  Santa  i 
mezzo  del  coro,  e fattala  quivi  inginocchii 
re,  le  disse,  che  per  meglio  avvezzarla  al’ 
povertà,  voleva  che  si  spogliasse  della  si 
tonaca  ; e Spogliala  che  ne  fu  , interrog 
le  monache  se  si  contentavano  che  g^ien 
fosse  data  un’altra  per  Io  amor  di  Dio:  e 
avuta  l’approvazione  delle  medesime,  r 
chiamò  una,  cui  facendo  levar  la  tonac 
la  offri  a Maddalena  cosi'  dicendole  : - Qr 
sta  ve  la  dà  la  Religione  per  amor  di  Dii 
vestitevela,  e tenetela  sin  tanto  che  vi  s 
richiesta.  - Ed  ella  Faccettò  con  vero  sp* 
rito  di  povertà,  rispondendo  cordialmente 
- Dio  vel  meriti.  - Il  qual  fatto  produss 
nelle  monache  sensi  di  viva  commoziom 
e grande  affetto  alla  povertà  religiosa,  A 
non  sempre  la  rinunzia  degli  averi  e del 
cose  proprie  è virtù  evangelica.  Di  alcu 
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